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ENRICO  filNDl  E  CESARE  GUASTI 


Al  LETTORI. 


Giuseppe  Arcangeli  diede  alla  luce  nel  1838  un 
Saggio  di  versioni  poetiche  dal  greco  ed  altri  versi; 
ma  le  prose  e  le  poesie  che  di  tempo  in  tempo  mandò 
fuori  alla  spicciolata  dopo  queir  anno,  non  vennero  mai 
raccolte  in  volume.  Noi  però  sapevamo  che  questo  era 
un  suo  desiderio;  e  noi  intendemmo  di  soddisfarvi  col 
raccogliere  \a  due  lomi  le  prose  più  gravi  e  le  più 
scelle  poesie.  I  manoscrìlli,  che  l'Arcangeli  volle  pas- 
sassero per  testamento  aelie  mani  dell'avvocato  Gioac- 
chino Bcnini  pralese,  quasi  estremo  pegno  di  una  lunga 
e  provala  amicizia,  furono  a  noi  dati  ad  usare  larga- 
mente ;  e  di  là  traemmo  quanto  si  offre  ora  d' inedito 
o  di  meglio  corretto.  Se  le  nostre  cure  torneranno  gra- 
dite, daremo  in  un  terzo  valume  la  scella  di  quelli 
scritti  che  l'Arcangeli  sparse  per  i  giornali,  e  che,  per 
essere  dettati  fugacemente,  forse  più  ci  rilrdggono  l' in- 
gegno pronto  e  la  vena  feconda  dell'amico  e  collega 
nostro. 

Il  ritratto  dell'Arcangeli,  che  adorna  questo  volume, 
è  disegnato  dal  valente  incisore  Gustavo  Bonaini,  ed 
inciso  dal  non  meno  valente  Filippo  Livy. 
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la  quello  anomalo  stato  che  appellasi  repubblica 
delle  lettere  non  è  troppo  frequente  di  veder  con- 
giunta alla  vivacità  dell'  ingegno  la  dirittura  del  giu- 
dizio ;  air  ornamento  della  dottrina  la  candidezza 
della  fede;  alla  perspicacia  deliamente  la  gentilezza 
del  cuore,  e  l'ardore  generoso  del  bene.  Però  raris- 
simo è  che  tu  trovi  tra  que'  chiari  cittadini  chi  ti 
renda,  vicino,  l' istessa  sembianza  che  ti  dava  da 
lungi,  0  che  t' ispiri  benevolenza  e  fiducia,  dopo 
averti  (qualche  volta]  imposto  ammirazione.  Confes- 
so, che  la  perfetta  armonia  di  tutti  quei  pregi  è  piij 
desiderabile,  in  tanta  umana  miseria,  di  quello  che 
possibil  sia  a  trovare.  Tuttavia  ogni  altro  difetto  è 
men  grave  e  più  riparabile,  quando  non  manchi  il 
foodamento  di  una  buona  natura.  Possono  allora 
commettersi  degli  errori,  o  per  manco  di  giudizio,  o 
per  impeto  di  passione,  o  per  lusinga  di  fantasia: 
ma  gli  errori  stessi  diventano,  direi  qunsi,  amabili, 
quando,  al  tornar  della  mente,  un  bel  rossore  gli  ri- 
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copre,  o  un  nobile  sdegno  gli  condanna.  Cerio  parrà 
strano  ;  ma  per  me  vai  meglio  un  peccato  di  tali, 
che  una  virtìi  di  coloro  che,  quando  si  sodo  incornati 
in  una  stramba  fantasìa,  rinnegano  ragione,  coscien- 
za, decoro,  per  andar  con  quella  a  capo  fitto  a  sfracel- 
larsi in  fondo  le  ossa.  Se  ogni  via  è  buona,  purché  si 
tiri  giù  per  quella,  che  cosa  mi  fa  la  ragione  con  tutto 
il  suo  lume?  quanto  è  più  comodo  e  sicuro  l'andare 
al  buio!  Ciò  non  pertanto  ogni  assennato  ed  onesto 
amerà  sempre  una  natura  franca  leale,  sebbene  im- 
petuosa ;  un  ingegno  lucido  facile  vivace,  sebbene 
un  po'  trasandato  ;  un  cuore  schietto  aperto  ardente, 
e  d'  un  gran  fondo  di  bontà,  sebbene  non  sempre 
cauto  e  forte  a  bastanza.  Tal  fu  Giuseppe  Arcangeli, 
di  cui  imprendo  a  narrare  sotto  brevità  quello  che 
so  della  sua  vita,  e  a  dire  ciò  eh'  io  mi  pensi  delle 
sue  opere.  Scriverò  semplicemente  e  secondo  verità; 
perchè  l'affetto  fraterno,  e  i  comuni  studi  che  a  luì 
dolcemente  mi  legarono  6no  dall'adolescenza,  e  la 
cui  memoria  non  potrà  mai  partirmisi  dall'animo, 
non  vogliono  artitìcio  di  caricati  colorì  ;  i  quali  so- 
vente immiseriscono  il  subbietto,  disguatano  sempre. 

I. 

l'  educazione. 

Egli  bevve  le  prime  aure  di  vita  ne'  monti  Pi- 
stoiesi, a' 13  dicembre  *807,  nella  vaga  terra  di 
San  Marcello,  ricca  di  utili  commerci,  di  grandiose 
manifatture,  conosciute  in  Italia  e  fuori,  e  feconda  in 
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(^ni  tempo  di  nobili  ingegni.  Uno  di  questi,  che  visse 
nel  sestodecimo  secolo,  e  fu  dolio  e  gentile  scrittore. 
diceva  piacevolmente:'  «  Tra  questi  nostri  monti. 
»  se  bene  per  lo  più  ci  sono  i  panni  grossi,  mercè 
»  forse  dell'aria  cbe  delicata  è,  assai  sottili  ci  sono 
n  gì'  ingegni.  »  E  per  vero,  una  bella  prova  ne  fu 
anche  il  nostro  Giuseppe,  il  quale  nato  in  grossi  pan- 
ni, perchè  figlio  d' un  povero  servitore,  Cristoforo 
sima  pasta  di  uomo,  e  della  Nunziata 
sima  femmina,  infelice  ora  di  e)  ab- 
hìezza  ;  mandò  fuori  tosto  vive  scin- 
tille a  rivelare  il  sacro  fuoco  dell'  ingegno,  che  den- 
tro chiudeva.  Di  che  i  genitori  preso  animo  sopra  le 
forze,  lo  posero  a  studiare  sotto  un  buono  e  bravo 
prete,  Francesco  Lazzi,  che  lo  erudì  con  amore,  non 
mai  da  lui  dimenticato,  nelle  prime  lettere  e  nella 
musica.  Ha  le  loro  speranze  sarebbero  mancate  in 
erba,  se  non  era  il  soccorso  d'un  benefìcio  ecclesia- 
stico, che  die  loro  il  modo  di  mantenerlo  a  studio 
nel  Seminario  di  Pistoia.  La  provvidenza  favori  l'Ar- 
cangeli anco  in  questo,  che  gli  fece  trovar  quivi  due 
egregi  maestri  in  quelle  facoltà  che  più  conferiscono 
a  formar  l'uomo,  cioè  nelle  lettere  e  nella  filosofia. 
Ebbe  a  scorta  nelle  prime  il  canonico  Giuseppe  Sil- 
vestri, scrittore  nelle  due  lingue  lodalissìmo;  in  cui 
più  che  la  dottrina  (eh' è  ben  molta]  piacemi  lodare 
un  pregio  ne'  maestri  raro  e  capitale,  che  è  l'arte 
d'ispirare  amore  di  sé  e  degli  studi,  come  Quinti- 
liano voleva,'  e  di  eccitare  ì  vergini  cuori  a  tutto 
ciò  cbe  è  nobile  e  generoso.  In  quelle  scuole,  prima 
di  lui,  insegnavasi  bene  il  latino,  comecché  un  po'  ma- 
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terialmenle  :  '  ma  le  nostre  lettere  vi  giacevano  in 
fondo  ;  e  quel  poco  che  se  ne  studiava,  era  &j  cattivi 
esemplari.  Egli  vi  fece  risuonare  il  nome  di  Dante, 
quasi  ignoto,  che  divenne  il  pane  quotidiano  :  schiuse 
le  fonti  primigenie  e  pure  della  lingua  nostra,  la  quale 
si  attingeva  a' laghi  frascosi  del  secento  e  a' fangosi 
del  settecento.  Interpretò  i  Glassici  colla  lingua  del 
Compagni,  del  Villani,  del  San  Concordio;  e  la  mae- 
stà latina  apparve  piìi  bella  in  quella  efficace  sempli- 
cità. Rinsanguò  insomma  gli  studi.  Nella  quale  risto- 
razione ebbe  a  vincere  moleste  dìHHcoltà.  come  ac- 
cade sempre  a  chi  rinnuova,  e  più  a  chi  rinnuova  con 
ragione  e  con  senno.  Ma  gli  scolari  erano  suoi  ;  però 
superò  tutto  :  e  suo  più  che  altri  era  l'Arcangeli,  il 
quale,  meglio  che  col  fervore  delle  parole,  poteva 
giustificare  il  maestro  coli' autorità  dei  fatti.  Abbiasi 
quell'egregio  uomo  dall'ultimo  de'  suoi  scolari  que- 
sta schietta  testimonianza,  e  possa  vedere,  a  benefì- 
zio dell'educazione  e  degli  studi,  gli  anni  di  qtul 
santo  veglio  che 

0  Neil'  alma  Pilo  gi^  trascorse  avea 
Due 'vite,  e  nella  terza  allor  regnava.*  « 

Mentre  l'Arcangeli,  dietro  a  tanto  maestro,  Faceva 
tesoro  in  Virgilio  del  dolce  color  d'orienfal  zaffiro,'  e 
in  Dante  del  visibile  parlare  '  (che  non  saprei  come 
più  acconciamente  definire  lo  stile  dell'uno  e  dell'al- 
tro], volle  anche  attingere  la  sapienza  greca,  massi- 
mamente nel  Signore  dell' altissimo  canto.''  E  come  a 
Omero  tentava  dare  la  lingua  di  Dante,  esercitandosi 
con  assidue  traduzioni  poetiche  ;  cosi  dava  a  Vii^lio 
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la  lingua  d'Omero,  Irasportando  (non  stne  Dis  am- 
mosus  inftms)  '  Ìq  facili  esametri  greci  gli  squarci  più 
insigni  dell'  Eneide;  de'  quali  ho  qui  sott'  occhio  un 
saggio,  dove  si  vede  essersi  egli  con  molto  ingegno 
studialo  di  ormare,  quanto  era  possibile,  il  verso  vir- 
giliano nella  disposizione  e  nel  numero. 

Allo  studio  dei  grandi  antichi  mandò  di  pari 
quello  dei  tempi  in  cui  vissero;  perchè  senza  la  luce 
che  gli  uni  e  gli  altri  a  vicenda 'si  riverberano,  quello 
studio  è  cosa  morta  e  materiale,  e  non  può  far  che 
pedanti.  Se  non  che,  per  non  vivere  sempre  in  un 
mondo  che  più  non  esiste,  ripiegò  l' attenzione  sui 
tempi  suoi  :  ne  trascorse  le  vicende  politiche  e  lette- 
rarie, e  si  fermò  con  piò  ardore  su  quegli  scrittori, 
che  meglio  potevano  insegnargli,  come  i  nuovi  pen- 
sieri, i  nuovi  bisogni  debbano  ricever  forma  dall'arte 
antica.  Amò  sopra  tutti  l'Alfieri,  il  Foscolo,  il  Monti, 
il  Parini,  fondatori  del  secol  nuovo,  or,  per  altri  ar- 
diti fondatori,  troppo  lasciati  in  oblio.  Ricordo  ancora 
con  affetto,  come  a  me  d'età,  d'ingegno  e  di  studi 
minore,  ne  chiarisse  le  bellezze,  più  col  modo  ispi- 
rato, onde  nelle  nostre  passeggiate  di  Seminario  me 
ne  recitava  a  memoria  i  versi,  che  con  acute  osser- 
vazioni da  retore.  Fu  allora  che  cantò  di  Napoleone 
e  di  Bozaris  ;  '  non  vedendo  nel  primo  che  un  pre- 
polente liberticida,  e  adunando  sul  capo  del  secondo 
quanto  hanno  di  luce  le  glorie  della  Grecia  antica. 
Coir  animo  istesso  recò  in  focosi  versi  italiani  gl'inni 
guerreschi  di  Tirteo  di  Gallino  e  di  Riga,  poeti  civili  ; 
tra  i  quali  la  distanza  dei  secoli  era  vinta  dalla  ca- 
gione e  dall'  effetto  dei  loro  canti,  che  gli  riuniva  ora 
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in  una  istessa  gloria  nei  campi  Elleni.  E  poiché  sen- 
livssi  l'anima  tutta  invasata  della  tirannofobia  alfìe- 
resca,  osò  anche  la  tragedia,  scrivendo  La  batlaglia 
di  Filippi.  Questa  giovanile  audacia,  che  tuttavia  si 
rimane  inedita,  merita  di  esser  ricordala;  e  sebbene 
a  cbi  la  legga  ne  possano  ^cilmente  apparire  i  di- 
fetti, pur  è  forza  riconoscervi  un  qualche  sentimento 
dell'arte,  e  tener  conio  di  questa  primizia  d'inge- 
gno giovanile.  Se  nello  svolgimento  i  discorsi  son 
molti,  e  l'azione  poca  :  se  gli  affetti  sono  alquanto 
esagerati,  se  lo  stile  incerto  e  ineguale,  impastandosi 
con  certa  crudezza  di  emistichi  alfìereschì  e  dante- 
schi ;  pure  nel  complesso  ci  trovi  spirito  e  vena,  e 
verso  facile  e  ben  temperato.  Prima  che  nella  trage- 
dia, credo,  si  era  provato  nel  romanzo  storico,  sce- 
gliendo a  Bubietto  il  Ferruccio,  col  quale  voleva  il- 
lustrare le  glorie  civili  e  militari  della  sua  cara 
Montagna.  Nel  frammento  non  breve  eh'  io  n'  ho  ve- 
duto, sentesi  che  lo  stile  cominciava  a  formarsi  sotto 
il  magistero  del  cuore  più  che  della  mente,  e  a  pren- 
der colorito  vero  dai  primi  sentiti  affetti.  Ciò,  più 
che  altrove,  apparisce  ove  descrive  i  casi  del  gio- 
vane Bernardo,  nel  quale  ha  manifestamente  voluto 
dipinger  se  stesso,  mesto  e  smarrito  pellegrino  per 
una  via  che  il  cielo  non  gli  aveva  destinata,  e  da  cui 
non  sa  ritrarsi. 

Nutrito  di  s\  belli  studi  classici,  perigliate  le  forze 
dell'  ingegno  in  più  e  diversi  generi  di  scrivere, 
aveva  bisogno  di  dare  ordine  e  fondamento  a' suoi 
pensieri  con  istudi  più  gravi.  Si  poso  però  alla  filo- 
sofìa,  ma  quale  allora  etudìavasì,  cioè  poverissima  e 
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volgare,  come  quella  che  ìnlrattenevasi  un  intero 
anno  »  farci  fere  qualche  poca  di  conoscenza  col  sil- 
logismo ;  e  non  bastava  un  altro  per  insegnarci  pro- 
vare che  Dio  è,  e  che  l'anima  è  spirituale  e  imperi- 
tura. E  qui  era  tutto.  Nulla  del  metodo  di  filosofare, 
e  de'  grandi  problemi  che  dividono  il  campo  della 
scienza  :  della  storia  dell'  umano  pensiero,  meno 
che  nulla.  Ma  il  maestro,  invece,  il  canonico  Luigi 
Pasquini,  era,  dirò  cosi,  una  vera  incarnazione  della 
filosofia  ;  e  se  ne  imparava  piò  a  vederlo  che  a  udir- 
lo ;  imperocché  egli  fosse  un  filosofo  pratico,  come 
pochi  o  nessuno.  L'ordine,  il  decoro,  l  aggiustatez- 
za, la  perfetta  ugualità  dell'animo,  la  nobiltà  dei 
modi,  lo  rendevano  agli  scolari  venerando.  Medita- 
tivo senza  sopracciglio ,  tardo  net  giudicare,  ma 
nella  sua  sentenza  fermissimo  ;  senza  bassezza  mo- 
desto, arguto  senza  offesa  ;  gioviale  senza  dissipazio- 
ne :  amabilmente  pio.  Non  si  vantava,  come  il  Fon- 
tenelle,  di  non  aver  mai  pianto  né  riso,  ma  sentiva 
e  mostrava  te  vicende  liete  o  tristi  della  vita  con 
quella  misura  che  è  decente  alla  filosofia,  né  ripu- 
gna all' umanità.  Bel  parlatore,  conoscitore  delle  la- 
tine eleganze,  sperto  nel  greco  e  nell'  ebraico  ;  del- 
l'arte  musicale  più  che  dilettante  ;  dotto  in  divinità. 
e  soprattutto  nella  scienza  biblica.  Pochi  uomini  me- 
ritarono più  del  Pasquini  amore  e  ammirazione  :  da 
pochi  si  poteva,  più  che  da  lui,  imparare  la  soslao- 
ziale  e  utile  filosofia.  Del  quale  ho  fatta  questa  vera 
testimonianza;  perché  ridotto  a  tribolata  e  abbando- 
nata vecchiezza,  avendo  chiuso  gli  occhi  senza  che 
['  età  dissipata  e  incurante  abbia  detto  una  [»roIa  di 
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riconoscenza  sopra  il  suo  sepolcro,  ho  volato  skoeDO 
che  sì  sappia  come  in  lanlfl  apoteosi  di  nullità  e  peg- 
gio, sia  più  ingiuriosa  e  incomportabile  la  sua  dimen- 
ticanza.'" 

L'Arcangeli  tulio  ricevè  quanto  potea  datali 
quella  filosofìa;  ma  più  apprese  dall'uomo,  ch'egli 
amò  come  padre,  e  venerò  come  oracolo."  Il  che 
contribuì  a  moderare  in  lui  gli  spìriti  tr<^po  ardenti, 
e  a  coordinare  i  suoi  pensieri.  Imperocché,  ciò  che 
un  integerrimo  maestro  può  fare  di  bene  in  un  gio- 
vane, colla  sua  morale  influenza,  è  ben  più  di  quello 
che  per  ordinario  sì  aspetta  dalla  dottrina.  1  gravi 
teoremi  della  scienza  amò  dì  rivestire  a  quando  a 
quando  coi  fiori  della  poesia.  Trovo  tra'  suoi  scritti 
giovanili  un  poemetto  Delle  umane  facoltà;  un'epi- 
stola contro  r  Idealismo,  una  graziosa  Ode  sui  colori 
a  Tirsi  filosofo,  la  quale 

Il  Tien  dal  soggelto  tm  abito  gentile.  ». 

Apre  il  poemetto  invocando  la  Bellezza,  a'  cui  piedi 
rappresenta  le  Scienze  intente  a  investigarne  i  se- 
greti :  pensiero  non  punto  volgare,  né  giovanile,  come 
quello  che  considera  il  bello  e  il  vero  come  due  aspetti 
diversi  d'una  medesima  idea.  Nell'epistola  trovasi  Ìl 
giovine  che  comincia  a  pensare  con  mestizia  sul 
vuoto  delle  umane  cose,  e  sopra  gli  sviamenti  della 
ragione  inferma  e  superba,  e  che 

« di  SoBa  seguendo 

La  dotta  scuoU,  ad  esser  cauto  impara, 
Onde  evitar  d'  un  falso  ben  1'  aspetto,  » 

Colf  animo  co^  preparato  potè  degnamente  apprez- 
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zare  gli  studi  della  teologia,  e  forse  in  questo  tempo 
vinse  per  un  momento  l' inclinazione  della  natura, 
che  ad  altro  lo  chiamava:  né  è  dubbio  che  la  vitto- 
ria sarebbe  stata  compiuta,  se  allora  e  dopo  avesse 
trovalo  dalle  istituzioni  e  dalle  circostanze'  quel  soc- 
corso che  doveva.  E  panni  poterlo  racc^liere  da 
certi  suoi  scritti  di  questo  tempo,  dai  quali  apparisce 
r  alto  concetto  eh'  egli  sì  era  formato  del  sacerdozio, 
e  degli  studi  che  debbono  accompagnarlo  ;  concetto 
che,  dalla  mente  almeno,  non  gli  si  parti  mai  in  tutta 
la  vita. 

Neil'  anno  1 831  tornò  al  paese  nativo  e  nel  seno 
della  bmiglia,  sacerdote,  attendendo  non  senza  in- 
quietezza ciò  che  i  superiori  avrebbero  fatto  de' suoi 
studi  e  del  suo  ingegno.  Sebbene,  considerando  il 
corso  ordinario,  poteva  esser  certo  d'esser  balestrato- 
cosi  giovane,  cosi  inesperto,  così  ardente,  in  qualche 
angolo  della  diogesi,  curato,  a  un  governo  formida- 
bile, senza  difesa,  senza  guida,  o  (spesso pur  troppo!) 
con  mala  guida,  per  riuscire  in  breve  prete  sciatto  e 
dissipato.  Cosi  educasi  il  clero  tra  noi  I  Ma  da  questi 
pericoli  almeno  venne  a  salvarlo  la  sua  buona  ventura. 


li. 


LA  CATTEDRA 

Era  il  Silvestri  passato  in  quel  tempo  al  governo 
del  Collegio  Cicognini  dì  Prato,  chiamatovi  dal  Prin- 
cipe con  ottima  opinione  che  queir  istituto  sarebbe 
in  breve  risorto  dal  suo  scadimento.  Né  s'ingannò. 
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[mperocchè  tra  i  savi  provvedimenti  che  il  buon 
Rettore  ebbe  tosto  presi,  fu  di  mettersi  dattorno  va- 
lenti maestri  ;  tra  i  quali  non  poteva  esser  dimenti- 
cato l'Arcangeli,  cui  il  Silvestri  nel  congedarlo  da) 
Seminario  di  Pistoia,  con  pubblica  testimonianza  di 
stima  affettuosa,  »veva  espresso  il  voto  che  presto 
gli  si  porgesse  il  destro  di  unirsi  con  lui  nell'opera 
deir  insegnare,"  Gli  fu  da  prima  affidata  la  scuota  di 
greco;  dipoi  anche  la  reltorica,  che  tenne  per  sedici 
anni,  con  quell'onore  e  con  quei  frutti  che  all'Italia 
non  sono  ignoti.  Quanto  l'Arcangeli  fosse  lieto  di 
questa  via,  che  a  un  tratto  vide  aprirsegli  dinanzi, 
non  è  a  dire.  Egli  vi  si  gettò  con  tutto  l'ardore  del- 
l'animo e  con  bellissime  speranze,  se  non  di  mag- 
gior fortuna,  cecto  almeno  di  non  vedere  ire  a  male 
t  suoi  studi  e  di  trarne  premio  onorato.  Al  nome  del 
Silvestri  e  dei  suoi  cooperatori  (quasi  tutti,  e  lo  dico 
con  giusto  orgoglio,  pistoiesi)  ripopolossi  come  per 
incanto  il  deserto  convitto,  e  quelle  scuole  fiorirono 
di  un'eletta  gioventù  che,  spargendoci  poi  per  l'Ita- 
lia, valse  a  mettere  in  voce  quell'istituto  come  dei 
migliori.  Fu  per  l'Arcangeli  invidiabil  sorte  d'essersi 
abbattuto  nel  cominciare  del  suo  corso  a  scolari  in- 
gegnosi e  buoni,  che  accolsero  bramosamente  e  fe- 
condarono la  sua  semenza.  De'  quali  alcuni  hanno 
ora  un  bel  nome  nelle  lettere,  altri  seggono  onorata- 
mente nelle  cattedre,  altri  tennero  e  tengono  con  me- 
ritata riputazione  cariche  civili  ed  ecclesiasticbe  :  e 
tutti  lo  amarono,  e  pensano  ora  a  lui  con  desiderio. 
E  dell'  amore  sia  prova  anche  quest'  uso,  che  nacque 
allora  spontaneo  nella  sua  scuola,  di  offerìi^li  in  certe 
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soleQDità  le  primizie  dell'  ingegno  con  lieti  auguri, 
a' quali  egli  rispondeva  con  afettuosissimi  versi.  Il 
mio  Cesare  Guasti  serberà  sempre  nella  memoria  i 
s^ucDti  : 

«  Grazie  li  rendo,  o  caro  gioviiiello, 
Dell'  aureo  verso  che  r  ispira  amore  ; 
E  con  fidanza  il  bell'augurio  accetto 
Perchè  lo  munve  il  tuo  candido  cuore  : 
lo  pregherò  che  nou  t'alberghi  in  petto 
Quel  che  sempre  in  me  sta  cupo  dolore; 
Ma  lieto  segua  l'onorala  via 
Delle  vergini  Muse  e  di  SoMii."  » 

La  fede  letteraria  dell'  Arcangeli  fu  classica  :  que- 
sta insegnò,  questa  propugnò  ;  ma  senza  pedanteria. 
Nel  bello  non  accade  come  net  vero.  Qui  il  progresso 
è  indefinito;  perchè  sta  nell'  idea,  la  quale  non  ha 
confine,  se  non  in  Dio  :  laddove  in  quello  son  certi 
limiti,  di  qua  e  di  là  dai  quali  non  può  il  retto  tro- 
varsi ;  perchè  il  bello  dell'arie,  se  non  consiste  to- 
talmente nella  :^ma,  pure  gran  parte  di  esso  è  la 
forma,  di  per  sé  limitata.  Però,  dove  nelle  scienze 
più  ne  sa  chi  è  nato  più  tardi  ;  nelle  lettere  e  nelle 
arti,  per  contrario,  è  forza  di  rispettare  quelle  forme 
che  furono  oramai  occupate  dai  sommi  antichi,  e  che 
il  consenso  e  1'  esperienza  dei  secoli  ha  dichiarate  se- 
condo natura  e  ragione.  Quindi  si  potrà  ben  variare 
su  quelle,  ma  non  da  quelle,  se  non  si  voglia  incap- 
pare nello  strano  e  nel  falso  ;  come  accadde  agli  in- 
gegni indisciplinati  e  ambiziosi  delle  decadenze  anti- 
che e  moderne.  Il  variar  dei  costumi,  e  sopra  tutto 
della  religione,  ha  potuto  certamente  portare  nuovi  e 
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grandi  elementi  di  bello  ;  ma  non  già  forme  assolu- 
tamente nuove  :  perchè  il  modo  di  rappresentare  o 
coi  suoni  0  coi  colori  o  coi  corpi  sarà  sempre  quello 
che  una  volta  è  stato  trovato  essere  ragionevole  e 
naturale.  Attingasi  pure  la  ispirazione  dell'arte  dai 
nostri  costumi,  dalla  nostra  storia,  dalla  nostra  reli- 
gione ;  anzi  sarà  questo  il  supremo  dovere  di  ogni 
artista  e  scrittore  :  ma  non  credasi  per  questo,  che 
possa  e  debba  (arsi  di  meno  degli  antichi  esemplari. 
Questo  non  vollero  i  primi  e  sani  fondatori  della 
nuova  scuola  :  ma  il  volle  bene,  o  per  infingardìa  o 
per  poco  giudizio,  il  servo  gregge  de'  loro  seguaci,  i 
quali,  fantasiando  alla  scapestrata,  hanno  infestato  le 
nostre  lettere  di  tanti  mostri  tra  pìccoli  e  grandi, 
che  non  sappiamo  più  omai  da  qual  parte  difenderci. 
L'Arcangeli  non  disconobbe  le  nuove  idee,  e 
seppe  apprezzarle  in  quanto  aveano  di  vero-:  ma 
nella  scuola  stimò  bene  di  stringere  piuttosto  il  fre- 
no, che  allargarlo  anche  alla  giusta  misura  ;  perchè 
i  giovani  ingegni  tendono  da  sé  a  spaziare  sciolta- 
mente, senza  bisogno  dj  sprone.  Sempre  inculcò  per- 
tanto lo  studio  dei  Glassici  latini  e  nostri,  e  affine  di 
renderne  più  (vofìcuo  e  dilettevole  lo  studio,  gì' illu- 
strava ampiamente  colla  storia  contemporanea,  pi- 
gliandone uno,  ogni  anno  scolastico,  per  ^rlo  come 
centro  della  storia  civile  e  letteraria  di  tutto  un  se- 
colo, e  così  esaminarlo  in  tutte  le  sue  attinenze,  e 
vestirlo  di  nuova  luce,  e  farne  scintillare  nuove  bel- 
lezze. Cosi  non  rannicchiava  gli  animi  de' suoi  disce- 
poli nella  sola  sterile  frase,  ma  apriva  loro  un  vasto 
orizzonte  dove  il  cuore  e  l' intelletto  potessero  cre- 
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scere  e  respirare  libéramenle.  Per  l' istessa  ragione 
non  soleva  troppo  trattenersi  nei  nudi  precetti  del- 
l'arte, di  per  sé  infeconda  ;  né  gli  cercava  nei  freddi 
trattati,  ma  gli  faceva  scaturire  colla  sua  parola  calda 
ed  eloquente  dalle  opere  stesse  dei  Classici  che  ve- 
niva illustrando.  Tale  era  il  suo  insegnamento. 

Egli  frattaoU]  arricchiva  la  mente  o  con  isludi 
solitari,  0  con  eruditi  viaggi,  de'  quali  or  ora  avremo 
a  parlare,  o  usando  con  uomini  letteratissimi  ;  che 
molli  ne  capitavano  '*  al  Cicognini  da  varie  parti 
d' Italia,  o  tratti  dalla  fama  del  Silvestri,  o  per  atti- 
nenze cogli  alunni,  e  tutti  riportavano  ottima  estima- 
zione e  desiderio  del  vivace  e  dotto  professore  di 
rettorica.  Lo  spirito,  l'acume,  la  scintillante  parola, 
il  senso  rettissimo,  i  modi  gentili  e  franchi  lo  fecero 
amare  e  desiderare  da  molti  :  e  volentieri  fu  accolto 
nelle  conversazioni  serali  di  Giampietro  Vìeusseux, 
ambito  convegno  di  dotti  stranieri  e  nostri,  in  Prato 
visse,  direi,  solitario;  co' suoi  coUeghì,  con  qualche 
provato  amico,  e  soprattutto  coH'avvocato  Gioacchino 
Benini,  la  cui  casa  fu  sua  :  nella  quale  ebbe  libri 
molli  e  belli,  e  cordialità  dì  fratello,  e  savio  consiglio, 
e  vita  e  sludi  comuni,  Quivi  leggevasi  Tacito,  e  di- 
sputavasi,  e  scrivevasi  ;  quivi  i  giornali  politici  e  let- 
terari: quivi,  sotto- gli  occhi  del  padre  e  del  maestro 
(ch'era  il  nostro  Giuseppe),  crescevano  alla  virtù  e 
alla  cultura  dello  spirito  due  fiori  di  fanciuUine,  che 
furono  raro  esempio  di  pudore,  di  pietà  e  di  ben  di- 
sciplinalo ingegno.  Oh  perchè  s\  presto  e  inattesa- 
mente rapite!  la  minore  Ada  già  sposa  e  felice,  e 
r  Ebe  sì  ambita  e  desiderala,  e  tuttavia  s)  fedele  alla 
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vedovezzq  del  padre?  Povero  padre,  non  potuto  con- 
solare dall'amico,  che  non  mcoo  di  lui  n'ebbe  il 
cuore  lacerato  ! 

In  questa  come  domestica  accademia  nacque  il 
pensiero  di  commentare  ilalìanamente  i  Classici  la- 
tini per  UBO  delie  scuole  ;  e  il  Silvestri  promosse 
l'impresa,  dandole  sprone  e  consiglio.  L'intento  fu, 
di  avviare  i  giovani  a  uno  studio  comparato  delle  due 
letterature,  ravvicinando  le  bellezze  dei  Latini  a 
■  quelle  dei  Classici  nostri,  e  mostrando  quantoecome 
questi  avessero  da  quelle  regali  sorgenti  derivato  nel 
proprio  tesoro.  L'Arcangeli  fu  tosto  all'opera,  e  in 
breve  ebbe  dato  fuori  Vii^lio,  e  i  libri  degli  Ufiii  e 
dell'Oratore  di  Cicerone;  nei  quali  lavori  se,  più  che 
il  grammatico,  tu  cerchi  l'uomo  di  kion  gusto  e  di 
sano  criterio,  che  con  aggiustate  osservazioni,  con 
opportuni  ravvicinamenti,  e  con  parche  parole  scal- 
trisce e  rischiara  la  mente  dello  studioso  ;  tu  bai  giu- 
stissima cagione  a  lodarti  del  commentatore.  Le  cui 
fatiche  furono  perciò  apprezzate  dalle  scuole  italiane 
che  se  ne  valsero  generalmente,  e  dagli  uomini  dotlj 
che  ne  dissero  parole  di  molta  lode  nei  giornali. 

Egli  era  perciò  contentissimo  de'  suoi  studi,  e  gli 
amava  di  sempre  più  acceso  amore.  Ha  non  cos^  della 
scuola.  Quella  vita  d'orologio  mortificava  troppo  la 
vivacità  della  sua  natura;  e  quel  fardello  delle  quat- 
Ir' ore  di  lezione  ogni  giorno  cominciava  troppo  a 
pesare  alla  sua  salute.  Quindi  gli  si  appiccò  addosso 
certa  liaccatrìce  noia  ,  la  quale,  quando  si  è  sposata 
a  un  povero  maestro,  mandatelo  pure  e  subito  per 
altre  faccende,  perchè  questa  non  può  essere  più  il 
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fallo  SUO,  né  de"  suoi  scolari  -.  «  Che  li  dirò  adesso 
n  (scriveva  egli  ad  un  amico)  di  me  e  delle  cose 
»  mie?  Nulla  veramente  di  nuovo.  Io  vivo  a  modo 
»  dei  cronici,  dei  quali  si  dice  sempre  che  stanno  al 
»  solito.  Leggo,  e  non  studio  :  fo  la  scuola  al  solito, 
B  vale  a  dire  con  quella  cura  che  mi  vìen>  coman- 
n  data  dalla  coscienza  e  dall'  amor  delle  lettere,  ma 
»  non  con  quell'  entusiasmo  che  tu.  Ciò  avverrà  dal- 
»  l'esser  lu  maestro  nuovo,  ed  io  da  qui nd' innanzi 
»  quasi  vecchio.  Sono  contento  del  buon  volere  degli 
»  scolari  :  fra'  quali  (caso  per  me  quasi  nuovo)  conto 
»  tanti  poeti  da  l»rne  quasi  un'  Arcadia.  Pare  vera- 
»  mente  quella  bufera  mfemal  che  mai  non  resta. 
»  QueW  infernale,  che  sarebbe  offensivo  per  alcuni, 
B  è  molto  giusto  per  altri  :  ond'è  che  ve  lo  lascio 
»  star  senza  scrupolo.  Anche  nel  latino  v  è  qualche 
»  calore.  Talché,  tutt'  insieme,  io  son  conlento  assai 
»  degli  scolari.  »  Ha  venne  tempo  (e  venne,  credo 
io,  in  quasi  tutte  le  scuole  ;  qual  che  ne  fosse  la  ca- 
gione, o  malvagità  dì  uomini  o  trista  necessità  di 
cose)  che  nemmeno  del  buon  volere  degli  scolari 
potò  lodarsi.  «  Credimi  (scriveva  al  medesimo,  qual- 
»  che  anno  appresso)  che  sono  veramente  desolato 
»  al  solo  pensiero  di  dover  fare  scuola.  Una  fiacca 
»  educazione  non  forma  che  spiriti  fiacchi.  Non  si 
»  vuol  fatica  in  nulla,  neppure  nelle  arti  dilettevoli. 
»  Io  credo  che,  continuando  di  questo  passo,  si  do- 
»  vrà  ritornare  al  nerbo  per  far  concludere  qualche 
»  cosa  a  questa  gioventù  troppo  dedita  al  dolce  non 
»  far  nulla.  » 

Riconfortava  lo  spirito  lasso,  ogni  volta  che  la 
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scuola  gli  dava  (direbbe  messer  Bernardo]  un  po'fU 
risquitlo,  col  cercare  gli  amici  a  Firenze,  a  l*ÌBU>ia, 
ed  altrove  ;  che  molti  oe  aveva  ;  e  star  con  essi  in 
lieta  brigata,  or  novellaodo di  lettere,  or  paneggiando 
di  piacevoli  nienti,  or  trinciando  eoo  severo  piglio 
su  quello  che  non  gli  pareva  a  suo  modo  nel  mondo 
grande,  e  sempre  schizzando  vive  scintille  del  suo 
ingegno  amenissìmo.  Ha  più  il  cuore  gli  -si  apriva 
verso  i  suoi  cari  monti.  La  buona  madre,  gli  amici 
d'infanzia,  ì  luoghi  pieni  di  dolci  reminiscenze,  le 
sacre  selve,  le  feste  paesane,  (luell'aria,  quel  cielo, 
bastavano  a  fargli  dimenticare  ogni  cosa  :  e  quando 
trovava  la  sua  terra  lieta  d' industriali  incrementi,  di 
macchioe,  di  edi6zii,  alzava  la  testa  con  oi^oglio.  Ma 
uoa  volta  cbe  1'  uomo  studioso  ha  cominciato  a  uscire 
alquanto  del  suo  cantuccio  ;  una  volta  che  bn  comin- 
ciato a  trarre  qualche  più  libero  respiro,  massime 
s'egli  sia  di  natura  pronta,  e  avido  di  leggere  nel 
libro  vivente  del  mondo,  e  trarne  pensieri  e  affetti  e 
poesia  ;  chi  può  più  tenerlo  ?  Né  la  scuola  potè  tanto 
tenere  il  nostro,  che  non  facesse  a  qoesUi  sposa  in- 
vecchiata, non  dico  malgarbi,  ma  qualche  innocente 
scappatella. 


Non  si  spaventino  ì  lellori,  se  pure  ne  avrò  alcu- 
no :  che  non  intendo  già  di  seguire  1'  amico  in  tutte 
le  sue  rapide,  e  spesso  lontane' corse.  Troppo  ^i  mi 
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avanza  di  forza  e  di  celerilà.  Solamente  forò  di  ri- 
scontrarlo in  qualche  puQto  qua  o  là,  cc^liendo  a 
volo  dalla  sua  bocca  qualche  pensiero,  qualche  notì- 
zia, qualche  ispirazione. 

Le  sue  peregrinazioni  (bravamente  pedestri)  co- 
minciano dalie  città  e  dalle  terre  della  Toscana,  ove 
(ami  e  solenoi  vestigi  b'  incontrano  di  potenze  che 
più  non  sono.  Quivi,  accanto  a  un  castello  baronale 
un  [ranlume  etrusco;  presso  un  elegante  casino  una 
rovina  romana;  e  tra  colline  e  campi  lieti  di  verzu- 
ra,  una  cripta  che  con  sacro  orrore  t'invita  a  con- 
versare co'  primitivi  credenti.  Quanto  da  meditare  e 
da  imparare  pel  viaggiatore  studioso]  Ecco  il  nostro 
vispo  pellegrino  sulla  vìa  d'Arezzo,  n  Questa  strada, 
1)  per  Uonle  alla  Croce,  è  fra  le  più  pittoresche  della 
N  Toscana.  Lg  amene  colline  incoron&te  dì  ulivi  e  dì 
»  vili,  e  adorne  di  vaghi  paeselli  e  di  ville,  rendono 
»  anche  pifi  piacevole  quel  cammino.  La  villa  Rinuc- 
»  Cini,  detta  la  Torre  Apponìa,  con  un  parco  tutto 
»  murato  dieci  miglia  all'  intorno,  campeggia  come 
»  regina  sopra  dell'altre,  a  cavalcione  della  monta" 
»  gna  di  San  Donato.  La  vista  di  luoghi  tanto  incan- 
»  tevoli,  si  faceva  anche  pifi  bella  pe'  raggi  del  sole 
1  cadente  in  un  cielo  sereno  e  purissimo.  Traver- 
B  siamo  l'Incisa,  grossa  borgata,  tanto  celebre  per 
»  aver  dato  i  natali  al  Petrarca.  Non  abbiamo  avuto 
■»  opportunità  di  fermarci  in  quel  luogo:  ma  quando 
»  r  avessimo  potuto  fare,  avremmo  interrogato  io- 
»  torno  a  quel  sommo  lume  d' Italia -le  persone  del 
>i  villaggio,  sicuri  di  sentirne  parlare  con  entusiasmo; 
»  siccome^ci  è  accaduto  di  udire  i  Sungiorannesi  in- 
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»  torno  al  loro  Hannozzi  e  Masaccio.  Figline  di  Val- 
u  darno  è  paese  più  bello  dell'  Incisa;  ma  di  questo 
»  parleremo  a  suo  tempo.  »  E  a  suo  tempo  ci  rac- 
coDta,  che  il  primo  intento  della  sua  corsa  a  Figlioe 
fu  di  visitare  la  villa  di  San  Gerbone,  e  il  signore 
del  luogo,  s)  caro  all'Italia,  che  lo  conta  tra' suoi 
più  gentili  ed  eloquenti  scrittori,  a  Quel  luogo  ri- 
H  sponde  alla  fama;  perchè  è  d'  un'  amenità  che  non 
»  si  può  dire  a  parole.  Ma  nulla  ci  fu  di  più  dolce, 
»  che  il  salutare  il  buon  Lambruschini,  il  quale  se 
u  ne  andava  vestito  alla  campagnuola,  al  suo  ordina- 
»  rio  passeggio,  in  compagnia  d'  alcuni  suoi  giovani. 
))  Egli  è  ritornato  indietro  per  noi;  ci  ha  condotii  nel 
9  SUO  gabinetto,  e  nella  sala  di  studio  de  suoi  alunni, 
»  co' quali  conduce  una  vita,  com'egli  dice,  tutta  di 
»  famiglia.  Beati  quei  giovani,  se  apprenderanno  du 
»  lui  egual  sapienza  e  onestà  !  »  Sebbene  poi  I'  Ar- 
cangeli avesse  in  parte  a  variare  sentenza  sulla  pe- 
dagogia di  San  Gerbone,  pure  serbò  sempre  la  rive- 
renza che  tutti  hanno  all'uomo  onesto  e  al  grande 
scrittore. 

Ora  attendiamo  a  bell'agio  l'amico  nostro  nelle 
ariose  spianate  o  sulle  pittoresche  collinette  delle 
sponde  del  Ingo  di  Montepulciano,  o  sul  chiaro  di 
Ghiusi,  ove  siede  la  deliziosa  città  che  Tu  già  capitale 
dell'  Etruria,  e  che  della  prisca  potenza  non  serba 
che  il  nome.  Della  quale  piuttosto  che  spiare  i  deboli 
vestigi,  fermiamoci  a  questo  prezioso  monumento  cri- 
stiano, alle  Catacombe,  e  vedremo  sul  volto  del  viag- 
giatore la  svagala  letizia  cedere  il  luogo  alla  compo- 
sta pietà,  a  Per  una  stretta  porticciuola,  fra  mezzo  a 
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0  giovani  cipressi,  si  discende  io  questo  antico  abi- 
»  tacolo  della  morte.  Il  nostro  guardiano  ci  prece- 
0  deva  di  pochi  pssi  con  una  candela,  e  noi  pure 
»  tenendo  in  mano  una  candela  lo  seguivamo,  non 
t>  senza  un  grave  sentimento  di  pietà,  di  religione, 
0  di  orrore.  La  volta,  tutta  di  tufo,  qua  e  là  rico- 
n  perla  di  belli  scherzi  di  cristallizzazioni  dell'  acque 
»  che  ci  penetrano  filtrando  dal  suolo  superiore, 
»  s' alza  da  terra  tre  braccia  :  da  due  parli  fiancheg- 
»  giata  da  continue  tombe,  che  fanno  quasi  spalletta 
»  air  osservatore.  Dopo  lunghi  giri,  io  mezzo  alle 
»  pili  Aite  tenebre,  che  poco  erano  interrotte  da'  oo- 
n  stri  lumi,  vediamo  un  raggio  di  luce  da  una  pie- 
a  cola  finestra,  che  mette  in  un  pozzo  profondo.  Af- 
fi facciati,  vediamo  1'  aureo  lume  del  giorno,  e  ci 
»  sentiamo  tc^liere  un  peso  dal  petto.  Continuiamo 
0  il  nostro  cieco  cammino,  ed  eccoci  a  certi  sepolcri 
»  graticciati  di  fèrro,  che  fanno  vedere  nel  fondo  gli 
B  avanzi  di  molti  scheletri  1  Oh  Dio  !  che  religioso 
0  ribrezzo,  pensando  che  quell'ossa  eran  forse  di 
»  santi,  la  cui  fede  fu  provata  coi  tormenti,  e  colla 
B  distruzione  di  quei  corpi  !  Poche  iscrizioni  latine 
0  danno  idea  dei  sepolti,  per  lo  più  romani  ;  e  fra  le 
»  altre,  vi  se  ne  legge  una  di  un  giovanetto  cristiano, 
n  che  è  tenerissima.  Per  avere  minuta  relazione  di 
»  queste  Catacombe,  importanti  quanto  quelle  di 
»  Roma,  è  da  leggere  ciò  che  ne  ha  scritto  il  Pa- 
»  equini,  potentissimo  d'  antiquaria  etrusca.  d 

Se  avessimo  agio  di  seguire  più  oltre  il  nostro 
viaggiatore,  lo  vedremo  intento  a  raccogliere  studio- 
samente tutte  le  memorie  antiche,  interrogando  i 
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luoghi,  raccogliendo  le  tradizioni,  e  viviGcando  col- 
t' affetto  e  colla  fanU&ifl  la  stona.  Non  un  monumento 
d' arte  gli  passa  inosservato  ;  non  un  uomo  che  abbia 
hen  meritato  degh  studi  lasciasi  da  lui  inealotato  :  e 
tutti  lo  accolgono  lietamente,  e  fannogli  onore,  e  gli 
si  porgono  a  guida. 

Coli'  istesso  intento  e  buon  Frutto  fece  nel  3i  e 
nel  37  il  viaggio  della  Lombardia.  Questo  egli  de- 
scrìsse in  una  serie  di  lettere  indirizzate  agli  amici, 
nelle  quali  sebbene  si  scorga  la  fretta  e  il  pen8iero 
solamente  di  gettarvi  dentro  a  rifascio  quante  più 
notizie  poteva,  da  distendersi  poi  piìi  pensatamente 
e  con  miglior  garbo,  pure  vi  ha  qualche  tratto  che 
non  può  tornare  sgradito  al  lettore.  Verrò  racimo- 
lando quelli  che  meglio  rivelano  l'indole  dell'uomo 
ne' vari  suoi  lati.  Superata  la  costa  superba  di  Bari- 
gazzo,  e  inoltrato  a  chiusa  notte  nella  bella  spianatti 
di  Paullo,  sentendosi  l'anima  piena  di  poesìa,  da 
buon  classico  com'egli  era,  non  intuona  la  romanza 
del  pellegrino,  ma  si  dà  colla  brigala  «  a  declamare 
»  assai  canti  di  Dante  :  e  più  ci  dilettavano  quei 
»  versi  detti  con  entusiasmo  sotto  un  cielo  purìssi- 
»  mo,  e  con  un  lume  di  luna  che  mai  il  più  bello.  » 
Uà  qual  fu  la  sua  sorpresa  al  primo  scoprirglisi  delle 
sconfinate  pianure  Lombarde  !  «  Chi  non  avesse  ve- 
»  duto  il  mare,  potrebbe  trovar  qui  l' immagine  del- 
»  r  infinito  ;  ma  certo  più  sublime  per  le  grandi  me- 
n  morie  che  si  affollano  alla  mente  ed  al  cuore.  » 
Sulle  rive  del  Mincio,  ove  credeva  inebriarsi  degli 
echi  della  cetra  Virgiliana,  trova  con  gran  dispetto 
il  suono  d' ispide  fóvelle  :  e  alla  vista  del  Po  ri- 
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corda  il  Petrarca,  «  quando  dolente  e  grave  pian- 
a  geva  su  quello  le  aveoture  d'Italia.  »  Giuolo  a 
Hìlaao,  dinanzi  al  grand'  arco  del  Sempione,  archi- 
tettato da  Luigi  C^nola,  (c  Questo  grande  monu- 
«  mento  (scrive)-  rammenterà  ai  nipoti  due  dinaatie, 
»  due  secoli,  due  epoche,  che  l' Italia  dovrà  lamen- 
»  tare  in  due  modi  assai  diversi.  Napoleone  alzava 
»  quest'  arco,  come  l' ingresso  dì  quella  vìa  che  con- 
»  giui^eva  r  Italia  alla  Francia,  e  che  faceva  vero 
»  quel  suo  detto  nel  Direttorio  :  Non  vi  sono  più 
»  Alpi.  Un'  altra  mano  di  gelo  ha  voluto  cancellare 
s  le  memorie  che  vi  sono  scolpile,  e  farlo  trofeo  di 
■  restaurazione.  Ha  i  popoli  son  quegli,  che  fanno  i 
■»  monumenti,  e  non  i  re  :  ed  i  popoli  sanno  quello 
»  che  fu  scritto  su  quel  grand' arco  dalla  punta  di 
B  quella  spada  fatale  I  Fra  le  molte  immagini  in 
*  basBorìltevo  si  sono  tolte  quelle  che  esprimevano 
»  0  alludevano  a  Buonaparte  :  ma  Buonaparle  più 
■»  ci  risplende,  perchè  appunto  non  v'  è  ;  per  ser- 
R  virmi  di  questa  espressione  di  Tacito.  »  Ora  che 
il  nostro  amico  ha  &tlo  un  po'  di  politica  brusca,  della 
quale  speriamo  non  gh  sarà  voluto  male,  prima  per- 
cb'  egli  è  poeta,  e  poi  perchè  si  è  aperto  in  confi- 
denza  e  senza  andare  in  piazza  [dal  che  fu  sempre 
alieno,  con  gran  dispetto  de'  ciurmatori)  ;  sentiamo 
un  altro  suo  desiderio  d' un  altro  gena'e,  e  forse  più 
discreto.  «  N^le  grandi  città,  bisc^^.  pur  confessarlo 
Q  a  dispetto  della  nostra  moderazione  fìlosohcn,  un 
N  po'  di  x:arrazza  che  ci  strascichi  per  quelle  lunghe 
tt  strade  è  tale  elemento  ni  viver  bwie.  che  io  chia- 
»  mereì  aecessario.  Io  mi  sento<fìaccate  le  gambe  di 
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o  SI  fatta  maniera,  che  me  ne  an(3ereì  a  letto  tanto 

»  volentieri,  quanto  o^<  me  ne  sono  uscito  fuori  di 

0  casa.  Ha  mi  contenterò  di  filarmene  su  questa  se- 

»  dia  fino  all'ora  del  teatro  ;  e  per  impiegare  questo 

»  tempo,  prendo  la  penna  per  iscriverti  alcuna  delle 

»  tante  cose  che  quest'  o^gi  ho  vedute....  Ti  dirò  della 

n  passeggiata  che  abbiamo  fatta  nella  bella  galleria 

»  de  Cristoforis,  o  Basar  che  si  veglia  dire.  Ma  per- 

n  che  si  dovrà  dare  quel  nome  turchesco  ad   un 

»  luogo  in  cui  risplende  tanta  eleganza  italiana? 

»  Perchè  non  chiamarlo  piuttosto  emporio  d'  ogni 

»  bella  manifattura,  d'eletti  d'arte,  di  giornali  e 

»  di  libri  ?  Basar  vuol  dire  mercato,  e  mercato  per 

»  noi  è   tutt'  altra   cosa  ;  cum'  io  credo  che  il  bazar 

»  de'  Turchi  sia  ben  differente  da  questo  bel  luogo. 

»  Ma  i  nostri,  non  contenti  d' innestare  alla  lingua 

»  [e  Dio  sa  con  qual  danno  !]  vocaboli  francesi,  in- 

M  glesi  e  tedeschi,  ora  vanno  più  in  là,  e  ne  vo- 

»  gliono  anche  dai  Turchi,  e  fra  poco  anche  da'  Chi- 

»  nesi  e  da' Giapponesi.   Finisco  questa  diceria  per 

»  venire  sul  sodo.  Una  lunga  corsia,  tutta  coperta 

»  nel   solaio  di  marmi  a  scacchi,  e  nel  di  sopra  a 

n  scagliuola,  li  si  presenta  dinanzi,  entrato   che  sei 

»  nel  vestibolo  di  questo  edifìzio  magnifico.  In  quat- 

'  »  Lro  nfrchie  vedi   le  statue  di  Marco  Polo,  di  Co- 

»  lombo,  di  Gioia,  di  Galileo,  come  genii  tutelari 

»  del  luogo:  botteghe,  con  indicibile  e  variata  ele- 

»  ganza  adornate,  iìaficheggiano  la  corsia  ;  e  sopra 

»  le  botteghe  danno  vaghezza  uguale  le  finestre  de- 

»  gli    appartamenti   signorili,  con   belle   persiane  e 

»  tende  a  diversi  colori,  e  bellissime  signore  che  os- 
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B  servano  il  sottoposto  spettacolo,  mentrechè  esse 
D  medesime  fanno  spettacolo  più  leggiadro  :  e  gabbie 
»  di  varie  foggie  ;  e  uccelli  pellegrini,  che  cantano, 
»  pendenti  dalle  finestre  ;  e  mille  delizie  e  novità 
»  da  non  potersi  raccontare.  Nel  fondo  della  corsia 
»  ha  un  bel  caffè,  a  guisa  di  tempietto  greco;  e 
»  Delia  parete  di  fronte,  uno  specchio  di  tale  am- 
i>  piezza,  che  riflette  l' intiero  spettacolo  e  Io  molti- 
»  plica  air  infinito,  n 

Ha  nulla  fa  piii  nuovo  e  incantevole  al  nostro 
viaggiatore  della  vista  di  Venezia,  allorché  dalla 
sponda  di  Fusina  gli  si  affacciò  sorgente  in  mezzo 
alle  acque  come  sirena.  «  Montai  sulla  gondola,  ra- 
»  pito  in  un'estasi  di  voluttà,  e  gli  occhi  miei  non 
»  si  potevano  staccare  da  quelle  torri,  da  quegli  edi- 
»  tizi  che,  riflettendo  la  luce  vermiglia  del  mare,  pa- 
»  revano  masse  di  piropi.  Vado  sulla  piazzetta  di 
»  San  Marco,  e  mi  fermo  presso  il  Leone  che  guarda 
»  il  mare,  e  sembra  ancora  rammentargli  l'antico 
»  impero.  0  Leone,  tu  muggisti  come  quello  di 
»  Giuda,  e  al  tuo  ruggito  spaventato  tutto  l'Oriente, 
»  ti  chiedeva  la  pace;  e  tu,  arbitro  di  Ire  regni,  se- 
»  devi  finalmente  in  quella  pace,  che  a  Marco  co- 
B  mandava  il  Salvatore  del  mondo:  Pane  Ubi,  Marce 
»  Evangelista  meus.  n  Qui  segue  l' ispirato  viaggia- 
tore, sull'ali  della  sua  musa,  a  battere  pid  alte  re- 
gioni di  cielo,  ma  non  confacevoli  a  noi  che  amiamo 
di  andare  pedestri. 

Se  potè  stendere  le  poetiche  ed  erudite  escursioni 
anche  oltre  le  Alpi,  dovette  saperne  grado  a' gentili 
suoi  versi.  Aveva  pubblicato  un  sonetto  stupendo  per 
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la  morte  del  professore  Pacchiani,  ingegno  grande  e 
dissipato;  quando  un  giorno  ricevè  invito  di  presen- 
tarsi a  un  signore  Russo,  il  generale  conte  Totstoy- 
Hostermann,  che  allora  era  dì  passaggio  in  Firenze. 
La  curiosila  fu  vinta  dallo  stupore  quando  sentì  farsi 
questo  nobilissimo  complimento:  —  Signore,  voi  avete 
lodato  degnamente  l'amico  mio  quando  egli  non  può 
più  ricambiarvi  :  questa  parte  dunque  tocca  a  me.  — 
E  in  questo  dire  lo  presentò  di  una  magnifìca  ripeti- 
zione di  platino.  Da  quel  giorno  il  Russo  prese  un 
gran  gusto  neir  amenissima  conversazione  dell'Ar- 
cangeli, e  gli  propose  che  gli  piacesse  di  accompa- 
gnarlo in  Svizzera.  —  Voi,  disse,  mi  leggerete  per  via 
Tacito,  Cesare,  Ì  vostri  poeti;  cosi  io  viaggerò  bene, 
e  voi  vedrete  e  studierete  molte  belle  cose.  — ■  Se  al 
nostro  piacesse  la  proposta  non  ve  lo  dico.  Partirono 
il  giugno  del  trentasette.  Rivide  Modena  e  Parma  : 
passò  la  quinta  volta  l'onde  maestose  del  gran  pa- 
dre Eridemo.  sempre  ripetendo 

0 i  miei  sospir  sien  quali 

Spera 

Il  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggo,  d 
Ma  doglioso  lui  1  allora  !  Ripassò  con  entusiasmo  il 
ponte  di  Lodi,  detto  deUa  battìiglia,  da  quella  famosa 
del  settecennovansei.  Milano,  la  Parigi  italiana,  non 
gli  parve  men  bella,  sebbene  di  recente  veduta:  né 
meno  stuzzicò  la  sua  curiosità.  L'Ambrosiana,  il 
Duomo  col  suo  esercito  petriHcalo  di  tremila  statue 
e  colla  selva  delle  cento  guglie,  il  severo  tempio  di 
Sant'  Ambrogio,  il  Foro  Buonaparte,  il  corso  di  porta 
Orientale,  non  lo  ebbero  meno  assidue  ammiratore. 
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Ripresa  via.  Don  potè  Don  soffermarsi  a  Rho,  per 
entrare  nel  magnifico  tempio  edificatovi  da  San  Carlo. 
«  Questo  grand' uomo  ba  lasciato  l'impronta  di' sé 
»  in  tutto  quello  che  vi  è  di  buono  e  di  grande  nel 
»  Milanese,  v  Nel  primo  viaggio  passò  presso  a 
Pontida:  in  questo  volle  salutare  il  gran  campo  ove 
sì  decise  della  libertà  dei  popoli  collegati.  A  Galle- 
rate  si  dolse  di  non  poter  quivi  rileggere  qualche 
bella  pagina  del  Marco  Visconti.  Passato  il  Ticino,  fu 
sulla  via  d'Arena.  Ecco  da  lungi  disegnarsi  nel  cielo 
il  colosso  trioofole  del  Borromeo  !  Sorge  dal  colle 
presso  la  città,  e  sì  specchia  nel  lago.  Al  colle  ascen- 
desi  per  una  via  fiancheggiata  da  quattordici  cappelle, 
che  recano  effigiate  le  gesto  del  Santo.  «  Nobile 
M  (esclamava  il  nostro  viaggiatore],  anzi  sublime 
»  concetto;  unico,  com'io  credo,  nelle  storie:  ono- 
^  ranza  degna  di  quel  divino.  »  V  ha  un  Seminario 
bellissimo  nella  spianata  del  colle.  «  Net  mio  cuore 
»  (soggiunge]  invidiava  a  quegli  alunni  che  condu* 
»  cono  in  questo  vero  paradiso  terrestre  una  vita  di 
»  studi  e  di  preghiera,  nella  prima  età  delle  dolci 
n  speranze  e  degli  innocenti  desiderìi.  »  La  statua 
del  Santo  si  alza  tra  la  chiesa  e  il  Seminario.  «  To 
M  ne  rimasi  tanto  colpito,  che  mi  sentii  dare  una 
»  scossa  al  cuore.  Guardai  in  alto,  e  vidi  quella  smi- 
»  surala  testa,  dentro  la  quale  possono  cinque  uo- 
ì»  mini  star  seduti  comodamente:  guardai  quel  brac- 
»  ciò  che  il  Santo  distende  per  benedire,  dentro  il 
R  quale  un  uomo  può  camminare  liberamente.  Fe- 
n  derigo  cardinale  inalzava  questo  monumento  al  zio, 
»  pel  quale  spendeva  un  milione  e  dugentomila  lire 
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H  di  Uìlaao.  Questo  monumento  non  ha  iscrizione: 
»  anche  questo  silenzio  è  sublime:  è  quello  che  si 
»  conveniva  a  tanta  grandezza.  Un  piccolo  gobbo  vi 
»  sta  sempre  dintorno  per  chiedere  l'  elemosina: 
»  forse  per  far  più  risaltare  quella  gran  mole.  »  ni 
là  dio  una  corsa  a  Slresa  (Slresa,  consacrata  dalla 
vita  operosa  e  dalla  santa  morte  di  Antonio  RosniiD)], 
e  a  Baveno,  la  cui  via  amenissima  era  resa  anco  piii 
incantevole  dal  sole  cadente  e  da  un  cielo  tranquillo. 
L' anima  sua  era  immersa  nella  più  dolce  malinconia. 
Recitava  versi:  meditava  di  comporne;  quando  il 
Russo  lo  pregò  di  cantare  il  San  Carlo  d' Arona. 
Torna  allora  a  ispirarsi  in  quella  vista  che  sì  lo 
esaltava,  e  seduto  sotto  uno  scoglio,  scrìve  il  bel 
sonetto: 

Il  Chi  è  quel  granije  che  sovresso  Arena 
Allo  torreggia?  "  » 

Dopo  aver  visitato  e  descritto  accuratamente  le 
isole  Borromee,  che  ricordano  i  giardini  d' Alcina 
e  d'  Armida,  lasciò  l' Italia,  entrando  pel  cammino 
allo  e  Silvestro  del  Sempione.  «  Scogli  immensi,  che 
»  si  Eoprappoogono  a  scogli  :  dirupi  altissimi,  che 
»  pendono  sul  capo  all'  altezza  di  due  o  trecento 
»  braccia  :  montagne  coperte  di  neve,  che  fanno  più 
»  risaltare  il  verde  degli  abeti  che  spuntano  dal  fesso 
»  degli  scogli.  »  Passa  la  valle  d'Isella,  barriera  pie- 
montese, ove  il  sole  sparisce  a  settembre  per  non 
farsi  rivedere  Uno  a  marzo.  A  Gondo  saluta  la  prima 
terra  Elvetica,  e  al  paesello  del  Sempione  ode  il  pri- 
mo accento  tedesco.  Ma  la  croce  che  sormonta  il 
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grande  Ospizio  gli  ricorda  che  «  la  religione  si  mo~ 
il  slra  sempre  ove  più  I'  uomo  è  sventuralo,  e  rende 
ìy  meno  orrido  il  luogo  ov'ella  si  manifesta.  Lungo 
»  la  strada,  nei  luoghi  più  dirupati,  vedi  una  croce, 
»  un'  immagine,  che  t' ispira  un  senso  di  conforto  in 
»  mezzo  a  tanto  orrore  di  solitudine  e  di  ahbando- 
H  no.  »  A  Brieg  il  Russo  lo  prega  di  esaminare  mi- 
nutamente il  collegio  de' Gesuiti;  e  torna  contento 
dell'  ordine,  delia  decenza,  dei  metodi:  come  con- 
tento dovea  rimanere  molto  più  di  quello  di  Fribur- 
go, ch'egli  esaminò  e  descrisse  minutamente.  Tra- 
versa il  Vailese  lungo  il  Rodano,  passando  di  mera- 
viglia in  meraviglia  tino  a  Viège.  A  Sion,  capitale 
del  Vailese,  cantone  cattolico,  non  gli  piace  che  ne- 
gli edifizi  l' architettura  nazionale  vada  a  mano  a 
mano  mutandosi  colla  francese  e  coli' italiana.  Alle 
fogge  straniere  (dice  con  ragione)  seguiranno  ì  co- 
stumi, e  coi  costumi  la  servitù.  L'antica  semplicità 
pastorale  trova  passando  per  Sierre,  Riddes  e  Mar- 
tigny.  «  Chi  non  sente  la  felicità  rimirando  questo 
n  paese,  non  ha  inteso  Gesener  e  Virgilio.  Quante 
B  volte  ho  ripetuto  il  desiderio  di  restare  io  alcuna 
»  di  quelle  capanne,  solo  con  Dio  e  cogli  studi  !  » 
Il  cammino  si  la  tanto  più  bello  e  più  dilettevole, 
quanto  più  si  approssima  a  Ginevra;  dov' egli  giunse 
al  cominciare  d' agosto. 

Là  separossì  dal  suo  Russo,  e  prese  alloggio  da 
sé.  Eccolo  in  moto  a  studiare  la  città,  e  soprattutto 
gl'istituti  d'educazione,  nei  quali  trova  molto  spirito 
mercantile.  Visita  l'Università,  e  conosce  molti  pro- 
fessori. Ha  dì  nessuna  conoscenza  fu  &\  lieto  quanto 
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di  quella  di  Michele  Ferrucci,  che  allora  profeesava 
colà  lettere  Ialine,  mentre  la  sua  Caterina,  donna  ra- 
rissima, spiegava  pubblìcamenle,  con  plauso  pari 
alla  riputazione,  i  fasti  della  nostra  letteratura;  ed 
ambedue  vi  facevano  riverito  il  nome  italiano.  L' Ar- 
cangeli fu  accolto  in  quella  famìglia  letteratissima 
come  fratello:  da  essa  ebbe  indirizzo,  e  ogni  deside- 
rabile comodità  di  studi.  Le  impressioni  che  riportò 
di  Ginevra  furono  buone  quanto  al  maleriale  della 
città,  all'attività  dei  commerci,  alla  copia  degli  uo- 
mini dotti,  ai  mezzi  d'istruzione;  ma  quel  gelo  cal- 
vinista gli  serrava  il  cuore,  e  non  sentiva  di  respi- 
rare coQsolatamente,  se  non  entrando  in  qualche 
tempio  cattolico.  Uolto  gli  piacque  di  trovarvi  quegli 
angeli  tutelari  che  sono  le  Suore  della  Carità,  e  il  suo 
cuore  fu  commosso  a  sentirle  lodate  anche  dai  pro- 
testanti. 

Prima  di  rientrare  in  Italia,  volle  dare  una  corsa 
anche  per  le  altre  città  principali  dell'  Elvezia.  «  Ec- 
B  comi  solo  in  Friburgo:  ma  mi  potrò  propriamento 
»  dir  solo  dov'è  una  chiesa  in  cui  possa  pregore?  » 
Ed  entra  ove  sentiva  una  dolcissima  melodia  di  or- 
gano, e  il  canto  dei  sacerdoti.  Esce  col  cuore  profon- 
damente commosso,  che  non  gli  lascia  sentire  le  at- 
trattive d'  una  seducente  brigata.  £  la  ragione  è,  per- 
ché 0.  avevo  (egli  dice)  la  testa  immersa  in  pensieri 
»  tristissimi.  Per  occuparmi  avrei  voluto  scrivere. 
»  Ma  che?  avevo  il  cuore  tutto  rÌEtrclto  come  per 
B  gelo:  avrei  voluto  romperlo  col  piangere;  ma  guai 
I)  a  me  se  cominciavo:  poteva  essere  rimedio  trisUs- 
»  Simo  d' un  male  anche  troppo  tristo  per  se  mede- 
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B  simo.  n  E  certo  egli  s'ingannava.  Imperocché 
quella  voglia  di  pianto  era  una  voce  del  suo  bel  cuo- 
re, che  cercava  Dio,  e  voleva  effondere  in  esso  le 
sue  amarezze  Non  fu  crudellà  il  trattenerlo? 

Da  f  rìburgo  a  Berna  fece  il  viaggio  con  due  dotti 
preti,  r  uno  francese,  l' altro  tedesco  ;  dai  quali  rac- 
colse importanti  notizie  sul  modo  indegno  onde  i 
protestanti  banno  trattato  e  trattano  i  cattolici,  e  so- 
pra il  torto  che  hanno  ad  accusarli  di  fanatismo  nel 
mentre  che,  specialmente  nel  cantone  di  Berna,  molte 
conversioni  si  sono  fatte  colla  ragione  lampante  delle  . 
armi.  11  tedesco  poi  lamentava  la  condizione  misera 
del  clero  in  Germania,  ove  i  preti  erano  considerati 
come  gli  ultimi  impiegati  del  Governo.  Certo,  s'egli 
vive  ancóra,  a  qualche  altro  viaggiatore  dirà  oggi  al- 
trimenti. 

Il  trovarsi  lontano  tra  genti  di  costumi,  di  reli- 
gione e  di  lingue  diverse,  empie  dì  malinconia  anche 
uno  spirito  quanto  si  voglia  vivace.  Così  era  del  no- 
stro Giuseppe.  Ha  un  segno  che  gli  richiamasse  alla 
mente  la  religione  della  patria  bastava  a  riconfortar- 
lo. Ripassando  al  cadere  del  giorno  pel  cantone  cat- 
tolico di  Lucerna,  ci  fa  sapere  che  quella  sera  sì 
fece  al  suo  cuore  più  mestamente  soave  per  la  cam- 
pana àeìV Avemmaria,  a  che  sì  diffondeva  in  echi  rì- 
0  petuti  per  le  verdi  vallate,  confondendosi  al  belato 
»  degli  armenti,  e  al  suono  pastorale  degli  zufoli 
0  e  delle  cornamuse.  Non  bo  mai  detto  l'^n^e- 
B  lus  Domini  con  tanta  devozione  quanto  in  quel- 
>i  l'ora.  B 

Rivide  r  Italia  pel  San  Gottardo,  e  il  canto  di  sa- 
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lulazioDe  eruppe  dal  cuore  afiatìcato  del  pellegrino  : 

«  lo  ti  rivef;(;o  alRiie, 

0  bella  Itafia  mia  !  sento  fìei  cuore 

Tutu  la  gioia  del  riso  materno. 

Veggo  le  pampmoge  lue  colline, 

Che  di  puro  licore 

Conrortano  il  felice  abitatore. 

Sento  il  tepore  eterno 

Della  tua  primavera,  e  tutto  io  sento 

Del  tuo  del  l' iuetTabil  godinaento. 
L'onda  pur  del  Ticino, 

Che  romorosa  dall'erta  montagna 

Buina,  e  balza  via  tra  scaglio  e  scoglio, 

Par  che  senta  il  divino 

Nuovo  terren  che  hagna, 

E  pon  già  quell'  indomilo  suo  orgoglio. 

Ed  allarifa  il  suo  flutto 

Per  l' aperta  campagna,  e  par  che  goda 

Di  baciar  lentamente  ogni  sua  proda.  » 

Nel  leggere  attentamente  le  molle  note  lasciate 
da  lui  su  questo  suo  viaggio  n«lla  Svizzera,  non  ho 
potuto  non  ammirare  due  cose,  cioè  lo  spirita  maturo 
di  osservazione,  e  il  profondo  sentimento  cattolico. 
Avvi  sì,  qua  e  là,  qualche  leggerezza,  ma  Ìl  fondo  è 
questo.  Ed  io  ho  voluto  notarlo." 

Colla  mente  piena  d' idee  .classicbe  fece  nel  tren- 
totto il  viaggio  di  Roma  ;  e  gittossi  cpn  avidità  a  (ar- 
care le  venerande  ossa  infrante  della  signora  del 
mondo.  Ma  ad  ogni  tratto  trovandole  appoggiate  e 
come  abbracciate  a  un  grande  edilizio  cristiano,  ciò 
dovette  parergli  come  un  simbolo  di  quello  spìrito  di 
vita  che  volle  chiamarsi  debitore  ai  Greci  e  tà  Bar- 
bari, ai  saggi  e  agli  stolli."  Se  il  CrisUauesimo  non 
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era.  Don  raeterebbe  della  città  eterna  più  pietra  so- 
pra pietra. 

Visitando  §li  Archi  trionfoli,  te  Terme,  Ìl  Foro 
Traiano,  i  cui  troocbi  di  colonne  granitiche  somi- 
gliano a  giganti  mutilati  nel  campo  della  sconfitta, 
diceva:  «  Qui  sì  passeggia  sempre  suU'orrae  dell' an~ 
»  tica  grandezza  ;  ma  Sa  qui  è  grandezza  imperiale. 
»  Passiamo  alla  grandezza  repubblicana,  ed  ascen- 
H  diamo  compresi  da  religiosa  reverenza  il  moote 
»  Capitolino.  .Eccoci  al  Campidoglio  !  alla  sacra  roc- 
»  ca,  al  sasso  inaccessibile,  da  cui  i  Padri  coscritti 
»  dominavano  1'  universo.  Nulla  più  resta  dell'  anti- 
»  co,  se  non  il  suolo  ed  i  nomi.  Ha  pure  stampando 
»  1  orme  su  questo  suolo,  mi  ribolle  il  sangue  nelle 
»  vene,  e  son  superbo  d'esser  nato  in  questa  Italia, 
»  che  i  Romani  levarono  sì  alto  tra  le  nazioni  del 
n  mondo;  e  questo  nome  di  Campidoglio  risuona  al 
»  mio  orecchio  come  un  inno  di  vittoria.  »  Nel  Mu- 
seo del  Campidoglio*  osservando  i  busti  degli  antichi, 
fa  un  rilievo  che  forse  parrà  leggiero,  ma  che  non  è 
da  passarsi.  «  Fra  le  fisonomie  mi  è  venuto  fatto  di 
»  osservare  che  Bruto  e  Nerone  avevano  un  mento 
»  assai  sporgente.  Guardate  bizzarria  di  somiglianza 
n  fra  il  principe  de'  tiranni  e  il  principe  de'  liberali. 
»  Ho  anche  notato,  che  Nerone  ha  la  barba  sotto, 
n  presso  a  poco,  come  usa  adesso  ;  e  però  non  è  mal 
»  detta  quella  barba  U  ferrore.  »  Dalla  barba  di  Ne- 
rone all'  alloro  del  Petrarca  e  della  Corilla  non  è  fa- 
cile il  passaggio.  Pure  l'uno  e  l'altra  gli  corrono  alla 
mente  nel  ritornare  sulla  piazza  del  Campidoglio  ;  né 
sa  darsi  pace  che  queir  onorato  alloro,  il  quale  dopo 
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che  fu  sulla  fronte  del  Petrarca,  sarebbe  sembrato 
troppo  a  Torquato  stesso  e  a.  Lodovico,  andasse  a 
finire  fra  le  trecce  d"una  improvvisalrice,  i  cui  versi 
morirono  (e  forse  fu  b«ie)  colla  sua  voce." 

Ma  le  reminiscenze  classiche  non  poterono  tanto 
occupare  la  mente  e  il  cuore  dell'  Arcangeli,  che  lo 
spirito  suo  non  restasse  toccato  dolcemente  e  subli- 
mato dinanzi  alla  maestà  dei  monumenti  cristiani. 
Quante  volte  non  si  aggirò  solo  e  meditabondo  sotto 
le  immense  arcate  e  il  (ìrmaraento  del  .primo  tempio 
del  mondo  I  Quivi  una  forza  arcana  costringe  di  pie- 
gare il  ginoccbìoe  di  abbassare  la  fronte  nella  preghie- 
ra. «  £  un  santo  org(^IÌo  d'ogni  cattolico  il  ricono- 
Il  scere  questa  chiesa  come  sua  propria.  Ho  vene- 
ti rato  le  tombe  de'  santi  Apostoli  :  ho  inchinato  la 
»  cattedra  di  San  Pietro,  che  dicesi  chiusa  in  quella 
»  di  bronzo,  opera  del  Beroìno.  sostenuta  da  quattro 
B  Dottori  della  Chiesa  greca  e  latina.  »  Scendendo 
nel  carcere  Mamertino,  che  in  breve  spazio  racchiude 
le  memorie  della  Roma  dei  re,  dei  consoli,  degli  im- 
peratori e  degli  apostoli,  sentasi  commosso  nel  re- 
spirare queil'  aere  tetro  che  fu  saDtilicato  dagli  ultimi 
iineliti  del  Pescatore,  e  porge  con  affetto  le  labbra 
alla  fontana  prodigiosa,  onde  1'  Apostolo  battezzò  le 
guardie  Processo  e  Martiniano.  «  Chi  avrebbe  detto 
»  al  superbo  Nerone,  che  queir  ignobile  Galileo  se- 
II  polto  nel  carcere  inalzerebbe  colla  sola  arme  della 
il  parola  l' esecrata  Croce  sopra  la  sua  Domus  aurea, 
»  e  sugli  altri  templi  distrutti  dalla  forza  di  un  prin- 
»  cipio?  0  L'  uomo  cattolico,  il  prete,  che  in  mezzo 
a  sì  sante  memorie  nulla  sentisse,  e  tutto  ] 
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con  occhio  superiore,  per  ostentazioDe  di  certa  mer- 
cantile naagnEimmità,  pur  piccino  e  compatibile  ap- 
parirebbe! L'Arcangeli  non  si  vergogna  di  conse- 
gnare a  queste  carte  i  movimenti  della  sua  pietà. 
«  Passiamo  alia  Scala  santa,  e  adempiamo  ad  un  atto 
9  di  religione  che  milioni  d' uomini  hanno  compiuto. 
»  Veneriamo  il  Sancta  Saclorum  sulla  cima  ;  e  discen- 
»  dendo  per  V  altra  ecala,  vediamo  il  trictùàwn  fatto 
»  restaurare  da  Benedetto  XIV,  dov'è  l'antico  mu- 
»  saico  rappresentante  Cristo  co'  suoi  Apostoli  ve- 
»  stiti  del  coiafio;  veste  a  guisa  di  tc^a  a  strisce 
»  bianche  e  rosse,  con  la  lettera  indicante  il  nome 
B  dì  ohi  lo  porta,  n  Ispirazioni  e  affetti,  che  poi  tra- 
sfusi in  una  splendida  poesia,  raccolse  pure  dinanzi 
al  Mosè  di  Michelangiolo." 

«  Gli  occhi  si  fermano,  con  diletto  misto  a  certo 
»  sacro  orrore,  sulla  statua  coItHsale  dì  Mosè  del  di- 
0  vin  Buonarroti.  Ho  ricordato  il  bel  sonetto  del 
»,  Zappi,  e  non  ho -lasciato  d'osservare  quanto,  fra 

0  tante  cose  dette  bene,  stia  malissimo  quel 

a  Questi  è  Mosè  qusndo  scendea  del  monte,  > 

»  mentre  la  statua  è  atteggiata  a  quel  riposo  io  che 
M  Dante  pone  Sordello  : 

1  A  guisa  di  lion  quando  gì  posa.  » 

»  Quel  volto  è  certo  terribile,  ma  non  meno  si  con- 
n  veniva  al  duce 

«  Del  popol  lento  mobile  e  riiroso.  » 

1  Ho  posato  nelle  pieghe  del  manto  la  medaglia  di 
»  Dante,  perchè  rimanesse  santilìcata  dal  contatto 
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»  della  grande  opera.  Così  questa  medaglia  chiude 
»  per  me  una  idea  sublime  di  più,  » 

Chi  vuole  in  un  so)  concetto  raccogliere  la  po- 
tenza e  la  villa  della  Roma  imperiale,  vada 

«...  ubi  conspicui  venerabilis  Amphitheatri 
Erigitttr  moles.  "  o 

Questa  mole  immensa,  tuttavia  superba  nelle  sue 
stesse  rovine,  non  è  un  tempio,  non  è  una  curia  (quel 
popolo  non  aveva  più  né  religione  né  legge]  :  ma  è 
un  ricetto  di  diasip"azione  feroce.  Cbi  lo  consideri  per 
questo  lato,  quel  monumento  non  può  destare  che 
raccapriccio.  Ma  all'occhio  cattolico  però  non  è  senza 
grandi  e  ineffabili  attrattive.  Esso  è  il  Campidoglio 
della  umiltà  cristiana  ;  perché  furono  quivi  i  piii 
grandi  trionfi  della  fede.  Le  reminiscenze  pagane  e 
cristiane  e  le  immagini  poetiche  si  avvicendano  nella 
mente  del  nostro  viaggiatore,  a  Siamo  discesila  quella 
»  magnifica  mole  (il  Colosseo],  detta  anche  antitea- 
»  tro  Flavio,  illuminata  dagli  ultimi  raggi  del  sole 
1)  cadente.  Il  venticello  da  sera  faceva  tremolare  i 
))  cespugli  che  son  nati  tra  le  macerie  dell"  interno. 
M  L'Eremita  del  luogo  aveva  accesi  i  lumi  nelle  di- 
M  verse  cappellette  della  Via  Crucis,  che  ivi  sono  dì- 
»  sposte.  È  nel  mezzo  una  croce;  nel  mezzo  a  quel- 
»  l'arena,  jiella  quale  bestie  feroci  si  mandavan 
»  contro  i  martiri  condotti  a  spettacolo  d'  un  popolo 
))  crudele.  Calcava  con  venerazione  quel  suolo  ìn- 
>i  zuppato  da  tanto  sangue  cristiano,  e  mesti  pensieri 
»  mi  attraversavano  la  mente,  stanca  da  tante  mara- 
M  vigile,  da  tante  memorie.  Qualche  volta  alzavo  gli 
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B  Sguardi  verso  quelle  smisurate  finestre,  e  mi  pa- 
»  reva  che  qualche  aptica  testa  dovesse  di  quivi  mo- 
»  strarsi  per  salutare  ancora  quella  reliquia  della 
»  romana  potenza:  ed  invece,  io  vedeva  degli  uccelli 
B  svolazzare  qua  e  là,  empiendo  del  lamentoso  fischio 
B  la  solitudine  di  quel  luogo.  » 

Porse  ho  troppo  abbondato  in  questi  estratti.  Ha 
mi  vi  ha  condotto,  quasi  senza  accorgermene,  una 
interna  forza,  la  quale  non  vuole  ch'io  lasci  nell'om- 
bra certi  bei  lineamenti  morali,  che  quivi  abbonda- 
no, e  senza  dei  quali  non  può  (arsi  intero  concetta 
dell'uomo.  *'  Sarò  più  parco  rispetto  all'ultimo  suo 
viaggio,  che  Tu  a  Parigi. 

Egli  non  aveva  potuto  unirsi  a  una  carissima 
brigata  di  amici  e  colleghi  che  nel  4843  erano  par- 
titi a  quella  volta,  e  avea  deposto  il  pensiero  di  quel 
desiderato  viaggio:  quando,  dopo  alquanto  tempo, 
con  poetica  risoluzione  fece  bagaglio,  e  tutto  solo  si 
pose  in  via.  «  Ciò  che  più  mi  spinge  colà  è  il  ritro- 
fl  varvi  i  miei  carissimi  amici,  e  godere  della  loro 
»  sorpresa.  Oh  come  rimarranno  in  vedermi,  e  nello 
»  stringermi  fra  le  loro  braccia!  ed  io  di  quanti  baci 
»  gli  vo'  ricoprire  !  quante  dimande  da  fare,  e  quante 
»  risposte  da  rendere!  »  Imbarcato  a  Livorno  per 
Marsilia,  al  primo  scoprirsi  le  coste  di  Francia:  «  Oh 
»  quanto  diverse  (esclama)  dalle  fiorite  e  popolose 
»  rive  d'Italia  !  Nudi  scogli;  qualche  casupola  qua 
n  e  là  ;  poca  o  nessuna  cultura  di  campi.  »  Tra  le 
danne  d'  Avignone  invano  cercò  chi  gli  rico'rdasse 
madonna  Laura:  a.  Brutte  figure,  col  capo  in  seno  ; 
»  un  culliotto  ridicolo  in  testa,  e  un  guarnelletto  a 
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»  guisa  delle  nostre  più  povere  montanine.  »  An«he 
di  Valchiusa  non  seppe  lodare  il  suo  Petrarca.  Dalle 
fabbriche  e  dai  monumenti  che  nelle  diverse  città 
correvano  nella  sua  mente  a  confrontarsi  coi  nostri, 
trasse  un  concetto  vero  dell?  condizione  delle  due 
nazioni.  «  Quanto  l'antica  Francia  fosse  addietro 
»  all'Italia,  i  suoi  monumenti  pubblici  lo  dimostra- 
»  no.  Adesso  i  suoi  nuovi  dimostrano  quanto  è  da 
»  più  dell'emula  sorella.  Noi  vantiamo  a  buon  dritto 
»  il  E>uomo  di  Firenze,  di  Pisa  e  di  Siena.  Ha  sono 
»  opere  nostre,  o  dei  nostri  padri  ?  Basti  il  riflettere 
H  che  non  siam  bastati  a  terminare  la  facciata  di  quel 
Il  di  Firenze,  per  conoscere  quanto  siamo  piccoli  ia 
»  paragon  degli  antichi.  11  vantarsi  di  qnelle  fabbriche 
»  torna  lo  stesso  che  il  vantarsi  di  nobiltà  antica  con 
»  piccole  facoltà  e  con  costumi  bassissimi.  Gli  umili 
»  monumenti  antichi  della  Francia  dirimpetto  a  tanto 
B  splendore  di  fabbriche  moderne  attesta,  meglio  di 
»  ogni  altra  cosa,  quanto  pregresso  hanno  fatto  fin 
»  qui,  e  come  sono  ora  (chi  'I  negherebbe?)  molto 
M  maggiori  di  noi,  A  noi  resta  soltanto  il  cielo,  per~ 
B  che  non  ce  1'  hanpo  potuto  rapire;  resta  quell'  aer 
»  balsamico,  quei  prati  smaltati  di  fiori,  quelle  fare- 
H  sle  deliziose,  antica  sede  di  numi.  Resta  quello  che 
»  sempre  sarà,  perchè  la  natura  in  tanta  mutazione 
n  di  sorti  non  muta.  » 

Traversando  verso  Parigi  la  Francia  sulle  ali  del 
vapore,  le  città  e  i  luoghi  che  gli  balenano  all'  avido 
sguardo',  non  possono  appagare  la  sua  curiosità,  se 
non  nelle  brevi  soste,  che  meglio  valgono  a  irritarla. 
Tuttavia  la  sua  mente  lucida  e  pronta  sa  anche  dal 
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poco  farsi  giusti  concetti,  e  coglier  coorronti,  avendo 
sempre  l' Italia  nel  cuore.  Divorate  in  quarantotto 
ore  un  centoventi  leghe,  quante  appunto  ne  corrono 
da  Lione  a  Parigi,  ecco  la  gran  capitale,  che  al  no- 
stro, già  pieno  ài  Roma  dì  Firenze  di  Venezia  di  Hi- 
Isno,  poco  poteva  tare  stupore  co'tussurianti  edifici, 
e  ornate  contrade,  e  viali  ombrati,  e  giardini,  fonta- 
ne, archi,  obelischi.  Ma  ben  restò  attonito,  perchè 
non  veduto  altrove,  di  quel  rimeecolainento  irrequieto 
e  continuo  d'un  milione  di  viventi,  che  vi  si  agita 
dentro.  «  Soffermandomi  sul  Ponte  Nuovo,  o  al  Lou- 
»  vre,  e  vedendo  tante  genti  avvolgersi  di  su  e  di 
»  giù,  quasi  sospettai  che  tutto  intorno  a  me  si  muo- 
»  vesse,  e  che  la  città  tutta  fosse  un  gran  battello  a 
»  vapore,  che  andasse  continuamente  da  un  capo 
»  all'  altro  d'  Europa,  tutto  traendo  nella  sua  rapina. 
e  In  verità,  solo  a  Parigi  si  prende  una  giusta  idea 
»  di  quello  che  fosse  Soma  ai  tempi  d' Augusto. 
»  quando  là  convenivano  tutti  i  popoli  della  terra.  « 
Questi  pensieri  gli  si  affacciavano  come  lampi  alla 
mente,  mentre,  spronando  la  sua  guida,  guizzava  tra 
r  onda  del  popolo,  e  il  cuore  lo  precedeva  verso  la 
desiata  dimora  degli  amici.  «  Amici  son  qui  1  »  fu  la 
prima  esclamazione,  ponendo  piede  sulla  s<^lia.  «  Bi- 
»  conoscono  la  voce.  Volo  tra  le  loro  braccia,  colle 
B  lacrime  agli  occhi,  e  la  gioia  nel  cuore.  » 

Difficile  sarebbe,  e  forse  inopportuno,  di  seguire 
it  viaggiatore  in  tutte  le  sue  escursioni  e  ispirazioni. 
Dirò  che  nella  parte  materiale  della  città  non'  trovò 
monumenti,  per  quanto  belli  e  grandiosi,  a  cui -le 
nostre  metropoli  abbiano  troppo  a  invidiare,  né  per 
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l'arte,  né  per  le  memorie  oazìonali.  Ma,  tra  i  sacri, 
Notre  Dame,  b\  austera  fuori,  e  dentro  ^  gaia,  lo 
fermò;  e  valse  a  crescei^liene  il  concetto  anche  il 
decoro  e  la  maestà  degli  uffici  divini,  e  la  grandezza 
delle  memorie.  *'  La  Maddalena,  tutta  foggiata  sul 
Partenone  di  Atene,  gli  sarebbe  sembrata  più  mae- 
stosa senza  la  copia  soverchia  degli  ornamenti.  Santo 
Eustachio,  bel  gotico  di  chiesa  :  «  ma  è  forse  Santa 
»  Maria  Novella?  «  Oltre  i  palazzi  reali,  tra  le  fab- 
briche civili,  ammirò  la  Borsa,  edificio  napoleonico, 
degno  dell'Impero,  e  poko,  le  cui  battute  ci  fanno 
sapere  il  variabile  stalo  di  questa  gran  malata,  che  è  la 
società  europea.  L'Istituto,  la  Scuola  militare.  gl'Inva- 
lidi, il  Panteon,  le  colonne  del  Luglio  e  di  piazza 
Vendòme,  gli  archi  trionfali  della  Stella  e  del  Garrou- 
set,  hanno  questo  sopra  i  nostri  monumenti  (e  certo 
non  è  poco),  che  non  sono  mesti  e  solitari  avaozi 
d' una  grandezza  che  fu,  e  d'  una  vita  che  da  secoli  è 
spenta.  Intorno  a  quelli  tutto  è  moto  e  vita:  armi, 
commerci,  industrie;  le  arti  utili,  cogli  svariati  e 
moltiplici  loro  prodotti;  le  arti  belle,  colle  infinite  e 
lusinghiere  loro  attrattive  ;  per  non  dire  delle  arti 
corruttrici,  che  queste  pare  hanno  pur  troppo  fondato 
colà  il  loro  regno,  e  di  là  comandano  sciaguratamente 
all'  Italia,  all'  Europa.  Basta  dare  un'  occhiata  alle 
botteghe,  ai  fondachi,  e  sopra  tutto  al  Palais  Boyal, 
dove  si  raccoglie  quanto  mai  può  immaginarsi  di 
mollezze,  di  galanterie,  di  eleganze.  "  Ma  nelle  arji 
belle  sentì  la  superiorità  italiana.  Visitando  la  mo- 
stra annuale,  parvegli  di  trovarvi  artisti  più  mecca- 
nici che  di  genio.  Gran  ritratti,  gran  sete  e'  velluti, 
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colorì  smaglianti  ed  esagerati  ;  «  ma  nesBuoa  iepira- 
»  zione  vera,  nessuna  scena  storica  con  efetto  arti- 
B  stico  rappresentata.  »  Del  qiial  giudizio  lascio  a  lui 
tutta  intera  la  responsabilità.  - 

Tra  i  primi  suoi  pensieri  fu  dì  conoscere  ì  fuoru- 
sciti  italiani  dì  ma^ìor  nomerGiannone,  Arconati, 
Mamiani,  Amari  "  ;  da' quali  fu  accolto  oon  festa  e 
amore.  Celebrità  francesi  non  cercò  ;  che  molto  si 
tengono  sul  grande.  Ha  volle  però  udire  alla  Sor- 
bona  Charpentier,  Burnouf,  Saint-Marc  Girardin; 
Saint-Hilaire,  Ozanam  ;  de' quali  raccoglieva  studio- 
sameute  le  lezioni,  e  ne  faceva  tesoro  nelle  sue  noie. 
Ha  più  lo  attraevano  le  lezioni  di  Ozanam,  tutto  ita- 
liano d'  affetti  e  di  pensieri  :  e  il  suo  cuore  si  com- 
mosse infÌDo  alle  lacrime,  quando  gli  udì  cbiudere 
una  lezione  su  Teodorico  con  queste  parole  accen- 
nanti ai  destini  d' Italia,  n  I  principi  della  terra  deb- 
»  boQO  esser  paghi  anche  d' avanzo  dell'  umiliazione 
»  a  che  V  hanno  da  tanti  anni  ridotta.  Lunga  servitù 
M  le  ha  fatto  scontare  il  suo  predominio  glorioso 
»  suir  universo.  Ed  ora  che  sarà  ?  Forse  nuove  scia- 
»  gure  r  attendono.  E  ella  per  avventura  l' Ifigenia 
n  che  debbesi  sacrificare  alla  prosperità  di  tutti  i 
»  popoli?  oppure  è  quella  santa  vergine  della  leg- 
»  genda,  che  gli  efferati  tiranni  volevano  a  ogni 
»  patio  stuprata  ;  ma  che  un  angiolo  dal  cielo  di- 
»  sceso  la  circondò  di  sua  luce,  e  fu  salva  ?  » 

In  generale  riportò  de'  Francesi  un  concetto  buo- 
no ;  forse,  in  alcuna  parte,  più  poetico  che  vero.  Ebbe 
ragione  di  mirare  con  invidia  quel  forte  sentimento 
nazionale,  che,  all'occasione,  pareggia  ogni  disugua- 
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giìanza  à'  ojnniont,  che  sovente  è  fecondo  di  opere 
grandi,  le  quali,  direi  quasi,  rendono  tollerabile  l' ar- 
roganza :  quella  corte^a  cavailereeca;  e-  il  pensiero, 
qualche  volta  avventato,  ma  più  spesso  alto  e  ge- 
neroso, cbe  non  considera  ostacoli  ;  e  sopra  tutto,  lo 
spirito  di  sacrifizio,  che,  ove  quelli  si  facciano  sen- 
tire, sa  vincerli  prepotentemente.  In  nessun  luogo  la 
impetuosità  propria  degli  animi,  congiunta  alle  li- 
bere istituzioni,  portò  il  bene  e  il  male,  il  vero  e  il 
folso  al  più  alto  segno.  Ma  il  vero  e  il  buono  parve 
al  nostro  di  gran  lunga  prevalere,  per  la  ragioae 
che  dove  lice  tutto  fare  e  tutto  dire,  il  bene  deve 
per  sua  natura  necessariamente  pigliare  il  soprav- 
vento, m  questo  non  è  al  tutto  senza  poesia.  E  poe- 
tica credo  la  dipintura  incantevole  delle  virtù  e 
delle  beatitudini  domestiche,  generalizzate  con  troppa 
fretta  dall'  aver  conosciuto  una  sola  famiglia  :  poetici 
anche  quei  lions  che  diventano  buoni  padri  e  mariti, 
dopo  essersi  noiati ,  mezza  la  vita,  in  operosi  nulla,  e 
in  brutture  eleganti  :  poetico,  insomma,  quel  caldo 
che  talvolta  si  piglia  per  certe  forme  che  abbagliano 
più  l'occhio  di  quello  cbe  contentino  l'intelletto  ed 
il  cuore.  Delle  quali  poesie  pare  accorgersi  egli  stesso, 
quando  in  un  solenne  rito  religioso,  sollevando  l'ani- 
mo più  allo,  esclama  :  «  Oh  !  questa  non  è  vana 
»  poesia.  Io  la  sento  vivamente  nel  cuore^  Ho  nel 
»  profondo  dell'anima  un  indistinto  amore  di  celesti 
»  felicità,  cbe  non  armonizza  con  altra  cosa,  cbe 
»  con  una  chiesa  di  stile  severo,  con  un  suono  loa- 
0  tano,  con  una  foresta  solitaria.  Ho  provato  questo 
»  sentimento  sull'alpe  del  Sempione  e  del  San  Got- 
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»  tardo,  in  San  Pìelro  a  Roma,  e  nei  boschi  del- 
»  l' Abetone.  O  patria  miai  o  silenzi  eloquenti  delle 
»  mie  selve  j  11  romore  delle  grandi  città,  anche  di 
»  questa  grandissima  su  quante  De  ha  Europa,  -non 
1  ini  ti  hanno  mai  tolto  dal  cuore.  Bisognava  che 
■»  travers;issi  il  mare,  e  la  catena  dell'  alpi,  per  per- 
»  suadermi  ognor  più,  che  trovo  solamente  pace 
»  colà  !  » 

Quanto  era  buono  il  cuore  dell'Arcangeli  quando 
non  era  sorpreso  dalla  tirannia  delle  cose  esteriori. 
0  da  false  immagini  di  bene,  che.  qualche  volta  gli 
fecero  pericolare  il  giudizio  e  il  sentimento  ! 

IV, 

IL  GI0RM1L1SHO  B  Là  POLITICA. 

Due  vie  lubriche  sono  queste,  dove  difficile  è  a 
tutti  di  reggersi  in  piedi,  difficilissimo  a  un  cuore 
caldo,  che  si  apre  tosto  a  <^i  apparenza  di  bene. 
Queste  due  vie  furono,  non  dirò  percorse,  ma  assag- 
giate dall'  Arcangeli,  con  quegli  andirivieni,  che  sono 
inevitabili  a  chi.  per  bontà  di  natura,  sentendosi  por- 
tato al  vero,  non  ha  avuto  tempo  o  pazienza  di  farsi 
un'  idea  netta  dove  precisamente  stia  di  casa  ;  e  slau- 
ciasì  verso  certi  spiragli  che,  sovente  non  essendo 
che  ottiche  illusioni,  obbligano  il  viandante  onesto 
dì  tornarsene  indietro.  Ciò  fruttò  molestia  ed  anche 
contumelia  all'Arcangeli,  che  sovente  io  vidi  pian- 
gere di  non  essere  inteso,  anche  da' più  intimi,  che 
ingenerosamente  gli  dettero  un  calcio,  e  se  ne  com- 
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piacquero  come  di  un  atto  eroico  di  virlii.  La  quale 
virtù  io  attenderò  di  giudicare  quando,  finito  l'in- 
certo opinare  degli  uomini,  sarà  scoperta  nella  sua 
nudità  alla  luce  eterna  del  vero.  Frattanto  io  nou 
posso  non  amare  chi  ingenuamente  scriveva  ad  UQ 
amico:  «  Se  mi  tieni  per  un  politicante  dal  prò- 
9  gramraa  fisso,  t' inganni.  Quel  che  ho  di  fìsso  ed 
»  avrò  sempre,  si  è  quell'onestà  grossolana,  ma 
»  sincera,  che  ebbe  mio  padre,  forse  tanto  più  one- 
»  sto  e  dabbene,  quanto  era  più  idiota.  Amo  la  ti- 
»  berta  per  sentimento  e  per  gli  studi,  unica  con- 
M  solazìone  della  mia  vita.  » 

Cominciò  le  sue  prove  di  giornalista  nella  Rivista 
fiorentina,  fc^iio  leggiero,  come  tutti  i  tog\i,  ma 
V  unico,  tra'  pochi  che  uscivano  allora  in  Toscana, 
che  non  fosse  insipido  e  goffo.  Però  molto  era  cercato 
e  letto,  specialmente  per  quella  vispa  dicacità,  che 
sovente  imbroccava  bene  nel  segno,  e  che  sempre 
dalla  malignità  umana  è  accolta  con  prone  orecchie, 
anche  quando  si  diparte  dal  giusto  e  dal  vero.  Ha, 
come  dico,  quando  l'accoccava,  sgarrava  dì  rado. 
L' Arcangeli  vi  fu  assiduo  collaboratore,  e  vi  scrisse 
un  gran  numero  di  artìcoli  letterari  e  artistici  con 
mollo  spirito  e  acume,  e  con  graziosa  facilità.  Per  lo 
più  rendeva  conto  di  recenti  pubblicazioni;  dove  se 
la  gentilezza  dell  animo  il  faceva  abbondare  in  lodi, 
pigliava  però  sempre  occasione  di  svolgere  qualche 
più  dimenticato  principio  di  buon  gusto,  sforzandosi 
di  richiamare  i  giovani  scrìventi  agli  studi  severi,  e 
mettendoli  sull'avviso  contro  quella  letteratura  sca- 
pestrata e  presuntuosa,  cbe  senza  nessuno  ordine  di 
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studio,  e  con  sentimeati  e  pensieri  posticci,  inganna 
gli  inesperti  per  certa  vanità  che  par  persona.  Per 
altro  Don  fu  co^  tenace  dell'  antico,  che  non  sapesse 
apprezzare  il  buono  della  nuova  scuola  romantica,  da 
lui  venerata  ne'suoirondatori,  Manzoni  e  Pellico;  ma 
disprezzata  giustamente  e  derisa  nei  neoromantici,  i 
cui  principii  ispiratori  sono  lo  scapiglialo  il  falso 
e  lo  strano;  comodissimo  rifugio  delle  menti  iodi- 
sciplinate  e  arroganti.  Ciò  io  condusse  a  lamenta- 
re le  poco  savie  novità  volute  introdurre  nel- 
r  educazione  e  nell'  istruzicHie  elementare  :  molle  e 
fiacca  la  prima,  che  impoltronisce  come  i  corpi  cos) 
gl'intelletti;  moltiplico  troppo  e  superliciale  la  se- 
conda, che  non  può  allevare  se  non  enciclopediche 
nullità.  Le  quali  piaghe  si  incominciano  ora  a  rico- 
noscere universalmente,  ma  forse  troppo  tardi, 
quando  la  società  ne  risente  te  funeste  conseguenze, 
e  quando  le  menti  male  avvezze,  e  i  cuori  slibrati  e 
falsati,  continuano  pure  (mentre  non  si  ricusa  di  ren- 
dere talvolta -testimonianza  al  vero)  a  empirsi,  quelle, 
d'una  filosofia  nebulosa  cfae  storce  e  accieca  il  giu- 
dizio, questi,  d'una  morale  comoda,  a  non  dir  peg- 
gio ;  per  cui  nel  tribunale  della  pubblica  opinione 
pochi  sono  i  peccali  che  non  si  assolvano  facilmente, 
e  non  rari  quelli,  anco  più  orribili  e  turpi,  che  non 
si  sollevino  al  grado  di  virtù. 

Nelle  arti  del  disegno,  quando  gli  toccò  a  discor- 
rerne, fu  classico  più  che  in  letteratura,  e  non  trovò 
buono  se  non  ciò  che  riflettevasì  dalla  luce  di  Grecia 
e  di  Roma.  L'occhio  suo  restava  troppo  aETascinato 
dalla  forma,  e  non  intese  nulla  del  nuovo  concetto  • 
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deh'  arte,  attinto  dallo  studio  dei  nostri  quattrocenti- 
sti. Lo  che  tanto  più  fa  maraviglia,  in  quantochè 
nella  musica  cristiana  ebbe  gran  seatimento;  e  si 
sdegnò  che  il  bello  stile  del  Marcello  e  del  Palestrina 
sia  oggi  sbandito  dalle  chiese  per  dar  luogo  ai  mo- 
tivi ed  alle  ariette  teatrali.  Mentre  poi  con  gentile 
ironia  mordeva  il  furor  musicale  che  si  è  messo  oggi 
negli  Italiani,  alzava  la  voce  contro  la  tirannia  del 
melodramma,  il  quale  signoreggia  assolutamente,  non 
pure  i  teatri,  ma  le  accademie,  i  saloni,  ed  anche  le 
chiese;  oe' quali  luoghi  si  caccia  smozzicato,  ridotto, 
raffazzonato  in  cento  strane  guise,  a  scapito  dell'arte 
e  del  buon  gusto.  Nelle  accademie  non  avrebbe  vo- 
luto più  pezzi  drammatici,  ma  che  si  lasciasse  più 
libero  campo  al  genere  lìrico,  quasi  affatto  sbandito. 
Sollevandosi  poi  alcuna  volta  collo  scorta  della  na- 
tura ai  più  alti  principii  estetici  dell'arte,  insisteva 
che  la  melodia  deve  secondare  i  tuoni,  gli  accenti,  le 
pause  della  buona  pronunzia,  e  che  non  altro  debba 
essere  in  sostanza  che  un'  ornald  declamazione.  E 
per  vero,  la  natura  non  solo  e'  insegna  di  articolar  le 
]jarole,  ma  di  articolarle  anche  in  modo  da  ritrarre 
gli  affetti  vari,  onde  l'animo  è  commosso.  L'alzare, 
l'abbassare,  il  pausare,  rassottigliare  o  il  rinforzar 
della  voce,  sono  come  altrettanti  colori  che  ti  fanno 
ritratto  dell'  animo,  e  che  comunicano  in  chi  li  sente 
i  tuoi  affetti,  le  tue  passioni.  Però  gli  antichi  fecero 
tanto  caso  d'una  ben  disciplinata  declamazione.  Ma 
non  dovrebbero  punto  meno  stimarla  e  pigliarla  a 
guida  di  loro  melodie  i  compositori  di  musica,  i 
quali  per  lo  più  sacritìcano  alle  dotte  armonie,  agli 
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oroameaU,  alla  complicanza  e  al  frastuono  dello  ac- 
compagDature  la  seniplicìtà  e  la  verità  dell'espres- 
sione. Questi  ottimi  principii  e  questo  modo  verissimo 
di  sentire  avrebbero  dovuto  far  conoscere  all'  Arcan- 
geli, che  i  medesimi  difetti  hanoo  deturpato  Is  pit- 
tura e  la  scultura  con  uno  stile  accademico  e  coa- 
venzionale;  e  che  la  nuova  scuola,  insorgendo  contro 
di  essi,  non  fa  che  ravvicinare  l' arte  dissipata  al  suo 
ìnamutabile  esemplare,  che  è  la  natura.  Ma  egli 
forse  non  ebbe  voglia  di  farci  atl«nzione,  o  piuttosto 
la  sensualità  del  classicismo  letterario  gì'  ingrossò 
alquanto  l' occhio  nell'  arte.  Ma  di  ciò  poco  scrìsse  e 
alla  sfuggita. 

Tali  furono  le  dottrine  che  professò  lavorando 
nella  Rivista,  e  io  qualche  altro  giornale  letterario," 
fino  all'anno  1847.  Ma  venuta  fuori  il  6  maggio  di 
quell'anno  stesso  la  legge  che  allentava  il  freno  alla 
stampa,  e  licenziava  i  giornali  a  impacciarsi  di  go- 
verno, i  pacifici  sludi  delle  lettere  furono  dimenticati, 
per  dar  luogo  alla  politica  ed  all'armi.  Allora  anche 
ta  flititsto  si ,  fece  politicante  e  guerriera;  e  colla 
Rivista  BCviiDò  un  nuvolo  di  giornali,  da  prima  muo- 
ventisi,  tutti  unanimi  e  festosi,  in  una  medesima 
danza;  ma  presto  discordi,  impronti  e  pugnanti,  per 
arruffare,  lordare  e  dissipare  quello  che  fu  in  prima 
da  pochi  uomini  di  senno  pratico  e  di  coscienza  si 
bene  disposlo  e  ordinalo.  Io  non  intendo  di  fare  un 
fascio  del  passalo;  poiché  non  sono  di  coloro  che 
giudicano  dagli  eventi:  ma  dico  che  alcuni  de' gior- 
nali più  gravi  amarono  di  andare  a  beli'  agio,  dando 
pretesto  a  supporre  che  ciò  facessero  per  ìsvoltare 
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senza  pericolo  ad  ogni  cantonata;  altri  ebbero  in 
verità  poca  fede,  e  con  melale  parole,  assai  ,d' impo- 
stura. Ciò  doveva  naturalmente  accendere  sdegno  e 
disprezzo  in  quelli  che,  senza  avere  più  onestà  e  re- 
ligione, dicevano  a  viso  aperto,  specialmente  da  ul- 
timo, ove  volevano  andare;  e  per  arrivare  colà 
smuovevano  cielo  e  terra,  usavano  le  arti  tutte,  e 
sapevano  anche  bravamente  avvantaggiarsi  di  quel 
Umido  dare  e  rltrar  della  mano  che  facevano  gli  al- 
tri. Intanto,  mentre  questi  si  pavoneggiavano  ne'loro 
seggi  curuli,  spassionandosi  a  vicenda  della  loro  in- 
compresa e  inonorata  sapienza,  si  videro  da  ultimo 
ridotti  alla  condizione  di  quel  re  d'Etiopia,  il  quale 

Il  Se  per  mangiare  o  ber  quello  infelice 
Venia -cacciato  dal  bisogno  grande, 
Tosto  apparta  l'inrernal  schiera  ullrice, 
Le  moslruose  Arpie  brutte  e  nefande, 
Cbe  col  grifo  e  coli'uqgbia  predatrice 
Spargeano  i  vasi,  e  rapian  le  vivande  ; 
G  quel  che  non  capia  lor  ventre  ingordo 
Vi  rimanea  contaminalo  e  lorJo.  "  » 

L'  Arcangeli,  che  amava  sinceramente  la  onesta  li- 
bertà, appena  ne  comparve  la  prima  luce,  e  sì  bella. 
e  da  un  tal  punto  dell'orizzonte  politico,  dond»-non 
si  era  mai,  o  da  molti  secoli,  levata;  le  andò  incon- 
tro col  cuore  aperto,  e  con  tutto  l'entusiasmo  di  cui 
era  capace  l' anima  sua  si  calda  e  leale.  La  salutò  in 
quasi  tutti  i  giornali  di  quel  tempo,  sema  troppo 
guardare  all'  indole  e  all'  intenzioni  che  si  avessero. 
Entrò  nel  campo  politico  piii  con  cuore  di  poeta  cbe 
con  mente  di  filosofo,  Quindi  è  che  per  breve  mo- 
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meato  si  trovò  condotto  a  partecipare  alle  scede  dei 
giornalacci,  e  disse  e  scrisse  quello  che  gli  dettava 
pili  la  fantasia  che  l'intelletto  ed  il  cuore.  Di  oaolti 
articoli  della  Rivista  e  dell'  Alba  ebbe  poi  assai  a 
vergognarsi  e  pentire.  Tanto  più,  che  avendolo  essi 
fatto  credere  da  taluno  quello  eh'  egli  non  voleva  né 
poteva  essere,  si  trovò  costretto  a  dolorose  separa- 
iiioni,  cbe  al  cuore  suo  affettuoso  ed  onesto  frutta- 
rono fino  all'  ultimo  della  vita  luogo  ed  amaro  pianto. 
Quando  poi  vide  tutto  trasmodare,  e  non  esservi  più 
pudore  e  religione,  allora  non  mancò  di  coraggio  ci- 
vile, e  osò  far  sentire  la  .voce  della  coscienza  nelle 
pazze  congreghe  dei  circoli,  né  ebbe  timore  di  scen- 
dere in  piazza  ad  afferrare  al  petto  e  a  ributtare  in- 
dietro qualche  sciocco  ubbriaco.  Qual  fosse  l'animo 
suo  in  quel  tempo,  ben  lo  mostra  questa  lettera: 
a  Ti  scrivo  colla  testa  annebbiala  da  tristi  pensieri. 
»  Se  tu  fossi  stato  ier  mattina  in  quest'alma  citlà 
ìt  (Prato),  avresti  veduto  scritto  pe'  muri  :  Nitori  di 
B  città  i'  Arcangeli,  a  due  palle  nel  petlo  !  La  sua 
»  colpa  consiste  nell'aver  fatto  proporre,  per  ob- 
li bligo  impostogli  dal  Gioberti,    la    confederazione 

»  torinese,  l!  circolo prendeva  questa  proposta 

»  per  un  tradimento  contro  la  demoeraaiit,  italiana. 
»  Sciolto  e  riadunatosi  nel    caffé,  mi   condanna   a 

B  marte,  almeno  per  adesso Non  ti  dico  più,  per- 

»  che  il  cuore  mi  si  riempie  di  lacrime.  Questo  si - 
»  lenzio  è  voluto  dal  pudore  e  dalla  religione  de4 
»  passato.  Tu,  il  Benini  e  i  pochi  che  mi  conoscono, 
D'  ferole  giustizia  alla  rettitudine  delle  intenzioni.  ■ — 
i>  Anch'io  mi  seji^llìsco    il   più    che   posso  negli 
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»  amatissimi  studi.  Non  avendo  forza  né  voglia  di 
»  scrivere  come  te,  proverò  di  leggere  e  di  medi- 
»  tare  Sallustio  e  Tacilo.  Leggo  anche  il  Thìers,  e 
»  trovo  le  medesime  improntitudini  della  canaglia, 
»  il  medesimo  disprezzo  del  vero  e  del  buono.  Uà 
»  fra  quei  Francesi  vi  era  grandezza  anche  nel 
»  male.  Noi  siamo  piccoli  in  ogni  cosa.  Se  i  Fore- 
»  stieri  ci  deridono,  hanno  anche  troppo  ragione. 
M  Hai  letto  la  lettera  del  Uazzioi  ai  Romani?  Come 
»  puoi  credere,  non  è  un  facntnile  di  quella  di 
»  Paolo  Apostolo.  L' apostolo  nuovo  rimprovera  al 
a  mÌDÌstero  di  non  essere  rivoluzionario  quanto 
»  bisogna,  e  di  non  avere  schiacciato  papi  e  car- 
»  dinali,  e  quanti  fwn  Aon  copercAto  piloso  al  capo. 
»  Che  ciò  non  siasi  fatto  a  Firenze,  via  pure  : 
M  a  Roma  che  ha  il  Verbo  italiano,  che  è  com- 
»  posto  di  quattro  lettere  note  tir6i  et  orbi,  oh  qui 
a  la  colpa  è  im^rdonabile.' Leggi,  se  non  leggesti, 
»  e  ridi;  0  piuttosto  piangi  su  tanto  abuso,  non  dico 
»  d'ingegno,  ma  di  pazienza,  u 

E  il  quattordici  febbraio  del  quarantaaove  scri- 
veva : 

«  Noi  Siam  venuti  al  luogo  ove  dicemmo  !  Ab- 
»  biam  perduto  in  un  quarto  d'ora  quello  che  i 
«  sapienti  ci  avevan  preparato  cogli  studi  e  coi 
M  sacrifizi  di  tanti  anni.  Io  ho  assistito  ai  funerali 
»  della  Costituzione,  ed  ho  pianto  di  dolore  e  di 
n  rabbia  nel  vedere  come  un  briaco  con  quattro 
»  ragazzacci,  e  con  un  pezzo  di  carta  messo  sopra 
»  un  bastone,  babno  fatto  sciogliere  due  camere  le* 
"  gialative,  e  proclamare  un  nuovo  governo.    Orti 
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n  le  commissioni  governative  sono  esercitate  da  co- 
»  loro  che  tanto  urlarono  contro  gì'  innocenti  po- 
li Ieri  eccezionali  del  Capponi;  e  credo  e  spero  che 
»  saranno  innocenti  come  quelli  per  mancanza  di 
»  riazione.  E  si  che  le  provocazioni  sono  più  del 
»  bÌ3(^o.  La  circolare  ai  parrochi  te  lo  dice.  Ieri 
ti  sotto  le  Logge  dei  Lanzi  andai  a  vedere  V  Àlbero 
»  della  libertà,  che  la  sera  avanti  si  volle  piantare 
»  io  piazza.  Ed  era  veramente  il  sìmbolo  della  li- 
»  berla  nostra:  un  tronco  arido  e  scortecciato,  e 
»  giacente  per  terra  come  cadavere.  Quante  rifles- 
1)  sioni  non  faceva  mai  fare  quel  tronco,  su  quella 
«  piazza,  davanti  a  quei  monumenti  gloriosi  degli 
«  avi,  in  mezzo  a  tanti  stupidi  volti  e  feroci  1  La 
»  città  è  percorsa  per  lo  lungo  e  il  largo  da  scbe- 
s  rani  in  berretta  rossa,  collo  schioppo  ad  arma- 
»  collo,  gridando  di  tratto  in  tratto.  Morte  al  prm- 
»  c^,  V»>a  la  repubbHea  !  I  ragazzi  vendono  nastri 
»  rossi  alla  repubblicana;  tutti  guardano  e  passano, 
n  come  le  ombre  di  Dante.  Non  i  lieti  crocchi  de- 
»  gli  altri    anni;    non    maschere,    non   suoni,  non 

»  liete  grida.  I  migliori  se  ne  son  iti Non  voglio 

»  almeno  il  rimorso  d'aver  taciuto  al  ***.  Ho  avuto 
»  il  coraggio  di  parlare  con  lui  per  un'ora;  e  quello 
u  eh'  io  gli  abbia  detto  non  so,  perchè  ero  fuori  di 
1)  me:  so  che  mi  divisi  da  lui  piangendo.  » 

Non  ho  voluto  che  questi  due  brani  di  lettera  si 
rimangano  ignorati  ;  perchè  parmi  che  da  essi  possa 
farsi  giusta  stima  dell'animo  e  della  mente  dell'Ar- 
cangeli, de'  suoi  errori  e  delle  sue  virtù  :  queste  ger- 
mogliate dalla  bontà  di  sua  natura,  e  sostanziali  ; 
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quegli  assai  brevi,  e  prodotti  dalla  infelicità  dei  tem- 
pi, per  insensate  e  feroci  fazioni,  sciagurati.  Riacbiuso 
tra'  suoi  libri,  si  pose  a  meditare  sulle  amare  vicende 
di  cui  era  testimone,  e  a  disacerbare  1'  animo  addo- 
lorato, die  mano  a  raccogliere  materiali  per  iscrìvere 
una  storia  del  giornalismo  toscano  :  argomento  ìm- 
portaDtissiino  ;  ma  da  non  potersi  trattare  con  purità 
e  liberta  di  giudizio,  finché  il  tempo  non  abbia  ri- 
condotto (e  quando  potrà  esser  mai?)  la  calma  nei 
cuori,  e  la  serenità  nelle  menti.  Ed  inatti,  ne'  due 
libri  eh'  e'  ne  distese,  e  che  ho  sotto  gli  occhi,  si  sente 
troppo  il  giudizio  prevenuto,  e  l'animo  piagato,  seb- 
bene la  luce  del  vero  risplenda  tratto  tratto  nelle 
sue  pagine.  Ha  questo  lavoro,  di  che  questi  due  libri 
sono  appena  un  primo  getto,  ripreso  con  più  matu- 
rità in  tempi  migliori,  sarebbe  stato  nella  stona  delle 
umane  aberrazioni  un  utilissimo  e  bellissimo  episodio. 
Quando  l'Arcangeli  scriveva  neW Alba,  era,  per 
gì'  impacci  indiscreti  che  sì  dava  quel  giornale,  guar- 
dato co'  suoi  confratelli  con  certa  apprensione  da  co- 
loro che  non  avrebbero  amato  di  vedersi  guastati  i 
fatti  suoi.  Tra  questi  era  quell'  antica  e  illustre  ma- 
trona che 

o  .  .  .  .  r  etnische  voci  e  cribra  e  affina, 
La  gran  maestra  e  del  parlar  regina.  "  •> 

Madonna  Crusca,  per  non  essere  ipnporUinamente  di- 
stratta dal  pacifico  suo  lavoro,  pensò,  per  ogni  buon 
conto,  di  tirarsi  in  casa  qualcuno  di  quegli  scritto- 
ri ;  e  1'  Arcangeli,  come  il  più  ingegnoso  e  valente, 
non  fu  dimenticato.   Da  prima  egli  si  prese  la  cosa 
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in  celia  ;  e  «  Questo  diploma  (diceva)  m'è  cascato 
»  proprio  come  un  tegolo  sulla  testa.  Ma  tanto  sarà 
y>  abburattarne  una  che  un'altra:  e,  in  ogni  caso, 
I)  sempre  meglio  il  fìor  dì  farina,  che  la  farina  del 
»  diavolo,  la  quale  va  tutta  in  crusca.  » 


L  IGCADEHIA. 

Sebbene  le  dileguate  illusioni  e  le  tradite  spe- 
ranze, e  la  vista  di  tante  insipienze  e  codardie  non 
avessero  nell'Arcangeli  spento  afiatlo  la  vivacità 
dello  spirito,  che  sapeva  l>eo  ritrovare  tra'  pochi 
amici,  ne' quali  più  riposava  il  suo  cuore;  tuttavia 
egli  si  era  fetto  più  mesto  e  pensieroso,  e  più  volen- 
tieri entrava  in  propositi  gravi,  che  in  lieti  ragiona- 
menti. Questa  mutazione,  notata  da'  suoi  più  intimi, 
era  pur  sentita  da  lui;  e  ne  trovo  traccia  anche  in 
alcuni  versi,  ove  mestamente  ritorna  alle  dolci  me- 
morie della  prima  gioventù.  Non  sarà  discaro  al  let- 
tore d'  averne  qui  un  saggio,  nel  punto  che  il  poeta 
è  per  diventare  accademico  e  grammatico,  che  è 
come  un  morire  alla  poesia. 

e  Finché  su'  miei  giorni  splendè  giovinezza. 
Di  liete  speranze  nutrivami  il  cor. 
Per  selve  per  monti  correa  con  ebbrezza, 
Cingeva  la  fronte  di  Trondi  e  di  fior. 
Nell'onda  del  fiume  paterno  mirava 
Riflesso  degli  astri  1'  eterno  splendor, 
E  all'astro  d'amore  più  dolce  inviava 
Il  canto  ispirato  dal  fervido  cor. 


i.GtHl'^lc 


LVI  DELLA  VITA  E  DELLB  OPERB 

Il  cielo,  la  terra  mi  parve  uD  sorriso  ; 
La  luna  splendente  nel  mezzo  del  ciel 
Pareami  la  mesta  dal  pallido  viso 
Che  bea  d' uno  sguardo  1'  amico  fedel. 

In  notte  tranquilla,  nei  boschi  silenti, 
Entrai  le  spelonche  Taatastico  e  sol. 
Beato  al  sussurro  dell'  onde,  de'  venti. 
Beato  al  gorgheggio  del  mesto  usignoi. 

Credea  con  baldanza  l'italiche  sorti 
Da  pochi  volenti  potersi  cangiar: 
La  nuova  progenie  cantava  dei  fbrti. 
Eretto  alla  patria  vedeva  un  aitar. 

Fu  insana  baldanza,  (a  vano  desìo. 

Quell'alta  speranza  tant'anai  nutrita 

Svanita  per  sempre  dal  fervido  cor, 

Un  ampio  deserto  mi  parve  la  vita. 

Incerta  ogni  cosa,  sol  certo  il  dolor. 
Non  canto  d'augelli,  non  lieto  susurro 

Dell'  aura  mi  mosse,  del  chiaro  ruscel  ; 

Fissando  lo  sguardo  nel  limpido  azzurro, 

Cercava  un  conforto  soltanto  dal  ciel. 

A  mezzo  del  giorno  gi^  bramo  la  sera, 
Dispero  del  meglio  da  quello  che  fu.  '"  » 

Tuttavìa  aon  fu  lieve  conforto  all' animo  suo  di 
vedersi  cbiamato  in  una  óotu  famiglia  cui  apparten- 
gono un  Niccolinì,  un  Capponi,  e  di  poter  giovare 
la  patria,  se  non  altro,  vegliando  e  lavorando  a 
conservarne  l' unica  ricchezza  che  le  resta,  la  lin- 
gua. Trovo  scritto  in  uno  di  que' tanti  suoi  fogliet- 
ti :  «  Posso  vantarmi  d'  essere  stalo  eietto  senza  sol- 
»  lecilazione  di  sorta  :  non  conoscevo,  se  non  di 
»  aome,  nessuno  accademico  residente;  e,  quel  che 
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B  è  più,  non  avevo  neppure  il  merito  d'aver  delto 
w  male  dell' Accademia,  come  tanti  altri,  che  hanno 
■a  scelto  qftesta  via  per  esservi  ascritti.  » 

Prese  stanza  nella  capitale,  e  per  cinque  auni  la 
sua  vita  fu  un  correr  continuo  tra  l'accademiadi  Fi- 
reuze  e  la  scuola  di  Prato  ;  la  quale,  sebbene  assai 
gli  gravasse,  non  stimò  buono  al  fatto  suo  di  abbando- 
nare; perchè  il  seggio  accademico  non  gli  dava  da 
campare  la  vita.  Fu  sempre  assiduo  a  tutte  le  tornate, 
e  lavorò  di  buon  animo  nella  compilazione  di  una 
parte  della  lettera  A  "  con  Giuseppe  Giusti,  di  cui 
non  avrebbe  potuto  desiderare  né  più  amabile,  né  più 
valente,  né  più  unanime  compagno.  Che  maraviglia 
a  vedere  due  poeti,  e  bizzarri,  rovistar  testi  e  no- 
tomizzar  parole,  se  di  grammatica  potè  occuparsi 
Cesare  nella  grande  epopea  delle  sue  vittorie?  La 
perdita  amarissiDia  del  Giusti  gli  fu  ben  compensata 
dal  successore,  che  fu  il  professor  Bonaini,  amato  e 
stimato  dall'  Arcangeli,  come  l' animo  buono  e  la 
rara  dottrina  gli  meritavano.  Alternava  la  compila- 
zione del  Vocabolario  collo  'spoglio  de'  nuovi  autori 
da  citarsi  ;  come  le  opere  del  Montecuccoli,  le  storie 
del  Botta,  e  le  Fortificazioni  di  Francesco  Lorini  ;  e 
col  leggere  nelle  adunanze,  erudite  dissertazioni,  o 
su  passi  controversi  dì  classici,  o  su  vocaboli  d' in- 
certo significalo,  o  su  quelle  parole  che  entrando  dì 
moda  in  certi  tempi,  sono  indizio  non  bllace  delle 
condizioni  morali  di  un  popolo  ;  facendo  così  servire 
la  filologìa  (come  il  Vico  insegnò)  a  schiarimento 
della  filosofia  e  della  storia. 

In  quell'anno  l'Accademia  della  Crusca  fu  in 
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gran  moto  pel  ricevimento  di  Vincenzio  Gioberti, 
che  riposav»  ■□  Firenze  &à\  suo  giro  spettacoloso 
d'Italia.  Degne  parole  gì'  indirizzò  l'arcìiftnsolo  An- 
tinori,  allQ  quali  rispose  il  politico  filosofò  con  un 
discorso  magnifico  sui  pregi  della  Toscana  rispet- 
to alla  lingua,  il  quale  immantinente  si  pubblicò 
per  le  stampe.  Ha  l' Accademia,  cui  &n  qui  la  vi- 
ta non  abbondò  troppo,  quell'anno  languì  anche 
più:  la  consueta  adunanza  solenne  fa  invano  aspet- 
tata ;  0  più  veramente  nessuno  ci  pensò  :  i  tempi 
agitati  noi  consentivano.  Venne  il  ministero  demo- 
cratico ;  e  il  Guerrazzi,  salito  al  trono,  sali  natura)-^ 
mente  anche  alla  tramo^ia:  su  di  che  lo  sbarbazzato 
Lampione  ne  disse  da  dire  e  da  tacere.  L'Arcangeli 
volle  dargli  sulla  voce,  e  scrisse:  ma  o  non  si  arri- 
schiò, 0  sdegnò  di  pubblicare  il  suo  scritto.  Qualche 
tempo  dopo  l'Accademia  ebbe  briga  da  più  e  diversi: 
di  qua  si  attaccava  colla  grammatica  ;  di  là  coli'  arit- 
metica. Un  Lionardo  Casella  stampò  certi  suoi  calcoli, 
pe' quali  era  manifesto  che  la  Crusca,  andando  del 
passo  che  andava,  avrebbe  finito  il  Vocabolario  in  cin- 
quecento anni,  e  fatto  spendere  allò  Slato  quattro  mi- 
lióni. La  cosa  era  seria  molto.  L'Arcangeli  corse  per 
madonna  Crusca  una  lancia;  e  ferì,  e  fu  ferito.  E  poi 
che  non  è  ira  sopra  l' ira  dei  grammatici,  né  vi  ba 
gente  più  de' poeti  serpentosa,  l'Arcangeli,  gramoMitico 
e  poeta,  non  è  a  dire  come  la  pigliasse  calda.  Avreb- 
be voluto  che  tutti  gli  amici  battagliassero  con  lui;  e 
trovandogli  invece  freddi  pacieri,  ci  fu  un  momento 
che  imbronci  con  tutti  :  pianse  anche.  Ha  erano  im- 
peti di  natura  generosa,  che  presto  cedevano  il  luogo 
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alla  ragione.  Hai  per  lui,  e  per  gli  amici,  se  rosee 
stato  solamente  grammatico. 

Se  oon  che,  non  tutto  il  male  vien  per  nuocere 
Quelle  guerre  guerriate  posero  in  cuore  h'  più  sani, 
che,  poiché  tutto  si  riformava,  anche  la  Crusca  do- 
vesse riformarsi.  Si  appiccarono  pratiche  col  Gover- 
no :  si  voleva  il  Vocabolario  in  sedici  anni  o  di- 
ciolto.  Lo  spazio  parve  breve.  L'  Arcangeli  propose 
divisione  di  lavoro  ;  memore,  forse,  che  così  fu 
fetto  press' a  poco  per  la  terza  impressione.  De- 
putando quattro  accademici  à  compilare,  e  asee- 
gnando  cinque  lettere  per  ciascheduno,  e  ciascuno 
ragguaglialamente  sbrigando  una  lettera  l'anno,  si 
sarebbe  (diceva  l' Arcangeli]  compiuto  il  Vocabo- 
lario in  cinque  anni.*°  Non  fu  atteso  :  fu  proposto 
e  vinto,  che  in  vece  di  una  soia  deputazione  sul  Vo- 
cabolario composta  dì  tre,  se  ne  formassero  due  con 
due  accademici  per  ciascheduna  ;  accademici  bene 
scelti,  e  ben  pagati,  che  fossero  giornalmente  \\  sotto 
al  lavoro:  si  ritenesse  nella  prìma  Donato  Salvi,  ac- 
cademico vecchio,  faticante,  sperimenlatissimo  ;  e  il 
Brucalassì,  accademico  de'  più  anziani  :  alla  seconda 
si  chiamasse  1'  Arcangeli  con  un  nuovo,  che  fu  poi 
Giacinto  Casella.  Vincenzio  Nannucci  esciva  dall'Ac- 
cademia residente:  e  l'Arcangeli,  che  per  un  apo- 
strofo si  era  in  que'  giorni  accapigliato  con  quel 
potente  grammatico,"  ne  fu  satisfatto.  Ma  non  so  co- 
me di  ciò  rimanessero  satisfotte  le  ombre  litigiose 
dell'Infarinato  e  dell' Inferrìgno.  Comunque,  il  Go- 
verno approvò;  adoperandovigi,  più  che  altri,  il  Mon- 
talvi  arciconsoio  e  il  Bonaini,  a  cui  l'Accademia  era 
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a  cuore.  L'Arcangeli  fu  lieto  che  cosi  gli  si  desse 
modo  di  scaricarsi  della  scuola,  e  accettò. 

Entrato  in  tenuta  del  suo  nuovo  ufficio,  si  cacciò 
nel  lavoro  di  tanta  buona  viglia,  di  quanta  non  sa- 
rebbesi  altri  aspettato  da  una  natura  così  fervida  e 
impaziente.  Mancatogli  il  Basi,  buona  pasta  d'acca- 
demico, amico  leale  e  nordialiKÌmo  ;  vide  succeder- 
gli il  Guasti,  amico  suo  caro,  e  discepolo.  L'  Arcan- 
geli non  aveva  che  desiderare  in  quel  tempo  nel- 
r  Accademia  :  ma  trovo  che  lo  aSIisse  il  veder 
dimenticata  una  sua  domanda  al  Governo,  di  esse- 
re, a  premio  delle  lunghe  fatiche  nell'  insegnamento, 
dichiarato  professore  onorario  dell'  Università  pisa- 
na. Non  era  misera  ambizione,  ma  desiderio  onesto 
di  riportarsi  qualche  testimonianza  d'avere  ben  me- 
ritato della  istruzione.  Mi  è  ignota  la  cagione  d'  un 
tale  oblìo,  ma  non  credo  fosse  la  poca  stima;  per- 
chè appunto  in  que' giorni  veniva  deputato  con  al- 
tri all'  ordinamento  del  Liceo  di  Firenze. 

Cinque  mesi  dopo  che  ebbe  preso  posto  nejla 
prima  deputazione  quotidiana,  fu  fatto  vicesegretario 
della  Crusca.  L'ingegno  dell'Arcangeli  non  poteva 
esser  meglio  temperato  a  questo  ufficio;  e  1'  Accade- 
mia ebbe  buon  senno  in  tale  scelta.  La  vivacità,  la 
grazia,  la  lucidezza  che  si  vede  nella  stesura  degli 
annui  rapporti,  precisi  senza  minuzia,  e  sparsi  di 
utili  riflessioni  e  di  gravi  sentenze,  senza  pedante- 
ria; e  gli  elogi  degli  accademici  defunti,  dettati  con 
quella  disinvoltura  che  rimuove  ogni  ombra  d'artifi- 
cio, e  con  quell'affetto  che  fa,  più  che  stimare,  annare 
l'elogiato;  ricordano  facilmente  il  Fontenelle. Quanti 
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Io  sentirono  nelle  adunanze  solenai  dell'  Accademia, 
e  quanti  leggeranno  questo  volume,  possono  farmi 
fede  che  io  dico  il  vero.  I  suoi  colleghi  poi  sanno 
come  anche  nelle  private  la  sua  parola  fosse  calda 
nel  pronauovere  l'onore  e  l'incremento  di  quegli 
studi.  Parve  a  taluno  che  in  certi  dissaporucci  di  fa- 
miglia  avesse  animo  più  impetuoso  che  conciliativo,  e 
che  la  sua  fantasia  gì' ingrandisse  cose  che  a  pii^  fredda 
natura  sarebbero  sembrate  o  spregevoli  o  ridicole:  ma 
certi  accendimenli  non  avevano  altra  radice  che  nel- 
1  affetto  delicato,  e  liberamente  spaneivo;  non 'erano 
d'animo  cupo  o  orgoglioso  o  maligno,  come  sovente. 
Pare  bensì  eh'  egli  medesimo  sentisse  quella  sua  so- 
verchia impetuosità;  perchè  quando  non  si  fidava 
della  parola  improvvisa,  scriveva:  ed  io  ho  qui  di- 
nanzi una  specie  d'orazione  fra  delibera  ti  va.  e  giudi- 
ciale,  che  per  il  pregio  dell'eloquenza  potrebbe  esser 
falla  conoscere  a' lettori,  se  il  subielto  lo  meritasse, 
Oe'suoi  lavori  nel  Vocabolario  non  parlerò. per  mi- 
nuto, per  non  infastidire  colla  filologia.  Dirò  solo  che 
vi  lavorò  con  assiduità,  con  amore  e  con  fino  discer- 
nimento. Le  quistioni  lessicografiche  suscitatesi  in 
questi  ultimi  tempi  seppe  con  giustizia  apprezzare  in 
ciò  che  avevano  di  veramente  utile  e  razionale. 
Quando  erano  izze  di  scuola,  o  ambizioni  di  nuovità. 
le  disprezzò,  per  tenersi  alle  antiche  tradizioni  del- 
l'Accademia; le  quali,  in  fine  in  fine,  non  procedevano 
da  fonti  0  buie  o  pantanose.  Imperciocché  le  fonda- 
menta del  Vocatx)lario  furono  gittate  da'primi  uomini 
di  quel  tempo,  primi  si  nella  letteratura  come  nella 
scienza. 
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L'Arcangeli  appartenne  a  molte  altre  Accademie, 
come  facilchentc  si  può  supporre,  senza  ch'io  annoi  il 
lettore  col  farne  il  catalogo.  Di  sole  due  fiorentine  ac- 
cennerò, della  Colombaria  e  dell'Ateneo,  perchè  spes- 
so vi  fece  sentire  la  sua  voce,  con  piacere  e  profitto  dì 
chi  lo  ascoltava;  e  perchè  di  quest'ultima  fallo  se- 
gretario generale  perpetuo,  molto  operò  a  rinnovarne 
utilmenlc  la  vita.  La  quale  perchè  fosse  non  efìme- 
ra,  ma  diuturna  e  produttrice  di  sodi  frutti,  consigliò 
che  venisse  alimentala  cogli  studi  classici;  la  cui 
mancanza  in  questi  ultimi  tempi  ha  sperduto  da  chi 
scrive  non  pure  il  gusto,  ma  anche  il  giudizio:  due 
lumi,  da  cui  buona  parte  delle  nostre  lettere  non 
sono  oggid\  consolale. 

Tale  fu  la  vita  accademica  dell'  Arcangeli. 

VL 

GLI   SCRITTI. 

Il  quale  ravvolto  tra  l'Accademia  e  la  scuola,  ov'è 
mestieri  mortificare  molto  V  ingegno  e  logorare  le 
forze,  Tìoa  ebbe  agio  di  applicarsi  a  lavori  di  lunga 
léna,  come  avrebbe  potuto,  concentrando,  senza  ma- 
terialmente spossarsi  e  distrarsi,  il  vigore  della  mente 
in  qualche  opera  degna.  Molte  cose  scrisse,  forse  an- 
che troppe;  ma  sparsamente  e  svariatamente,  come 
dava  la  fantasia  e  l'occasione.  A  queste  cagioni  che 
gì' impedirono  di  farsi  grande  scrittore,  si  aggiunse 
anche  il  giornalismo;  il  quale  ha  mestieri  di  scrittori 
pronti,  vivaci,  e  che  non  isliano  tanto  a  pensarla. 
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Oode  i'ArcaDgeli.  come  bene  al  caso,  era  richiesto 
continuamente  a  empir  colonne  di  fogli  grandi  e  pic- 
coli, e  à'  ogni  colore.  Egli  non  ebbe  tanta  forza  da 
combattere  e  vincere  la  tentazione.  La  vena  gettava. 
e  con  poca  fotica  si  toglieva  d'  attorno  i  molesti.  Io 
1  bt>  veduto  scrivere  celiando  articoli  di  giornali, 
con  un  pie  in  aria,  senz' altra  difficoltà  che  della 
penna,  la  quale  non  riparava  a  segnare  i  pensieri.  La 
stampa  poi  è  come  il  vino:  il  primo  bicchiere  si  ha 
paura  che  faccia  male,  e  si  beve  a  sorsi  ;  ma  il  se- 
condo, il  terzo  e  il  quarto  vanno  giù  fino  all'ebbrezza, 
senza  un  pensiero  al  mondo:  ovveramente  è  come  la 
fiera  selvaggia,  a  cui  prima  ei  avviciniamo  con  pre- 
cauzione e  con  ingegni,  e  da  ultimo  si  strapazza  e  le 
si  monta  addosso.  Ma  quanti  arrischiati  confidenti  non 
ammazza  poi  il  vino  o  la  fiera  !  Pe'  primi  periodi  che 
uno  si  arrisica  di  stampare,  quante  cure!  quanti  seri 
esami  !  Ma  se  que'  primi  periodi  hanno  non  so  se 
la  fortuna  o  la  disgrazia  d' essere  bene  accolli,  vi  so 
dire  che  i  secondi  si  fanno  aspettar  meno,  e  i  terzi 
meno  che  mai:  e  da  ultimo  si  finisce  col  dire  al  pub- 
blico i  falli  nostri  come  si  direbbero  alla  fontesca, 
stampando  col  cervello  sulla  punta  de'  capelli.  Questo 
non  dico  che  facesse  1'  Arcangeli  ;  ma  dico  bene  che 
r  occasione  e  la  facile  vena  lo  fecero  meno  accurato, 
e  troppo  corrivo:  ed  egli  stesso  lo  sapeva.  «  Sgrido 
»  me  seriamente  (scriveva)  di  buttar  giù  pagine 
n  quasi  senza  rileggerle,  avvezzandomi  a  quella 
M  bautta  dell'  anonimo  nella  JRivtsla,  come. se  mi  po- 
»  lesse  dispensare  dalla  onesta  vergogna.  »  E  a  chi 
gh  faceva  di  tratto  in  trailo  qualche  amichevole  in- 

Coo^lc 


LXIV  DKLLA  VITA  £  DBLLE  OFBHE 

lemerata  di  quel  buó  tirar  vìa,  e  dello  sparpagliare 
l'ÌDgegDo  in  arlìcolucci  improvvisati,  spronandolo  a 
cose  maggiori  ;  piacevolmente,  al  solito,  rispondeva  : 
e  Hi  conserverai  il  titolo  di  piovano  sciatto,"  quando 
a  saprai  cbe  il  discorso  sul  Verrazzano  fu  letto  alta 
»  Colombaria  senza  copiarlo  ;  e  senza  copiarlo  e  ri- 
).  vederlo  fu  dato  al  ViÉusseux.  Che  vuoi?  Non  bo 
s  tempo  né  pazienza  :  quel  che  viene  viene.  Sono 
0  un  brodolone  come  il  povero  Basi,  con  <  molle  co- 
»  gnizìoni  di  meno,  con  qualche  garbo,  non  dico  ele- 
»  ganza  di  scrivere,  di  più.  Anche  tu  mi  punzecchi, 
»  ìit  maiora  cerner?  Guarda  che  io  sono  miniera  che 
»  ba  i  niooi  a  Sor  di  terra  ;  ma  andando  a  fondo, 
»  ci  è  poco.  Te  lo  dico  in  confidenza  :  non  mi  tra- 
>  dire.  Sono  un  grande  orecchiante  in  musica  e  ili 
B  ogni  cosa.  Lo  dico  veramente  e  sinceramente  ;  lo 
»  dico,  perchè  Ira  gli  amici  è  dolce  cosa  veras  au- 
»  dire  et  reddere  vtxxs.  »  Qui  è  tutto  l'Arcangeli, 
salvo  quel  più  e  meglio  cbe  la  sua  modestia  non  gli 
consentiva  di  manifestare.  Imperocché  egli  era  nu- 
trito veramente  di  studi  forti  nelle  lettere  ;  e  se  la 
lusinga  dell'occasione  e  la  natia  vivacità,  e  forse  an- 
che r  incuranza  di  levarsi  più  alto,  trattando  la  penna 
con  senso  artistico,  gli  fecero  trasandare  talvolta  (non 
sempre}  l'indugio  e  la  fatica  della  lima;  bisogna  con- 
fessare che  nelle  scritture  sue,  anco  più  affrettate,  sen- 
tesi  sempre  certa  leggiadra  sveltezza  e  padronanza 
nelle  forme  del  dire,  e  certa  fusione  e  nitida  Aggiu- 
statezza nei  pensieri  ;  che  sebbene  qualche  neo  tro- 
visi in  quelle,  e  qualche  volgarità  o  avventatezza  in 
questi,  pure  vi  si  scopre  sempre  I'  uomo  che  sa  e 


che  ba  ingegno,  e  che  non  ostante  i  suoi  difetti  at- 
trae e  6i  Ta  leggere  volentieri.  Il  che  non  incontra 
per  certo  a  coloro  i  quali,  o  essendo  fedeli  al  culto, 
dell'arte,  mancano  di  vena,  o  essendo  forniti  di  bea- 
tissima copia  d'ingegno,  non  sudarono  in.  quegli  studi 
senza  dei  quali  l'ingegno  è  come  il  campo  grasso 
inseminalo,  cbe  butta  rigogliosamente  sì,  ma  lappole 
e  ortiche.  E  questo  vorrei  che  intendessero  final- 
mente certi  giovani,  nei  quali  la  natura  ha  fatto  di 
tutto  perchè  e'  riescano  qualche  cosa  ;  ed  i  quali 
fooDodi  tutto  per  non  riescire  a  nulla.  Prima,  per- 
chè, francandosi  da  ogni  autorità,  incominciano  a 
perdere  il  giudizio  nel  leggere  sparpagliatamene 
quel  che  non  dovrebbero,  o  dovrebbero  da  ultimo  ; 
poi,  perchè  guastansi  il  cuore  con  certa  presunzione 
di  sapere,  che  offende  il  senso  del  giusto  e  del  vero. 
e  sviluppa  maravigliosamente  quello  del  grottesco  e 
dello  spropositato  ;  e  in  ultimo,  perchè  con  questo 
bel  preparativo,  aprendo  la  vena  beatissima,  non  po- 
trebbe mai  dirsi  con  quanta  putrida  melma  affo- 
ghino la  buona  semenza  della  natura.  L'Arcangeli 
dice  sé  orecchiante;  ed  in  parte  è  vero:  ma  orec- 
chiante della  musica  dei  Greci  e  dei  Latini;  orec- 
chiante di  quella  musica,  al  cui  suono  Dante,  il  Pe- 
trarca e  gli  altri  sommi  nostri  risvegliarono  le  nazioni 
addormentate  e  crearono  la  nuova  civiltà.  Molti,  in- 
vece, tra  coloro  che  scrivono  sono  orecchianti  {che 
male  sarà  a  dirlo?)  della  musica  di  satanasso,  ripe- 
tendo a  vànvera  gli  spropositi  che  sentono  dire,  e 
p^^gio  ohe  non  gli  sentono  dire,  per  farsene  un  manto 
di  fastidiosa  arroganza. 
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L' Arcangeli,  se  alcuna  volta  si  Fece  ne'suoi  scrini 
ripetitore  di  pensieri  men  retti,  fu  per  quella  sua  na- 
tura facile  e  (còme  diciamo]  di  prima  impressio- 
ne: ma  l'impressione  era  fugace,  e  il  buon  senso 
e  la  coscienza  presto  succedevano  correggitori  au- 
steri. Quando  si  vìve  in  tempi  nei  quali  per  voler 
tutto  riTar  di  nuovo,  come  se  il  mondo  comincias- 
se oggi,  si  attaccano  anche  quei  principii  universa- 
li, che  una  volta  formavano  il  senso  comune,  e  che 
però  si  spostano  vocabsli,  si  travestono  idee,  e  si  co- 
mincia, come  al  tempo  di  Nembrotto,  a  ntjn  intendersi 
più;  egli  è  ben  difficile  il  non  pigliare  qualche  scap- 
pùccio, ed  è  una  grazia  singolare  dì  Dio  quand'un 
s' accorge  d'averlo  preso,  ed  è  leale  ^quanto  basta  per 
dire  l'ho  preso,  e  per  rifarsi  da  capo.  L'Arcangeli 
era  appunto  in  questo;  e  se  il  tempo  non  gli  ave^e 
fallito  nel  bel  mezzo  degli  anni  maturescenti,  egli 
era  per  dare  del  suo  ingegno,  della  sua  dottrina  e 
della  sua  onestà  ben  altri  frutti,  che  non  son  questi 
ch'egli  ha  lasciato.  Ma  anche  in  questi  v'è  tanto  di 
buono  e  neir  idea  e  nella  forma  e  neìl' affetto,  che 
sarebbe  grave  ingiustìzia  il  non  raccogliergli  e  il  non 
farne  tesoro  con  equa  estimazione.  Io  non  intendo 
di  chiamargli  qui  tutti  in  rassegna,  per  farci  sofH'a 
del  critico  :  cosa  lunga  e  molesta  al  lettore,  e  per 
me  arrivante.  Solo  mi  terrò  conlento  a  dire  un  che 
di  più  particolare  sopra  ciascuno  dì  quei  generi  let- 
terari ne'quall  esercitò  l' ingegno.  E  nel  primo  luogo 
meritano  esser  posti,  come  più  utili,  quei  lavori  che 
egli  condusse  a  beuelìzio  delle  scuole  :  voglio  dire 
quella  parte  che  a  kii  toccò  di  Classici  latini  da  com- 
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menlare,  e  qualche  altro  libretto  per  uso  dagli  stu- 
diosi di  lettere  amane.  Ho  sentito  più  volte  lameu' 
tare  che  in  quelli  la  parte  filologica  e  grammaticale 
sia  trattata  lievemente.  Ha  non  è  giusto  dolersi  che 
altri  non  dia  ciò  che  non  si  propose.  L'Arcangeli  non 
v(rile  né  inrarcire  erudizione,  né  fare  il  nbtonusta  di 
parole  e  di  frasi;  ma,  sctuariti  di  volo  quei  luoghi  alla 
coi  intelligenza  rìobiedevMi  qualche  notizia  d'  anti- 
chità, mira  più  che  altro  a  ìtbt  fuori  il  bello  del  suo 
testo  con  aggiustate  oeservamnì,  e  con  opportuni  ri- 
acontri  &i\  Clssflici  nostri.  Volle  che  il  commento  non 
raffreddasse,  come  per  ordinario,  l' animo  dello  stu- 
dioso, ma  piuttosto  che  v'  infondesse  qualche  nuova 
bvilla.  Questo  intento  parmi  ben  ra^unto  nel  suo 
Vii^ilio,  massime  dappoi  che  e'  vi  tornò  colle  seconde 
cure.  Anche  nel  commento  sugli  Offixi  di  Cicerone, 
sebbene  un  po'più  digiuno,  non  mancano  buone  con- 
«dersEioni.  Ma^ior  cura  pose  nel  De  Oratore,  dove  la 
materia  lo  chiamava  più  da  vicino  a'  diletti  suoi  studi. 
Non  voleva,  spendere  in  questi  commenti  più  tempo 
e  pazienza  di  quello  che  o  le  sue  più  favorite  oc- 
oupazìooi  o  la  sua  natura  consentissero.  Faceva 
interfogliare  il  suoUbro,  e  cosi  come  dettava  il  cuore 
e  la  mente,  l^[gendo,  notava;  per  guisa  che  non  più 
d'un  mese  gli  bisognava  a  percorrere  da  capo  a  pie  e 
a  postillare  il  suo  teato.  Ma  ii  commento  migliore  si 
ingegnava  di  ferlo  nei  discorsi  preliminari,  ne'  qoali 
mettendo  il  suo  autore  in  relazione  coi  tempi,  sapeva 
con  grazia,  e  senza  afiàticata  dottrina,  trarre  bellis- 
wma  luce. -Ma  che  faticare  io  (ar  lume  a  chi  chiù- 
desi  gli  occhi?  La  gioventù  infìngarda  e  incurante, 
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noti  giovasi  à'\  queste  fatiche  che  altri  porta  per  lei, 
0  tanto  se  ne  giova,  quanta  ponno  toglierle  la  pena 
di  svolgere  un  vocabolario  e  non  più.  Or  vadano 
coloro  cbe  con  molta  gravità  rimproveravano  a  que- 
sti commenti  di  non  esser  latini.  Certo  bisogna  pur 
dire  cbe  allora  sarebbono  stati  più  letti  e  studiati. 
Quanto  a  me,  direi  di  finirla  e  coi  latini  e  cogl'  ita- 
liani, e  di  fare  come  in  certe  scuole  germaniche  si 
fa  :  il  testo  puro  ;  e  cbi  ha  gambe  cammini;  e  cbi 
non  ha  gambe,  abbia  braccia  :  cbe  buon  per  il  paese 
se  più  che  il  ginnasio,  fossero  affollali  il  campo  e 
l'opifìcio.  1  letti  spiumacciati  non  crescono  le  forze. 
ma  le  aonìghittiscono  ;  e  cbi  è  ubo  di  tarsi  molleg- 
giare in  cocchio,  non  può  camminando  se  non  lu- 
macare  le  vie. 

Fece  anche  per  uso  delle  scuole  una  buona  scelta 
dei  migliori  versi  sciolti,  quasi  in  espiazione  del  sacri- 
legio (k'tre  ecceilenti  autori."  Ma  tra  questi  non  avrei 
voluto  vedere  quegli  un  po'  nebulosi  del  traduttore 
di  Byron  :  né  l'Arcangeli  stesso  gli  avrebbe  voluti; 
ma  vi  entrarono  senza  sua  licenza,  né  fu  a  tempo  di 
dar  loro  lo  sfratto.  Non  collocherò  il  nostro  tra  gli  edi- 
tori di  lesti  di  lingua  per  la  Confessione  divota  "^  o  per 
la  Canzone  in  lode  di  bella  donna;  »  perchè  quella  (eia 
detto  tra  noi]  non  era  la  sua  vocazione,  e  perchè 
que'cìmelii  era  meglio  lasciarli  giacere.  Ma  ben  gli  darò 
lode  dell'  essersi  esercitato  a  scrivere  in  greco  e  in  la- 
tino, non  perchè  io  creda  che  of^  sia  buono  di  ri- 
fare i  nostri  dodi  del  quattrocento,  Ì  quali,  fuor  di 
quelle  due  lingue,  avrebbono  creduto  avvilirsi  ;  ma 
perchè  quello  esercizio  ristora  il  sangue  e  le  forze. 
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Poco  si  è  posto  nella  raccolta  de'  suoi  scritti  di  queste 
esercitazioni,  perchè  anche  qui  era  un  po'orecchian- 
te;  e  Torecchio  è  giudice,  iti  quelle  lingue,  assai  tradi- 
tore. Amava  di  rifer  latini  e  greci  i  suoi  versi  italiani; 
ma  gli  pubblicava  dì  rado,  a  Ricevesti  (scrìveva]  un 
»  mio  sonetto  italiano-latino?  L'  avevo  fatto  anche  in 
»  greco,  ma  non  lo  stampai  per  non  parere  troppo 
«  medaglione  in  nozze  tanto  eleganti.  »  E  poco  ap- 
presso :  «  Comprai  (per  una  crazia  !)  un  magnifico 
s  idillio  greco,  con  traduzione  latina  a  fronte,  del  no- 
li stro  bravo  Del  Furia,  pubblicato  pel  ritorno  di 
6  Ferdinando  TU  in  Toscana  l'anno  hSii.  È  cosa 
»  squisitamente  greca,  e  mi  fa  parere  un  misero  im- 
»  paraticelo  quella  mia  traduzione  del  sonetto.  Pur 
»  tuttavolta  te  la  manderò.  » 

Nel  volume  delle  sue  prose  ;  dopo  i  discorsi  sui 
Classici  latini,  ove  apparìsce  tanto  criterio  e  buongu> 
sto,  e,  senza  ostentazione,  si  bene  accomodata  dottrl- 
aa  ;  parmi  che  per  la  sostanza  e  per  la  forma  sieno 
da  considerare  gli  elogi  e  i  rapporti  letti  all'  Acca- 
demia della  Crusca  nelle  adunanze  solenni.  Lo  stile 
è  gaio  di  proporzionati  ornamenti,  e  la  punlà  della 
lingua  v'è  osservata,  com'era  giusto,  con  maggior 
cura.  Con  molta  destrezza  tocca  e  avvicina  le  più 
importanti  questioni  letterarie,  per  farne  scaturire 
giudizi  pieni  di  a^ennatezza  e  di  rettitudine  ;  e  se 
qualche  volta  ci  scopri  alcuna  velleità  di  accattarsi 
plauso,  non  è  però  mai  eh' e' si  abbandoni  a  quelle 
retloriche  spampanate  senza  senno,  senza  gusto  e 
senza  cosciènza,  che  formano  l'ordinario  patrimonio 
dell'  eloquenza  accademica.  Un"  arte  poi,  che  pochi 
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hanno,  percbè  è  più  dell'  ingegno  che  dello  stadio, 
vedo  eh'  egli  ha  in  quasi  tutti  i  suoi  scritti,  ma  spe- 
cialmente nelle  lezioni  dette  all'istessa  Accademia; 
ed  è,  di  non  far  sentire  al  lettore  il  peso  dell'  erodi- 
zìone,  la  quale  ri  nasce  spontanea,  senza  esserri 
chiamata,  o  peggio,  insaccata.  L' apparire  eruditi  è 
ben  lieve  cosa  oggi  ;  ma  il  far  nascere  l' erudizione 
dal  soggetto  con  nuovo  lame,  è  difficile  o^  e  sem- 
pre ;  perchè  è  proprio  à'  una  mente  molto  chiara, 
che  sa  vedere  d' un  stretto  ie  vere  attinenEe,  e  sa 
abhracciarle'iin  .un  tutto  armonico  e  luminoso! 

Le  memcH'ie  d'alcuni  uomini  illustri  della  monta- 
gna di  Pistoia  sono  dettate  molto  alla  buona,  e  eoa 
affetto,  direi,  casalingo;  il  quale,  senza  gonfiare  quelle 
domestiche  ricchezze,  le  mette  in  uos  vieta  molto 
vaga  e  attraente,  e  dà  un  concetto  quanto  mai  dir  si 
possa  vantaggioso- della  carità  paesana  dello  scrittore. 
Ed  invero,  e  qui  e  dovunque  gir  viene  il  bello,  non 
lascia  mai  di  fare  onore  a'  suoi  cari  monti,  e  non  gli 
par  vero  quando  pirò  farne  brillare  qualche  gloria 
nei  suoi  scritti  ;  nella  qual  cosa,  non  perendo  suo 
fatto,  è  industriosissimo.  Ha,  come  dico,  senza  mai 
dare  in  iperboli  o  mettersi  sul  tripode:  dei  quali  due 
vizi  nulla  vi  fu  di  più  contrario  alla  sua  natura. 
«  Troppo  [diceva]  sono  alieno  per  animo  e  per  co- 
»  stume  da  quelli  i  quali  tutte  cose  esagerando  e 
»  molte  anche  felsandoue,  danno  ai  mediocri  ed  an- 
»  che  ai  non  buoni  quella  lode  che  agli  ottimi.e  di 
»  tal  modo  degradano  bassamente  sé,  e  con  dan- 
»  noso  esempio  disonorano  il  santo  ministero  delle 
n  scrittore."»  Questa  savia  moderazione  vedesi  me- 
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desimamente  nelle  altre  bìc^rafie  e  nelle  necrologìe, 
delie  quali  scrisse  noD  poche,  al  mancare  de'  suoi 
amici  :  e  qui  veramente  ajqiariv^  il  suo  cuore  ;  per- 
chè nel  dettare  quelle  pagine  dimenticava  affetto  se 
stesso,  iìnofl  farsi  vedere  talvottadiscinto  ed  ìacolto. 
per  non  tardare,  con  istudiato  contegno,  l' impeto 
delle' sue  lacrime'- vere. 

Ha  è  tempa^'Cfae  arcasi  una  parola  ancbe  del  suo 
modo  di  poetare:' Non  si  penerà  molto  a  scorgere 
cb'-  esso  tu  al  tuUo  diverso  da  quello  che  più  si  ac- 
carezza i^i  dacectr  giovani  ingegni,  i  quali  coi  loro 
maestri  d'oUr  alpe  pare  vogliano  risuscitare  tra  noi 
il  secento.  Non  sai  che  cosa  sia  piti  strano  se  la  for- 
ma o  l'idea,  se  l'immagine  o  la  lingua.  Caricature 
pindariche,  vaono  sciolti  da  ogni  legge,  e  dei  numeri, 
come  il  Tehano.  e  delbnon  senso,  come  i  pazzi.  Ma 
per  forttraa  il  tristo  vezzo,  dopo  tanto  gridare  de' po- 
chi savi  a  cAi  7  ben  piace,  iacominaiasi  alquaato  a 
dismettere-;  né  Virgilio,  se  non  altro,  leggesi  più  per 
ridere,  DèDaate  per  dormire-,  come,  dopo  Byron  e 
Lamartine  e  Balzec-,  dicevami  con  gravHà  doversi 
fare,  un  cotale,  buon'ani  ma,<  che  si  vantava  d'alti  spiriti 
italiani."  Se '8  molti  manca  il  coraggio  di  svertarno 
u&R  s^  .grossa  in  parole,  non  manca  perà  di  predicarla 
col  fatto.  Onde  si  dee  saper  grado- a  chi.  più  facendo 
che  dicendo,  tenta  ricondurre  a'  buoni  e  veri  fonti  le 
povere  lettere,  nelle  quali  è  la  misura  più  certa  della 
potenza  morale  d'una  nazione.  Finché  pei  rinnovati 
studi  la  loro  ristorazione  non  esca  del  breve  cìrcolo  dì 
pochi  eletti  e  non  si  fàccia  generale,  diciamo  pure  cbe 
siamo  in  fondo,  e  che  impotente  sarà  ogni  sforzo  di 
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rialznrsi.  L'Arcangeli  ebbe  dalla  natura  tanta  felicità 
di  poter  confermdre  cogli  esempi  i  buoni  insegna- 
menti. Percbè  mentre  attendeva  nelle  scuole  a  spie- 
gate le  ragioni  del  bello  nei  nostri  grandi  poeti,  ve- 
niva pubblicando,  secondo  dava  l'occasione,  poesie 
veramente  di  classico  sapore. 

Fino  dal  1838  ne  die  fuori  un  sa^o,  cbe  ralle- 
grò il  Niccolinì,  nel  vedere  come  questo  giovane  ed 
elettissimo  ingegno  promettesse  di  continuare  all' Ita- 
lia la  bella  scuola  del  Monti,  del  Parini,  del  Foscolo  e 
sua:  però  gli  fu  largo  di  generosi  conforti,  i  quali 
accesero  nell'  Arcangeli  un  mirabile  amore  di  levar 
r  ingegno  a  cose  maggiori.  E  mi  ricorda  aver  egli 
fin  d' allora  ideato  un  poemetto  sulla  maniera  del 
Mattino,  a  cui,  pe'  mulati  costumi,  poco  più  rimane 
della  splendida  poesìa,  che  resterà  sempre  finché  ci 
sarà  senso  del  bello.  Disegnava  però  di  scotere  e  di 
agitare  con  quella  potente  ironia  i  vizi  del  secol 
nuovo,  il  quale  riderebbe  meno  dei  vecchi  se  si 
guardasse  un  poco  in  seno.  Uà  non  so  perchè  poi 
abbandonasse  questo  utile  pensiero,  cbe  gli  avrebbe 
aperto  un  bel  campo,  e  forse  1'  unico  dove  la  poesia 
possa  oggi  tentare  alte  prove.  Ha  l'Arcangeli  fu 
l'uomo  dell'occasione;  questa  l'accendeva  subita- 
neamente ;  per  questa  i  pensieri  e  gli  aBètti  gli  si 
versavano  spontanei,  o  in  facili  prose,  o  in  brevi 
componimenti  poetici,  più  anche  delie  prose,  ornati 
e  corretti.  Ma  lo  star  dietro 'con  perseveranza  a  un 
ideato  disegno,  che  volesse  tempo  e  pazienza  per 
vederne  la  fine,  non  pare  che  fosse  cosa  da  lui,  co- 
me non  è  in  generale  di  tutte  le  nature  irritabili  e 
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focose.  I  versi  dell'  Arcangeli,  cerneccho  dì  stile  anzi 
largo  che  no,  perchè  non  tormentati  troppo  dalla  lima, 
sono  sempre  di  ottima  lega,  ornati  nativamente,  lim- 
pidi e  correnti  come  onda  in  libero  piano.- Il  pensiero 
nasce  con  essi,  né  vi  sta  mai  o  a  disagio  o  a  di- 
guazzo o  nell'ombra  ;  i  colori  onde  si  vestono  sodo  fre- 
schi e  naturali,  né  fanno  scorgere  il  pastello,  ma  à 
le  tracce  non  ripentite  del  pennello  padrone.  Nei 
tenui  soggetti  è  gentile,  nei  gravi  procede  a  colpi  ri- 
soluti che  sbozzano  severe  immagini,  o  stampano 
sentenze  che  toccano  il  cuore,  e  cui  la  memoria  to- 
sto riceve.  Se  piange,  bisogna  piangere;  e  se  la  musa 
gli  tocca  r  umore,  ti  mette  subito,  come  11  suono 
frigio  della  tibia  antica,  in  soavissima  allegria.  Que- 
sto dico  delle  poesie  originali.  Nelle  traduzioni  se  ti 
pare  che  maggiore  possa  essere  la  inerenza  al  testo, 
non  dirai  che  manchino  lo  spinto,  le  grazie  e  la  li- 
bera vena  dell'originale.  Ma  anche  nel  fatto  della 
fedeltà  seppe,  quando  volle,  fare  il  dover  suo  ;  come 
nel  Callimaco.  Egli  aveva  da  combattere  in  questo 
*  con  un  poderoso  competitore,  collo  Strocchi,  di  fa- 
ma già  sicura,  e  chiamato  per  di  più  il  iradutlor  di 
CaìUmaco.  E  ne  guardi  il  cielo  che  noi  ci  attentiamo 
di  sfrondargli  quella  palma.  Ma- dico  (e  se  l'abbiano 
in  pace  i  suoi  ammiratori]  che  tra' molti  suoi  pr^i 
egli  dimenticò  (e  non  mi  pare  che  facesse  bene]  di 
rendere  le  sue  dantesche  terzine  un  po'  men  gravi 
a' suoi  leggitori.  L'oro  che  è  oro,  nessuno  il  vor^ 
rebbe  addosso,  se  fosse  un  sacco.  L'Arcangeli  non 
bì  misurò  con  lui  a  corpo  a  corpo  ;  ma  prese,  per 
passarlo,  diversa  via.  Vi  riuscì?  A  me  non  istà  di 
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dar  sentenza.  Solamente  dirò  che,  avendo  scello  il 
verso  gcìolto,  ebbe  agio  di  seguire  più  svelto  e  più 
vicino  le  onne  del  suo  poeta.  E  sì  che  non  era  &• 
Cile  di  rendere  con  -  esatteua,  senza  tatlìre  al  de- 
coro, i  pensieri  e  le  immagini  del  greco  :  lingua  cbe 
nella  sua  maravigliosa  ricchezza  trova  da  vestire  do- 
bilmenle  anco  le  immagini  meno  nobili  che  s'  ìdcod- 
trano  nell'  innografo  Alessandrino. 

Nei  tre  sa^  di  traduzione  deW  lUade  quanto 
sono  eleganti,  &cilì,  numerose  quelle  ottave  I  quanto 
non  (anno  rincreseere-  cbe  s\  poco  di  Omero  abbia 
voluto  darci  in  quella  splendida  veste!  Gl'inni  guer-- 
resobi  A  Tìrleo  e  dì  Gallino  non  si  eospetterebbono 
mai  traduzione,  se  non  fosse  là  il  testo  greco.  Lo 
stesso  può  dirsi  di  quelle  poche  odi  di  Orazio  e  di 
Anacreonte,  e  del  sublime  cantico  di  Mosè.  Si  av- 
venturo  anche  a  una  traduzione  ben  più  difficile 
che  dal  greco  e  dal  latino  ;  alla  traduzione  d' una 
poesia  francese.  Fece  gran  roroore  io  quel  tempo 
la  classica  tragedia  di  Ponsard,  ìa  Lworeaa,  colla 
quale  si  credè  d' aver  dato  un  colpo  mortale  al  ro- 
manticismo. Quindi  gran  battaglia  di  plausi  e  di  ti- 
schi  nei  teatri  e  nei  giornali  parigini,  che  eUiero 
un  eco  anche  in  Italia,  All'Arcaici  piacque  que- 
sta coraggiosa  risurrezionei  del  Classicismo,  e  que- 
sto ritorno  all'  eroismo  romano,  tanto,  e  con  ragione, 
screditato  dalla  nuova  scuola  storica  e  poetica  :  e 
quanto  era  da  luì,  volle  aiutare  l'opera  dell'ardito 
poeta  francese,  imprendendo  una  traduzione  della 
sua  Luorezia.  E  per  vero,  sarà  utile  alle  buone  let< 
tere  (di  questo  non  vuo'  far  quistione)  dì  richiamare 
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alla  severìlà  dette  anticbe  la  dmininatica.  Ma  a  tutti 
credo  mm  piaoerà  di  Ear  rivìvere  Della  poeBìa  le  an- 
tiche passioni,  onde  si  nutriva  l' eroismo  romano, 
t'odio  feroce,  la  sete  di  vendetta,  l'idolatria  della 
gloria,  e  di  rifore  pagano  il  mondo  per  amore  del- 
l'arte. Checctiè  aia  di  ciò,  l'Arcang^i  s' invasò  al- 
tura di  questa  idea,  ed  entrò  cosi  twoe  nel  cuore 
del  poeta,  ctie  in  breve  die  fuori  una  traduzione 
così  scbiettamenle  italiana,  e  così  piena  dì  alti  ^i- 
riti,  cbe  ntm  ebbe  torto  il  Ponsard  a  dire  : 
Non  mea  pukhrior  est  Lttcretia,  sed  tua,  ttotes." 

Non  mi  tratterrò  a  for  parola  de'  non  pocbì  scritti 
inediti,  s\  di  verso  come  di  prosa,  cbe  restano  tuttavia 
del  nostro.**  Solamente  noterò  qui  da  ultimo  il  carat- 
tere generale  che  tutti  parmi  gli  diattngoa,  ed  è  una 
leggiadra  facilità,  non  sempre  dÌBCìptinata  quanto  si 
vorrebbe  dalle  cure  minute;  ma  non  minuziose  (di- 
rebbe il  Tommaseo),  de^la  lima. 


Ben  è  vero  che  quanto  più  cresceva  negli  studi, 
piò  sentiva  la  necessitò  di  molto  meditare  prima  di 
scrivere,  e  di  rinoUare  spesso  lo  stile  prima  di  stam- 
pare. Ed  anche  senza  questo,  gli  anni  di  per  sé 
avrebbono  temperato  quella  r<:^  e  quella  impa- 
zienza. Ha  ahimè  !  era  scritto  lassò  eh'  egli  dovesse 
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ioattesaraenle  trovare  il  fine  del  buo  coreo,  dove 
speranzoso  e  vigorosissimo,  poco  oltre  il  mezzo  si 
credeva.  E  il  vigore  appunto  e  il  coraggio  aella  co- 
mune paura  del  roorbo  asiatico,  cbe  Dell'autunno  di 
queir  anoo  4S55  più  intieriva,  furono  quelli  che  lo 
tradirono.  Imperocché,  venuto  Ìl  tempo  della  solita 
sua  corsa  ai  monti  nativi,  per  riabbracciare  la  vec- 
chia madre  e  gli  amici  dell'  infanzia,  non  fu  potuto 
trattenere  da  considerazione  alcuna  del  pericolo  pre- 
sentissimo d'un  8\  crudo  e  subito  cambiamento  di 
aria.  Ed  in  vero,  appena  ebbe  tempo  di  por  piede 
sulla  soglia  paterna,  che  Ì  primi  segni  del  Gero  mor- 
bo cominciarono  a  comparire.  Quasi  incredulo  tutta- 
via, dispose  di  tornare  a  curarsi  in  Firenze.  Ma  giunto 
a  Prato  col  male  incalzante,  al  primo  vederlo  il  suo 
Beninì,  lesse  con  terrore  nel  volto  tramutato  e  nel 
liceo  accento  dell'  amico,  e  suo  conforto  unico,  che 
un'ultima  perdita  in  breve  lo  attendeva,  a  colmare 
il  pianto  (se  i  suoi  occhi  avevano  più  lacrìnae)  dr 
tanti  cari  penluli,  moglie,  figlie,  genero;  e  della. casa 
s\  muta  e  deserta,  che  in  prima  era  tanto  lieta  e  fio- 
rente. A  stento  potè  trattenerlo;  che  volea  pur  mo- 
rire nella  sua  cameretta  di  Firenze;  e  se  non  era  lo 
scoppio  ultimo  del  male,  non  l' avrebbe  trattenuto. 
Non  perde  tuttavia  la  serenità  dell'animo,  ed  ebbe  an- 
co forza  di  scrivere  a  Firenze  la  cagione  dell'indugio. 
Non  dirò  le  cure  che  gli  ebbe  l'amico,  dimentico  af- 
fatto di  se  stesso.  Chi  sente  potentemente  quel  sacro 
affetto,  le  pensi.  Altri  amici  accorsero  al  suo  capezzale. 
Le  cure  più  pronte  dell'arte  salutare  non  gli  mancaro- 
no; e  il  morbo  colerico  fu  vinto:  ma  ahi!  non  già  le 

n,ri,=H|-„GoO«jlc 


DI  GIUSEPPE  ARCANGELI.  LKXVII 

temute  conseguenze,  che  riuscirono  a  una  maligna 
ÌDÌiammaz)one  tifoidale.  Conosciutosi  in  caso  di  mor- 
te, non  dimenticò  i  doveri  del  cristiano  e  del  sacer- 
dote, e  si  dispose  al  gran  passo  coi  contorti  della  re- 
ligione, da  luì  desiderati. 

Fu  generale  in  Toscana  il  compianto  quando-  vi> 
desi  circolare  una  lettera  a  stampa  di  questo  tenore: 
«  Signore.  Il  sacerdote  Giuseppe  Arcangeli  di  San 
»  Marcello,  già  professore  di  belle  lettere  e  di  lingua 
M  greca  nell'  imperiale  e  reale  Collegio  Cicognini,  ac- 
II  cademico  residente  e  vicesegretario  dell'Accademia 
»  della  Crusca,  segretario  generale  dell'Ateneo  Ita- 
M  liano,  è  passato  agli  eterni  riposi,  a  ore  quattro 
n  e  mezzo  di  questa  mattina,  diciotto  settembre  ì  855, 
»  in  età  di  quarantasei  anni,  spento  da  febbre  cere- 
>i  brale,  preceduta  da  un  attacco  di  colera,  in  casa 
n  dell'amico  suo  avvocato  Giovaccbino  Benini  di  Pra- 
ti to.  Questi,  mentre  addoloratissìmo  vi  annunzia  una 
n  perdita  così  funesta  alle  lettere,  alla  patria,  agli 
n  amici,  vi  fa  invito  di  unirvi  con  lui  a  pregar  pace 
B  a  quell'anima  benedetta.  » 

Non  fu  giornale  che  tacesse  l'amaro  caso,  e  che 
non  dicesse  parole  di  desiderio  sul  sepolcro  dell'  il- 
lustre letterato."  Gli  amici  si  apparecchiavano  di  ren- 
dergli l' estremo  onore.  Ma  non  potendo  in  quei 
giorni  amari  seppellirsi  il  corpo  ne'  chiostri  de'  Mi- 
nori Osservanti  io  San  Domenico,  luogo  destinato 
dall'  ultima  volontà,  e  caro  all'Arcangeli  per  la  do- 
mestichezza con  que'  buoni  religiosi  (e  in  prima  col 
padre  Frediani,  che  s\  presto  dovea  seguirlo],  e  per 
le  tombe  recenti  delle  sue  amatissime  alunne,  Ada 
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ed  Ebe  Benini  ;  fu  disposto  che  temporaneamente  si 
seppelUese-  a  una  parrocchia  del  suburbio.  Quivi  il 
diciannove  ottobre  convennero  gli  amici,  masBima- 
mente  sacerdoti:  qurvi  gli  furono  fatti,  col  possibile 
splendore,  i  mesti  e  santi  uffici  del  sepolcro;  e  il  par- 
roco della  chiesa,  già  condiscepolo  all'  estinto,  presso 
il  luogo  ove  il  corpo  era  dato  alla  terra,  disse  parole 
dicommennorazionead'ettuosiasime.*'  Quando  il  corpo 
potrà  essere  trasferito  al  lu<^  designato,  riposerà  in 
un  bel  monumento,  ornato  del  busto,  che  sì  sta  effi- 
giando dall'esimio  scultore  Santarelli,  e  d'una  stu- 
penda epigrafe  di  Giuseppe  Silvestri,  che  nella  sua 
tarda  età  non  credevasi  rìserbato  a  tanto  acerbo  of- 
ficio verso  l'amico  e  discepolo  dolcissimo. 

Quando  l'Arcangeli,  passando  da  Prato  per  V  ul- 
tima sua  gita  a  San  Marcello,  soffermavasi  pieno  dì 
vita  a  salutare  il  Benìni,  gli  lasciava  un  distico  latino 
pensai»  in  vapore,  e  «  Serbalo  (gli  diceva)  pel  mio 
»  sepolcro,  che  fin  d'ora  intendo  d'essermi  scelto  tra 
B  i  frati  di  San  Domenìcoi»  L'amico  sorrìse:  dopo  due 
giorni  lo  rivide:  ma  quella  fu  l' ultima  volta  che 
sorridesse  all'  amico! 

Vili. 

IL   HITHATTO, 

Da  quello  che  ho  raccontato  della  vita  e  delle 
opere  di  Giuseppe  Arcangeli  mi  confido  che  agevol- 
mente si  possa  racct^liere  qual  fosse  la  sembianza 
dell'animo  suo.  Tuttavia  se  giova  di  adonare  in  pìfi 
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breve  quadro  gli  sparsi  colori,  per  averne  più  prcffiU 
all'  occhio  r  immagine,  credo  poterlo  fare  facilmeate; 
tanto  la  ho  scolpita  nel  cuore.  Ha  prima  dirò,  cbe 
l'animo  suo  quale  egli  si  fosse  gli  sì  dipingeva  nel 
volto  e  neir  abito  della  persooa,  di  mezzana  miBura. 
uficiutta  e  svelta  nella  prima  età;  quadra  ed  anzi 
corpulenta  che  no.  dal  mezzo  in  poi  della  vita.  Alle 
ampie  ^lle  ben  gli  si  aggkistava  una  lesta,  cbe.an* 
che  muta  diceva  di  sé  assai.  Fronte  spauoea,  ra- 
diante ;  ne'gravi  e  tristi  affetti  corrugata  :  chioma  am- 
pia, non  senza  garbo  negletta:  occhi  grandi,  mobih, 
sfavillanti, .abdtualmente  volti  a  benevolenza;  di  rado 
aggrottati:  gentil  carnagione,  d'un  bianco  accennante 
a  pallore  :  bocca  disegnata  con  grazia;  labbra  tumi- 
de; piene  guance;  mento  racocdto.-solcato;  aria  se- 
rena, li  cullo  d^a  persona  decente,  non  esquisito; 
assai  da  ultimo  trafiandato,  sacerdotale  poco.  Inceseo 
rapido,  né  acomposto  oè  misurato.  La  parola  non 
fluida;  piuttosto  a  scosse;  ma  scolpiva  e  dipìngeva: 
La  stessa  evidenza  briosa  de'  suoi  scritti  era  nel  par- 
lare. Ma  ,nel  parlare  però  tra  amici  e  scolari  ;  perchè 
Della  frequenza  del  popcdo  tremava,  n^  aveva  gran 
voce  e  gran  lombi.  Perciò  ad  una  tribuna,  fuori  che 
accademica,  oon  avrebbe  fatto  gran  prova.  E  b\  cbe 
negli  ultimi  tempi,  i^uasi  per  cominciare  a  mettersi 
al  prete  sul  scfìo,  gli  era  entrato  l'idea  del  predica- 
re, e  si  era-incarìcato  di  non  so  che  pulpito.  Perchè 
i  pensieri  gravi  avevano  in  lui  cominciato  a  vincerla, 
l'un  di  più  che  l'altro,  sulle  gaiezze  della  poesia. 
Un  giorno  nello  studinolo  d'un  amico,  caduto  il  di- 
scorso «1  certe  umane  vìoende,  a  un  tratto  si  ixe 
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serio  e  pensoso:  poi  uscì  a  dire:  «  Basta,  la  voca- 
zione è  dono  celeste,  e  Dio  può  darla  a  quaranta  co- 
me a  dìniotto  anni.  »  Queste  parole,  nulla  attinenti 
■e\  proposito,  scopersero  all'  amico  in  quel!' animo  una 
battaglia,  che  forse  non  era  la  prima.  Ed  invero  il 
suo  cuore  docile  troppo  agli  affetti,  né  cauto  sempre 
né  forte  a  bastanza,  restava  di  leggieri  sorpreso;  e 
"il  cuore  naturalmente  preoccupava  il  giudizio,  e  gui- 
dava i  pensieri  e  le  azioni.  Ha  la  ragione  e  la  buona 
natura  ripigliavano  tosto  i  propri  diritti:  e  questo 
per  alcuni  era  incostanza.  Sentì  profondamente  l'ami- 
cizia, e  le  fu  fedele  anche  mal  corrisposto.  Era  sem- 
pre il  primo  a  cercar  degli  amici,  e  si  doleva  e  im- 
bronciva  come  fanciullo,  ove  credesse  di  scorgere 
qualche  freddezza.  Sue  erano  le  loro  gioie,  suoi  i  do- 
lori. Non  conobbe  invidia  né  gelosia:  in  questo  non 
fu  letterato.  Aperto,  leale. generoso,  ingenuamente  bo- 
nario, si  esaltava  delle  altrui  glorie,  come  piangeva 
alle  altrui  sciagure.  Nulla  poi  era  più  grato  della  sua 
conversazione:  faceto,  spiritoso,  argutissimo,  dov'agii 
fosse  presente  era  una  festa.  Non  mi  si  può  partire 
dagli  occhi.  Qualche  volta  m'illudo  a  segno  da' aspet- 
tarmi ancora  una  delle  sue  lettere  sveltissime  e  si 
piene  d' amicizia,  di  retto  senso  e  di  saporite  piacevo- 
lezze; 0  una  di  quelle  improvvise  apparizioni  qui 
tra'  miei  libri,  ov"eg\i  eutrava  furioso  e  prepotente, 
con  cento  novità  politiche  e  letterarie  da  racconta- 
re, e  con  cento  motti,  dove  il  senso  squisilissìmo 
non  era  mai  sacrificato  allo  spirito.  Hi  perdoni  il 
lettore  se  qui  da  ultimo  non  ho  potuto  tenermi  ch'io 
non  entri  un  poco  di  queste  minuzie  che  dirò  di  fa- 

.      ;,.;l,GtHl«^[c 


DI  GIUSEPPE  AUCANGELI.  IXTLXÌ 

miglia,  le  quali  possono  poco  o  nulla  importargli. 
Qui  hiì  arresterò,  sgooiento  di  non  sapere  a  chi  non 
conobbe  presenzialmente  l'Arcangeli  rappresentar- 
^iene  con  fedeltà  quella  immagine  ch'io  ne  serbo  e 
serberò  sempre  vivissima  e  parlante  nell'  animo  con- 
tristalo. 

Pistoia,  il  febbraio  del  1867. 


Can.  Enrico  Bindi. 
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NOTE. 


'  Selva  I.«renzo,  ìfetamor^  d'un  virtuoso;  Firenze, 
Giunti, ÌI183,  libro  III.  Sotlo  questo  pseudoniroo  sì  nasconde  il 
padre  EvaagelisUi  Cerbi  da  San  Marcello,  detto  il  Marcellino, 
predicatore  famoso,  e  eposilore  dotto  ed  elegante  della  Sacra 
Scritturai  ''  quale  in  questo  littfo  delle  Vetamorfòsi,  dove 
volle  imìCare  ì' Asitui  del  Firenzuola,  offre,  tra  non  poche 
stranezze,  molle  stupende  descrizioni,  che  meriterebber»  di 
essere  trascelte  a  beneSzio  degli  studiosi.  Questo  dimenti- 
cato scrillore  fu  risi^scitato  prima  dall'Arcangeli,  cbe  ne 
parlò  jeella  Bivista  Fiorentina,  n°  8,  luglio  i|8ii,  Appendke; 
poi  dal  padre  Francesco  Frediani  [Prose  e  Versi  ;  Jratò,  1 863, 
pag.  S5-I61^,  che  ne  dk  ampie  notizie  biografiche  e  biblio- 
grafiche. Lo  scritto  dell'  Arcangeli  fu  riprodotto  nella  se- 
conda edizione  dell'  habéUa  Orsini  di  G.  D.  Guerrazzi,  tra  j 
documenli  (Firenze,  Le  Hfonnier). 

'  Svmat  (presceptor),  ante  omnia,  .parentis  erga  disàpuios 
suos  animuin.  [Instit.  Orat.,  lib.  II,  cap.  I.)  Diseipuhs  id  unum 
monto,  ut  praoeptores  suo»  non  minus  quam  ipsa  studia 
ameni.  [Ibìi^  cap.  X.] 

'  Fra  i  relori  che  nel  Seminario  di  Pistoia  furono  bene- 
meriti delle  lettere  latine  è  da  ricordare,  innanzi  a  tutti, 
Matteo  Soldati,  di  cui  vedasi  la  notizia  biografica  nel  voL  II, 
pag.  iti,  di  questi  scritti  dell'Arcangeli. 

•  Omero,  Hiad.,  traduzione  di  Vincenzo  Monti. 

•  Dante,  Purg.  I,  (3. 

•  Dante,  Purg.  X,  9B. 
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'  Dante,  Inf.  IV,  95. 

»  Orazio,  Od.  lib.  IH. 

*  Quesli  versi  giovanili  restano  tra' suoi  scritti  inedili. 

'"  Nacque  in  Pistoia  di  Zanobi  Pasquini  e  della  Maria 
Angiola  Narchissi,  li  G  luglio  1763.  Studiò  in  Roma,  ore  Tu 
laurealo  in  teologia;  e  restituitosi  in  patria,  Tu  nominato  alta 
parrocchia  di  Sau  Giovanni  Evangelista,  che  tenne  lino 
al  1  SI  7;  anno  in  cui  Tu  investilo  d' una  prebenda  canonicale 
ed  eletto  professore,  prima,  di  ermeneutica  sacra,  poi,  di 
filosoQa  e  di  lingua  greca  nel  Seminario.  Mori  il  t7  dicem- 
bre 4838. 

"  Quando  l'Arcangeli  seppe  la  morte  del  venerato  mae- 
stro, cosi  mi  scrisse  da  Prato  (7  gennaio  1 839)  :  «  Ed  6  vero 
a  che  è  morto  il  canonico  Pasquini  ?  Io  ho  udito  con  gran 
B  dolore  questa  trista  nuova.  Se  non  vi  è  alcuno  che  scriva 
I  una  linea  di  lui pregoti  a  raccogliere  quante  petrai  no- 
li tizie  intorno  a  quell'uomo  santissimo,  e  mandarle  a  me, 
B  perchè  io  ne  scriva  un  articolo.  Riconoscenza  di  scolare, 
n  ed  amore  ed  ammirazione  di  quella  virtù,  che  fìi  pitì 
■  grande,  quanto  più  coperta  dalla  modestia  In  questa  bo- 
»  riosa  età,  mi  spinge  a  far  parola  di  lui.  «  Ha  altre  cure 
distolsero  allora  l'Arcangeli  dal  pio  proponimento:  di  che 
ebbe  a  rimproverarsi  sovente. 

"  Il  Silvestri,  a  festeggiare  la  promozione  al  sacerdozio 
del  suo  diletto  discepolo,  gì' intitolò  con  parole  onorevolissi- 
me e  affeltnoslsstme  una  sua  Lezione  suUa  Divina  Commedim, 
dicendogli  tra  l' altre  cose  :  a  Voi  dovete  da  quindi  innanzi 
»  unirvi  meco  a  rendere  a'giovinetti  il  servigio  dello  inse- 
n  gnare.  Voglia  il  cielo  che  presto  ve  ne  sia  data  buona  oc- 
s  casione.  »  Ma  il  Silvestri  non  aspettò  cbe  questa  gli  Tosse 
porta  da  altri. 

"  In  altra  occasione  cosi  rispondeva  al  medesimo . 
a  Grazie  ti  rendo,  o  giovine, 
De'fortuaatt  auspici, 
E  prega  che  risplendino 
Pert«  giorni  felici; 
E  twn  gli  avrai,  ae  sudi 
Nell'aver  lode  d'onorati  itudi.  ■ 


.■;i,GtHl«^lc 


E  a  Giovaccbino  Limbertl,  ora  vicario  della  diogesi  di  Pra- 
to, e  rettore  JD  quel  collegio  Cicognini  : 


"  Fra  gl'ìUDstri  stranieri  vuo' ricordare  ri  Lamennais  e 
il  Monta lembert,  che  passarono  di  !à  per  a  Boma;  donde  il 
primo  tornò  per  insegnare  con  tristo  esempio  al  mondo,  co- 
me 1'  orgoglio  YQlga  in  abiezione  qualunque  morale  grandez- 
za. Tra  ì  nostri,  un  (r.  B.  Niccolinì,  che  molto  stimò  le  scuole 
del  Cicognini  e  ne  amò  i  maestri  ;  e  quel  Pacchiani,  che  non 
voile  scrivendo 

•i  Lasciar  l'imago  della  diva  mente,  d 

Vedi  il  sonetto  dell'  Arcangeli  in  morte  di  Francesco  Pac- 
chiani, Tol.  I,  pag.  51. 

"  Vedilo  a  pa^.  8i,  toI.  I. 

"  Rireriremo  qui  alcuni  altri  tratti  della  sua  narrazione, 
t  quali  speriamo  non  isgradiranno  al  lettore. 

Ginevra,  Domenica,  6  agosto  (t837). 

a  Andiamo  ad  ascottare  la  predica  protestante.  "Non  era 
>  quella  veramente  una  predica  delle  ordinarie,  ma  ben- 
B  si  una  conlinuaEione  di  certi  discorsi  sulla  [storia  eo- 
s  clesiastica,  che  sì  fanno  periodicamente;  e  quello  che 
n  abbiamo  udito  ravvolgevasi  sul  secolo  V.  L' elogio  che  ha 
e  f^tto  del  cristianesimo,  come  principio  civilizzatore  perma- 
n  nente  in  tanto  sconvolgimento  sociale,  in  tanta  ignoranza, 
»  è  stato  bellissimo  :  solo  non  avrei  voluto  certe  animosità 

*  contro  il  papa,  dovendosi  ben  ricordare  che  appunto  nel 
»  secolo  V  un  papa  Leone  I  respingeva  colla  sola  voce  da 
i  Roma  il  feroce  Attila.  Sono  andato  dipoi'alla  chiesa  cattoli- 
1)  ca  che  siede  nell'alto  della  citt^,  e  vi  ho  ascoltato  la  messa 
»  cantata,  ovvero  la  grande  messe,  come  dicono  qui,  con 
t  una  interna  commozione  che  meglio  si  può  sentire  cbe 
1  esprimere.  Ho  veduto  sulla  porta  un  uomo  in  livrea  molto 

•  ricca,  con  una  bella  alabarda  in  mano,  e  mi  ba  detto  che 


B  v!  sia  i)er serbare  it  buon  ordine.  Il  medesimo,  all'offerU)- 
»  rio,  ha  accompagnato  una  delle  Sorelle  della  Cariti  per 
n  tutta  la  chiesa  a  chiedere  l' elemosioa  con  commovente 
»  modestia-  L'organo  poi  era  suonalo  con  quella  devota 
»  graviti  che  per  sventura  del  culto  si  è  resa  tanto  rara  in 
»  Italia,  dove  si  suonano  le  arie  di  teatro  udite  la  sera  io- 
»  nanzi.  Ho  notato  che  il  Credo  sì  canta  a  versetti  coli'  or- 
li gano,  il  quale  tace  a  tutta  l' elevazione.  Alla  comunione 
n  poi  è  stata  cosa  per  me  commo  veni  issi  ma  il  vedere  due 
Il  giovani  girare  per  la  chiesa  recando  in  due  canestri  pezzi 
»  di  pane  benedetto,  che  ciascuno  dei  fedeli  prendeva,  e 
»  mangiava  facendo  un  segno  di  croce.  Questo  simbolo  del- 
»  l' antica  comunione  e  partecipazione  del  sacrifizio  ram- 
1)  menta  I  primitivi  secoli  della  Chiesa.  Sull' ultimo  della 
11  messa,  dopo  la  benedizione,  s' in  tuona  il  salmo  laudate 
n  Dominum,  omnes  gentes.  » 

Lunedi,  7  agosto. 

Dopo  aver  parlato  della  villa  del  Voltaire  a  Ferney,  sog- 
giunge: <•  Erano  le  Sorelle  della  Caritii  che  andavano  a  spasso 
11  per  quei  viali.  Vedi  cangiamenti  di  tempii  Mi  hanno  detto 
»  che  hanno  qui  vicino  il  loro  ritiro.  Un'  altra  guida,  ed  era 
>  la  terza,  ci  voleva  condurre  nella  cappella  che  è  una  hb- 
a  brica  di  architettura  svizzera,  che  risponde  sul  prato  della 
■  villa;  e  per  interessarci  a  seguirlo,  e  dargli  una  mancia,  di- 
B  ceva  di  farci  vedere  la  parrucca  del  gran  Viriteire.  Noi  la 
X  ringraziamo,  indignati  di  questa  venalità  francése,  e  ritor- 
11  niamo  alla  grande  strada  per  risalire  nella  vettura.  An- 
»  dando  a  Ferney,  noi  abbiamo  toccato  il  suolo  fi-anceee:  e 
>i  questo  mi  esaltava  assai  più  che  la  casa  di  quel  Vdtaire, 
<i'  al  quale  bastava  assai  meno  Ingegno  per  esser  buono  ed 
11  utile  all' umanilfi,  come  qoq  volte  essere.  Ebbe,  i  vero, 
D  feliciti  d' ingegno,  ma  pia  ancora  felicità  di  tem[ù  oppor- 
li tuni  a  chi  era  megliO'amico  del  nuovo  che  del  vero.  Come 
»  ebbe  vario  l' ingegno,  cosi  ha  varia  la  fama;  grande  si,  per- 
ii che  a  grandi  nomi  a  grandi  fatti  congiunta.  Ha  perche  la 
u  sua  fama  è  grande,  ne  verrà  che  sìa  buona?  Del  resto,  ri- 


•  manevo  estatico  De)  calcare  il  suolo  deHa  Francia,  che 
9  Napoleone  chiamava  la   gran  nazione.  Egli  la  percosse 

0  d'  un  piede  sei  t81S,  e  risuonò  come  uno  scudo  di  bron- 
II  zo.  Io  riandava  nell'animo  il  gran  periodo  che  corre  Ira 

•  Breaoo  e  Baonapaiie;  e  in  mezzo  a  questi  due  giganti, 
Il  che  rappresentano  la  barbarie  e  la  civiltà  di  due  grandi 
I)  epoche,  io  vedeva  Giulio  Cesare  torreggiare  sul  monte 
u  Giura,  che  avevo  davanti,  e  guardare  la  sua  Italia,  abban- 

1  donata  e  sola.  La  quale  grida  sempre  con  Dante  : 

a  Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagne  ?  i> 

n  Prima  di  salire  sulla  vettura  beviamo  della  birra,  che  ci 
I)  vien  versata  da  una  bella  giovane,  la  quale  mi  ricorda  le 
t  fisonomie  veramente  estetiche  delle  donne  italinne.  Quin- 

>  di  andiamo  al  bellissimo  passeggio  sopra  le  mura,  da  cui 

■  BÌ  gode  un  bel  ponte  di  ferro  che  dalle  mura  hanno  tiralo 

>  sopra  il  fosso  di  circonvallazione,  perché  si  possa  passare 
a  all'  altro  passeggio  sopra  ì  bastioni.  Ha  luogo  una  questio- 

>  ne  teologi  co-bìblica,  nella  quale  metto  fuori  quel  poco  ohe 
a  so  dì  pentivo  in  si  fatti  studi  per  sostenere  le  mie  opi- 

«   DÌODI.  » 

Uartedl,  8  «gosCo. 
a  Per  gentilezza  del  signor  Druin  vado  a  visitare  le 
»  scuole  di  mutuo  insegnamento  ;  e  nella  prima  ho  con- 
»  tati  trecento  ragazzi,  tutti  occupati  della  lettura  e  della 
»  scrittura  col  massimo  ordine.  Ho  notalo  la  disciplina 
»  qnando  il  direttore  ha  fatto  cenno  del  silenzio,  e  quella 
s  moltitudine  si  è  taciuta  come  per  forza  d'  incanto.  Gli 
9  esemplari  si  tengono  davanti  a  ciascuno  dei  giovani,  attac- 

■  cati  a  certi  fili  di  ferro  raccomandali  a  delle  piccole  assi. 
n  Hi  è  piaciuto  il  metodo  di  notare  i  giovani  che  interven- 
1  gono  alla  scuola,  e  la  loro  mancanza,  per  mezzo  di  cerl« 
«  bacchette,  sulle  quali  vengono  raccomandali  i  nomi  di 
1  ciascuno,  incastrati  in  certe  lamine  di  lalla.  Ciascun  mo- 
li nitore  ha  la  sua  bacchettn,  e  fa  la  chiama  una  volta  il 

■  giorno.  Quello  che  mi  ha  veramente  commosso  è  slato  11 


LSXXVIII  NOTI. 

x  canto  a  due  parli  di  certe  preghiere,  e  nn'  aria  narionate 
a  cantata  nel  dialetto  con  mollo  spìrito.  Tutti  cantano. a 
»  mezza  voce,  e  con  urlano  come  bo  udito  altrove.  Nella 
»  seconda  scuola  ho  assistito  alla  revisione  dello  scritto,  e 
i  sono  stato  leslimone  dei  progressi  che  in  calligrafia  fanno 
»  i  più  piccoli  col  beliissimo  metodo  che  qui  sì  adopra. 
a  Quasi  tutti  hanno  la  pìccola  blouse,  e  dietro  le  spalle  una 
n  piccola  valigia,  come  tanti  viaggiatori,  dove  ripongono  i 
»  loro  libri.  Mi  tarda  veramente  di  conoscere  il  collegio,  in 
i>  cui  si  incomincia  l' istruzione  classica  elementare  ;  e  1'  ac- 
»  cademia,  dove  é  l'insegnamento  dell'alta  letteratura  e 
M  delle  scienze,  la  questa  mattina  siamo  stati  condotti  dal 
»  signor  Druin  nello  stabilimento  ove  è  la  sezione  dell'  ac- 
»  cademia  che  riguarda  le  scienze,  e  dove  è  pare  il  g;abi- 
'  netto  di  storia  naturale,  e  il  museo,  e  il  gabinetto  di  let- 
»  tura.  È  stato  per  me  un  grandissimo  piacere  Tessere 
»  ammesso  a  quel  gabinetto,  net  quale  io  potrò  leggere  tutto 
u  quello  che  vi  è  di  nuovo  in  fatto  di  lettere  e  di  arti.  In 
a  questa  mattina  bo  letto  un  articolo,  scritto  con  grande 
»  spirito,  contro  le  poesie  di  Victor  Hugo  :  La  voce  interiore. 
»  Di  questo  e*di  altri  eh'  io  leggerò,  mi  propongo  di  fare  un 
»  estratto,  e  cosi  portare  in  Italia  più  reminiscenze  che  sia 
»  possibile  d'un  viaggio  tutto  dedicato  all'istruzione,  n 

Giovedì,  10  agoaU). 
«  Il  giorno  di  ieri,  9  del  corrente  agosto,  devo  ram^ 
*  mentarlo  .come  il  più  Telice  eh'  io  abbia  passato  dopo  il 
a  mio  viaggio.  Ebbi  il  piacer  di  conoscere  il  signor  profes- 
t  sore  Michele  Ferrucci,  e  la  degnissima  sua  «wsorte  Ca- 
B  lerina  Franceschi-Ferrucci,  donna  celebre  pel-  il  suo 
fl  valor  letterario  e  per  le  molte  virtù  che  1'  adornano. 
i>  Andiamo  a  pranzo  dal  signor  Conte;  e  dopo  essersi  un 
B  poco  riposati  sul  nostro  Ietto,  andiamo  io  e  Bellini  dal  sud- 
9  detto  signor  Ferrucci,  per  portare!  insieme  a  visitare  losla- 
u  bilimento  del  signor  Venel.  Quello  stabilimento  è  fuori  della 
n  Porta  Nuova,  venti  minuti  0  poco  più  di  cammino  dalla  cit- 
»  tà.  La  posizione  è  fra  le  più  beile  cbe  io  abbia  viste:  una 


•  piccola  cotlioa,  alle  cui  folde  scorre  l'Avre,  torrenle  impe- 
li luoso  cbe  va  poco  appresso  a  ricoD giungersi  col  Rodano. 

•  Ud  bea  coperto  viale  ci  porta  all'abitazione  elegante  dei 

•  signor  Vend,  nella  quale  siamo  introdotti  da  certo  signor 
i>  Vera  senese,  precettore  di  latino  e  di  greco.  Il  signor  Ve- 
'  ne)  non  si  fece  attendere  lungamente.  Egli  venne  nella 

>  sala  colla  gentilissima  sua  consorte  e  figlie.  Visitiamo  il 
B  locale  dove  si  fanno  gli  esercizi  ginnastici  ;  osservo  fuo- 

>  ri  due  dorsi  dì  cavalli  artificiali,  dove  gli  alunni  si  eser- 

>  citano  a   montare  a  cavallo    con    speditezia.    Entriamo 

•  nella  casa  degli  alunni,  ben  piccola  per  3S  alaoui,  ma 

•  così  bene  ordinata  cbe  nulla  manca  delle  necessarie  co- 

>  modit^.  Quella  ristrettezza  poi  non  la  potevo  mai  asso- 
li cìare  alle  grandi  indicazioni  —  Qaartitr  du  midi  [tre  picco- 
»  le  stame)  —  Gronde  S(^  —  Dortoir  ec.  —  Grazioso  è  il 

■  museo  di  storia  naturale,  e  la  sala  dì  conversazione  e  di 

■  lettura,  dove  ai  trattengono  in  ricreazione.  —  Gli  esercizi 

•  di  geografia  sì  (anno  colie  cosi  delle  eartet  maette».  —  1 
i>  dormentori  sono  a  due  file  di   letti  senza   tende,  e  nel 

•  mezzo  è  un  lungo  tavolino,  dove  ciascuno  ha  la  cali- 
B  nella  e  il  sapone  per  la  toiletti-  —  Dallff  mattina  fino 
B  all'  una  e  mezzo  pomeridiana  si  studia,  e  si  fa  lezione,  le- 
I  vaio  però  un'ora  per  il  déjeùner.  Quindi  si  pranza.  Alle 

>  i,  esercizi  ginnastici  :  poi  il  bagno.  La  sera  vi  è  il  thè  con 
»  pane.  —  Le  lezioni  tutte  non  durano  pEà  d' un'  ora  cia- 

>  schednna.  Oggi  avrA  notizie  più  precise  :  perchè  alle  9  an- 

>  derò  là  per  esser  testimone  degli  esercizi  ginnastici.  Ri- 
B  guardo  alla  religione,  nella  domenica  ciascuno  è  mandato 
'  a  Ginevra  alla  propria  chiesa,  o  protestante,  o  melodislB, 
'  0  cattolica  ec. 

»  In  questa  mattina  sono  andato  col  signor  proressore 
»  Ferrucci  all'accademia,  dove  per  tre  giorni  hanno  luogo 
n  gli  esami  del  semestre  di  estale.  V'era  il  presidente,  il 
»  professor  di  greco,  il  professor  di  latino,  il  professor  di 
D  letteratura  comparala.  Il  giovine  esaminando  si  presen- 
n  tit  prima  dal  professore  di  greco,  prende  il  libro,  siede, 
n  e  spiega.  —  Gli  si  fa  qualche  interrogazione  grammaticale; 


XC  NOTE. 

n  gli  si  chiede  qualche  schiarimeDto  riguardo  alla  storia,  al 
»  costume  ec.  Dipoi  passa  al  Ialino;  e  ìd  nllimo  viene 
j)  esercitato  dal  professore  dj  lelleratura  comparata:  e  que- 
»  sto  esante  si  è  tutto  raggirato  Eulla  storia  dei  tragici  fran- 
»  cesi,  e  sopra  i  più  bei  pezzi  de'  loro  componi  menti,  Tignar- 
•  dandone  ì  pregi  estetici  e  le  allusioui  alla  storia.  I  giovani 
»  parlano  con  assai  racilitì,  per  l'esercizio  continuo  che  loro 
t>  vienfalloTare.  Sono  però  tutti  grandi,  giacché  il  minore  di 
»  loro  non  potrà  avere  meno  di  dìciolt'anni.  Ho  notato  che 
u  il  greco  si  legge  all'erasmiana,  co' dittonghi  sciolti. Il  libro 
»  latino  che  spiegava  il  Ferrucci  era  Giovenale,  satira  xi. 
'>  Avanti  questa  esame  di  lettere  ha  avuto  luogo  an  esame 
a  sopra  un  corso  d' iscrizioni,  che  il  signor  Ferrucci  ha  dato 
»  in  quest'  anno,  seguendo  le  tracce  del  Horcelli.  —  Qaesli 
n  corsi  straordinari  sono  pagali  dal  Governo,  che  ha  i  fondi  a 
<>  bella  posta,  e  servono  di  aumento  di  stipendio  ai  professori. 
»  Il  regolamento  stampalo  per  le  pubbliche  scuole  delb  città 
»  ci  istruirà  anche  meglio  dei  metodi.  » 

Venerdì,  Il  agosto. 
«  Ieri,  dopo  pranzo,  andammo  allo  stabilimento  dei  si- 
n  gnor  Vene!,  dove  aspettavamo  di  vedere  i  sospirati  eser- 
a  cizi  ginnastici;  ma  per  nostra  disgrazia  non  potemmo 

0  avere  questo  divertimento,  che  positivamente  ci  era  stata 
»  promesso  il  giorno  avanti.   Il   signor  Vera  ci  condusse 

1  nella  sua  stanza  a  bavere  un  bicchiere  d'  acqua  di  seitz: 
»  solatia  ilhtsis.  I  suoi  modi  hanno  della  leggerezza  e  del- 
a  {'  acerbità.  Evita  di  parlare  de'  suoi  studi  ixm  una  mar- 
I)  cata  attenzione  :  pure  rilevai  che  egli  è  il  perpetuo  mae- 

0  Etro  di  tre  classi  di  latino  e  di  greco.  La  prima  classe,  la 
Il  maggiore,  spiega  Tacito  e  Virgilio  ;  l»-seconda,  Cicerone  e 
»  I^linip;  la  terza,  Cesare  e  Scàlustion!  Ha  non  sarebbe  me- 
li glio  Cornelio  o  Fedro?  —  Oibò!  —  Sallustio  mi  par  diffi- 
»  cilel  —  OiWi!  — 0  il  greco?  —  Il  greco  quest'anno  si 
u  ristringe  a  piccoli  elementi:  ma  nell'anno  passalo  si  spie- 
»  gava  Omero,  Callimaco  e  Tucidide.  £  voi  siete  pure  mae~ 

1  stro  d'  un  collegio?  —  SI,  debolmente  insegno  il  latino 


»  e  l' italiano.  —  Credo,  alia  maniera  aotica  !  -~  Mio  signo- 
0  re  !  Io  iosegno  come  so  i  ma  io  Italia  s' insegna  con  dis- 
I)  interesse,  eoo  coscienza,  e  i  resullamenli  delle  scade 
D  sono  tali  da  contentarci.  —  In  un  paese  non  libero  non  sì 
»  può  insegnare,  —  Hio  signore,  per  tutto  si  può  insegnare; 

*  ancbe  in  prigione,  s'il  vous  plait.  —  Ma  voi  non  dipendete 
»  dal  Governo?  E  chi  é  il  direttore  del  vostro  stabilimento? 
»  Forse  sarà  un  prete  ?  —  Mìo  signore,  è  un  prete,  che 
■a  non  esclude  1'  essere  uomo  di  gran  mente,  di  gran  cu<M%. 
»  —  SI,  ma  é  un  prete.  —  Lasciando  andare  lutti  gli  altri  ar-* 
D  gomentj,  vi  dirò  che  il  padre  Gerard  é  un  prete,  anzi  qual- 
D  cosa  di  peggio  nel  senso  vostro;  è  un  Trale:  eppure  miave~ 
«  te  dello  che  lo  stimate.  E  il  Lambruschini,  che  è  conosciuto 
>  qua,  non  è  anch'  egli  un  prete?  A  quel  che  vedo,  dovr6 
a  partir  dì  qua  poco  conlento  della  vostra  logica.  —  No,  no  : 
n  gì'  Italiani  sanno  parlar  troppo,  e  s' infiammano  facilmen- 
a  te.  —  Ha  voi  siete  pure  italiano,  non  è  vero?  e  dite  male 
9  d'IlaLla?  — Si,  sono  d'Amelia. —  Scusate  la  Strana  associa- 
i  zione  di  idee:  Amelia  mi  rammenta  un  accusato  di  parrt* 
t  cidio;  Sesto  RoscioAraerìno. — Vedete  che  nella  nostra  pa- 
li tria  vi  sono  anche  de' cattivi,  —  SI,  anche  troppi.  Ed  i  peg- 
9  glori  son  quelli  che  in  terra  straniera  la  maledicono.  —  A 
D  questi  discorsi,  che  tengono  un  poco  dell'eroico,  ne  succes- 
9  aero  de' familiari, — Il  signore  pare  molto  tnferessoto  delle  si- 

*  gnore  che  continuamente  stanno  di  faccia  allo  stabilimento 
t  d' educazione,  e  che  sembrano  molto  affezionate  ai  signori 
s  precettori. — Quanti  dolci  pensier,  quanto  desio  In  quei  poveri 

*  figliuoli,  che  si  trovano  in  quelli  stabbioli  a  consumarsi  sui 
s  libri,  e  sugli  scartafacci  !  Il  maestro  di  francese  mi  ha  detlo 
a  che  è  pure  maestro  degli  esercizi  ginnastiòi  :  e  va  molto 
Il  bene,  che  il  francese  balli  ;  come  1'  altro  maestro  di  eate- 

I  tica  latina  e  greca  si  dia  lutto  agli  studi  classici  colle  si- 
li gnore!  Nel  congedarci  disse  che  noi  potevamo  riverirle  da 
0  lontano,  ma  che  non  conveniva^di  andare  fino  a  loro  per 

II  fare  un  complimento.  Di  queste  e  di  altre  caricature,  che 
n  mi  avevano  anche  troppo  disgustato,  mi  ristorai  colla 
»  conversazione  carissima  della  signora  Caterina  Ferrucei, 

D,niz=rtNGoOJ^Ic 


»  la  quale  mi  fece  sperare  che  verso  la  metà  di  seUembre 

•  mi  avrebbe  falto  conoscere  unodei  migliori  jatioisli  d'ita- 

•  Ita,  il  signor  Boucfaeron  di  Torioo,  che  verrà  n  visitarla.o 

Friburgo,  IT  settembre. 
t  ...  Si  è  qnestioaato  in  fondo  della  tavola  di  cose  italia- 
s  ne.  Alcuni  lodavano  questo  paese,  non  gik  come  tutti  sanno 

■  fare,  considerandolo  come  un  mutieo  d' arti  e  d' antichità, 
n  ma  si  per  li  pregi  rarissimi  che  bì  riscontrano  nel  popolo, 
a  ohe,  ad  onta  della  misera  sua  condizione,  è,  generalmente 

•  parlando,  il  più  colto  d'Europa,  e  degno  certamente  dì 
a  migliori  destini.  Si  è  parlato  se  gli  Italiani  potrebbero  es- 
»  ser  buoni  soldati;  il  Tedesco,  che  hn  comincialo  allora  a 

>  parlare  in  francese,  bs  detto  che  l' Italiano  è  un  popolo 
n  oramai  molle,  e  dedito  più  a'  piaceri  che  ad  altro  ;  è  po- 
»  polo  che  ritiene  molto-delia  natura  orientale.  Contro  di 
H  questa  opinione  si  À  scagliato  un  Inglese,  dicendo  che  se 
»  vi  fosse  fra  noi  un  Italiano,  ci  aggiungerebbe  parole  anche 
u  più  gravi.  —  Io,  signori,  sono  Italiano,  ho  detto  in  fran- 
a  cese,  alzando  il  mio  bicchiere.  —  L' Inglese  ha  aliato  pure 
a  il  suo;  ed  insieme  abbiamo  detto;  Viva  l'Italial  Allora 
n  ha  cominciato  a  parlare  malamente  in  italiano,  e  si  è 
a  preso  a  discorrere  su  diversi  capolavori  dell'arte  a  Pi- 
li renze,  a  Roma  ed  in  altre  parli  d' Italia.  La  signorina  tn- 

■  glese  allora  colla  sua  voce  soave  ha  detto  in  francese,  che 

>  io  cantavo  molto  bene  1'  arie  del  bel  paese.  Questo  ba 
»  servito  perché  tutti  ad  una  voce  mi  pregassero  a  canta- 
li re  :  ho  promesso  di  farlo  dopo  pranzo,  se  pure  avesser  la 

■  compiacenza  di  condurmi  ad  un  piano-forte,- Fbui  ehan' 
»  terei  donc  lout  de  tuite,  n'est-ce  pas?  —  Oui  madtmoiselle.  — 
a  Je  ne  suis  UTte  mademoiseìle  :  vaici  mtm  mari.  —  E  mi  mo- 
"  strava  un  brutto  baffuto  che  avevo  dall'altra  parte,  e  che 

>  chinò  leggermente  il  capo  in  aria  di  complimento.  > 

"...  Alle  i  mi  sono  risveglialo,  e  via  di  corsa  dair  abate 
a  Gerard.  Un  nomo  secco,  colle  spalle  in  capo,  con  due 
B  occhi  penetranti  ma  con  espressione  di  bontb.  Le  mte 
D  prime  parole  nel  presentarmi  sono  state  quelle  che    si 
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a  nsano  preseDlaodosi,  senza  lettera  6  senza  raccom»Dda- 
i  ziooe,  ad  od  uomo  che  per  la  saa  celebrila  deve  aspet- 
«  tarsi  di  queste  visite.  Egli  mi  ha  risposto  con  bonlì. 
a  Alla  fine  mi  ha  detto  che  mi  vorrebbe  dare  alcuna 
D  cosa  sua  per  ricordo:  ma  la  mia  celebrità  [diceva  egli), 
»  giacché  voi  mi  dite  che  ne  ho  un  poca  anche  nella  To- 
D  scana,  è  fatala  ai  miei  libretti,  perché  me  gli  portano  via, 
«  come  mi  disse  un  toscano  che  Tanno  ad  un  certo  Trate  dì 
D  Firenze  dei  suo  vestito.  Quello  è  pregiudizio  di  ignoranti; 
u  l'altro  è  pregiudizio  di  persone  che  si  dicono  letterate, 
9  scienziate.  Vedete  che  lutti  hanno  le  sue  debolezze.  Hi  ba 

*  parlato  del  suo  metodo,  lontano  da  quella  intuizione  troppo 
»  minuziosamente  osservala  fino  al  materialismo,  che  nuoce 
u  all'intelligenza,  e  che  invece  di  affrettare  ne  ritarda  l'avan- 
D  zamento.  Vuole  sopra  latto  che  la  morale  sia  fondamento 
»  d'ogni  studio.  E  qui  ha  avuto  luogo  il  discorso  sall'esamé 
u  della  proposizione,  facendo  rilevare  al  ragazzo  DW)  so- 
li lamenle  il  costrutto  grammaticale,  ma  anche  Jl  senso  che 
n  racchiude,  se  buono,  se  cattivo.  » 

Berna,  lunedi,  1S  settembre. 
0  Sono  di  compagnia  due  preti,  uno  francese  ed  un 
»  tedesco,  ambidue  molto  versati  di  scienza  ecclesiastica, 
1  che  mi  hanno  detto  delle  cose  inleressantlssime  sul  modo 
s  col  quale  i  protestanti  hanno  trattato  i  cattolici,  e  sopra 
»  il  torlo  che  hanno  ad  accusarli  di  fanatismo  nel  mentre 
u  che,  specialmente  nel  cantone  di  Berna,  molle  conversioni 
»  si  son  fatte  per  mezzo  dell'  armi.  Questo  diceva  il  prete 
9  francese;  ma  il  (edesco  aggiungeva  cose  anche  più  gravi 
JD  sul  poco  o  nessun  conto  che  in  Germania  si  ha  dei  preti, 
»  i  quali  sono  considerati  come  gli  ultimi  impiegati  del 
".Governo.  E  poi  si  lamenteranno,  diceva  egli  con  forza,  se 

*  i  popoli  non  han  religione,  né  rispettano  i  preti  I  » 

a  Verso  le  undici  sono  andato  alla  posta,  ed  ho  rioe- 
»  vulo  la  lettera  del  Silvestri  1  Ahimè  t  non  aspettavo  mai 
«  tanto  dolore  1  Non  ho  terminato  di  leggere  la  fatai  lel- 
>  tera,  obe  un  brivido  mi  ha  scorso  per  le  vene,  e  mi  son 
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i>  sentito  come  un  coltello  nel  cuore,  un  cerehio  alla  testn; 
»  poi  son  corso  a  cercare  la  solitudine.  L'ho  trovata  presso 
0  le  rive  dell'  Aar;  ed  ho  pianto  di  rotta  mente,  ed  ho  invo- 
li caio  il  nome  dell'amico  guardando  il  cielo.  Non  più 
»  progetti  dì  gite,  non  più  viaggio  io  Germania.  Il  mio 
»  pensiero  è  tutto  volto  all'Italia,  dove  mi  chiama  il  do- 
li Idre;  dove  io  devo  confondere  le  mie  lagrime  a  quelle 
n  degli  amici  superstili  a  tanto  latto.  Oh  doloroso  caso  1 
i>  oh  tempo  di  morte  ancbe  più  acerbo  della  morte  me- 
li desima  !  Avessi  almeno  potuto  ricevere  nei  mio  petto 
0  l'estremo  suo  sospiro  I  avessi  potuto  ascoltare  le  ultime 
u  vóci  sue,  e  confortarlo  con  quegli  uHcii  dell'  amicizia  ctie 
»  più  si  credon  cari  nell'ora  estrema!  No:  egli  è  perito 
>  mentre  forse  io  non  pensava  pia  a  !uf,  credendolo  risa- 
li nato  ;  mentre  io Ah  no  1    tutto  quello  che  ho  goduto 

Il  mi  é  un  rimorso.  Veglio  ritornare  alla  patria,  per  pian- 
n  gere  almeno  sul  suo  sepolcro,  ed  invocare  l'anima  sua. 
Il  e  pregarla  per  un  momento  ad  ascoltarmi  !  Povero  Fie- 
li tro  miol  Oh  amico  della  mia  giovinezza  1  Non  li  vedrò 
D  dunque  mai  più  ?  Se  guardo  nel  passato,  io  lo  trovo  pieno 
»  di  te;  guardo  nel  futuro,  io  lo  trovo  vuoto,  freddo,  uni- 
»  forme,  come  l' aspetto  del  deserto.  Oh  le  belle  sere  che 
»  abbiamo  passate  teco  e  col  Yannocci,  parlando  di  utili  e 
n  piacevoli  cose  I  Ohimè,  come  mi  afiliggono  adesso  anclie* 
D  quegli  studi  che  mi  erano  fbnte  pr  In  ci  pai  issi  ma  di  con- 
0  solazione  e  di  pace  1  E  il  Vannucci,  e  il  Benint,  e  i  fra- 
3  telli  suoi,  pensa  in  quanto  dolore  si  son  trovati,  e  si  tro- 
ll vano!  Vorrei  aver  le  ali  per  volare  in  questo  momento 
Il  fra  loro,  e  sapere  ora  per  ora  gli  ultimi  giorni  di  quella 
»  cara  vita  :  io  non  so  perchè  non  me  l'abbiano  scritto.  II 
»  dolore  vuole  il  suo  alimento;  senza  di  che  doventa  fre- 
*  netico,  e  uccìde  come  coltello  acuta  Vorrei  saper  tutto, 
«  e  nulla  so,  se  non  11  tristo  caso  ;  né  potrò  saperlo  che  fra 
n  molti  giorni  1  Hjo  Dio  !  sia  fatta  la  tua  volontà  :  ma  io 
0  soffro,  soCTro  mollo. 

Il  Stasera  poi,  sul  cadere  del  sole,  mi  ha  sorpreso  una 
•>  tristezza  (ale  che  io  non  ho  mai  provato.  Se  in  questo 
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■  luof^  ci  fo^e  Etita  una  ebiesa  ap^la  come  a  Friborgo, 
B  sarei  andato  ìk  a  piangere  ed  a  pr^are;  ma  senza  di 
»  ciò,  il  mio  cuore  lottava  Con  una  schiera  d'immagini 
»  trisU,  nere,  spaventose,  più  amare  della  morte.  Ho  per- 
*  corso  la  grande  nte  su  e  giù  più  volle  ;  ma  la  témpeeta 
»  non  è  passata.  Ho  trovato  il  prete  oattolteo,  mio  compa- 
»  gDO  di  viaggio  in  questa  maitioa  ;  ne  sono  rimasto  con- 
>  solato  solo  al  vederlo.  Gli  ho  detto  qualche  parola  del 
ji  tristo  caso;  e  mi  ba  risposto  semplicemente  i  J'en  «rie 
0  /ttcte'.  Parola  di  freddo  complimento,  che  mi  ha  messo 

■  nuovo  dolore,  ed  anche  pia  acerbo,  neli'  anima.  ■ 

«  ....  Quei  tristi  pensieri  si  dovevano  risolvere  in  lagri- 
B  nae:  eccomi  nnovamente  a  piangere  1'  amico  mio;  ecco 
B  che  la  solitudine  mi  ripiomba  sul  cuore  come  una  enor- 
>>  me  massa  di  piombo.  Eccomi  solo,  seni'  appoggio,  so 
n  terra  straniera.  Chi  mi  consolari  ?  o 

Cosi  deplorava  la  morte  dell'  amico  e  collega  suo  profes- 
sor Pietro  Camici,  avvenuta  in  Prato  nell'  agosto  del  1837. 

Qui,  per  compimeDlo  di  qnesto  lungo  estratto  del  suo 
viaggio  di  Svizzera,  daremo  una  lettera  scritta  da  Ginevra 
at  canonico  cavalìer  Giuseppe  Silvestri,  che,  per  essere  stata 
da  noi  conosciuta  troppo  tardi,  non  si  è  potuta  inserire  fra 
le  Lettere. 

a  Stimatissimo  mio  signor  Rettore, 

0  GineTiB,  17  agosto  1337. 
n  Ricevei  ieri  mattina  [a  lettera  del  Tannucci,  del  Ca- 
B  mici  e  del  Tigri  colle  care  sue  nuove  e  saluti  ;  e  non 
■  te  posso  esprimere  a  parole  quanto  mi  giunse  cara  e  sd- 
n  spirata.  Ora  le  dirò  alcuna  cosa  di  questi  stabilimenti  che 
Il  ho  avuto  luogo  di  visitare  nei  dieci  e  dodici  giorni  da  che 
n  sono  in  questa  Atene  di  Svizzera.  Chi  viene  in  questo  pae- 
B  se  coU'anirao  non  preoccupato  dalle  ciarle  dei  viaggiatori, 
B  può  a  prima  giunta  conoscere,  che  lo  spirito  di  specula- 
B  zione  è  t'  unico  principio  cbe  animi  questo  popolo  a  buomi 
B  ragione  chiamato  avaro  dal  nostro  Ariosto-  La  sua  posi- 


u  zioDA  geografica  sulle  bocche  d'Italia  e  della  Francia  e 

•  della  Germaoia,  il  suo  governo  che  [oliera  ogni  costume, 
D  ogni  religione,  il  suo  clima  te  m  pera  ti  sei  mo,  richiamano  i 
«  grandi  signori  delle  più  ricche  pro^incie  d'Europa  a  fer- 
j>  marvipi  almeno  ne'  Ire  mesi  di  luglio,  agosto  o  settembre. 

0  Questi  Ire  mesi  sono  rimesse  d' oro  per  questa  virtuosa 
n  gente,  che  spella,  scortica,  dilania  quelli  cbe  vengono  a 
»  partecipare  della  loro  libertè.  La  quale  é  veramente  cara, 
a  come  dice  Dante;  ma  carisaima  nella  Svizzera;  iraperoc- 
B  che  dove  in  paese  non  tocco  dai  suoi  santi  piedi  un  caflft 
n  col  latte  costa  due  crazie,  qui  si  paga  nn  bel  franco:  un 
a  quartiere,  500  franchi  ai  mese;  una  carrozza  per  andare  a 
»  spasso  la  sera,  48  franchi  per  giorno;  nn  pranzo  di  tre 
B  piatti,  6  franchi  ;  un  piano-forte  a  tavolino  a  nolo,  50  franchi 
a  per  mese.  Le  locande  sono  piene;  ma  locande  sono  anche 
>  la  case  particolari,  le  quali  mettono  sopra  la  porta  un  bel 
B  cartello  colla  parola  Pension.  Questa  parola  suona  qua 
»  come  dozzina,  a£Stlo,  nolo,  locazione  ec,  con  diverse  mo- 
li dificazioni.  Ho  veduto  scritto  Pension  d^education,  Pen~ 
a  non  à  tàble  £h6le,  Penston  de  tìievaum.  Vede  che  qua  vi  è 
■  pensione  anche  per  i  cavalli;  vale  a  dire  cbe  si  tengono 
a  nella  stalla  per  guadagnare.  Con  questo  preliminare  fllo- 
»  logico  sulla  parola  pension  ella  capirà  agevolmente,  cfaa 
B  Pension  d'educalion  è  la  casa  dove  per  speculazione  com- 

1  merciale  si  tengono  sette,  o  dieci,  e  talvolta  anche  trenta  e 
n  più  giovinetti.  Ben  è  vero  che  quando  il  numero  degli 
»  alunni  supera  la  trentina,  allora  prende  il  nome  più  no- 
j>  bile  à' InstitìU.  La  sostanza  però  è  la  medesima:  tutto  al 
»  più  sar^  la  differenza  di  parola,  che  passa  da  locanda  a 
»  osteria.  Un  nuvolo  di  queste  pensioni  sono  e  dentro  e 

•  fuori  della  citte.  Chi  giunge  a  tanto  di  poter  mobiliare 
D  una  casa,  per  quanto  piccola  che  la  sia,  e  slampa  un 
»  programma  d' istruzione  elementare,  dove  risaltino  tre  O 
9  quattro  parole  di  quelle  che  piacciono:  avansamento  sodale, 
«  migsione  di  pbtntn^,  libertà  di  coscienza,  e  di  evito  filoso~ 
0  fico;  chi  giunge  a  tanto,  come  io  te  dico,  può  calcolare  so- 

•  pra  mille  luigi  all'anno.  Quando  la  borsa  ò  piena,  e  i  H- 
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n  sultamenti  sono  riscontrati  vuoti  conte  quelle  parole,  allora 

■  r  istitutore  si  ritira,  per  dar  luogo  ad  atlri,  che  con  altre 

>  parole  più  suonanti  vanno  a  riogiovaaire  quegli  invec- 
B  cbiati  istituti.  Ogni  anno  ne  sorgono  dei  nuovi;  ogoi  anno 

*  oe  muoiono  degli  antichi.  Ne  ho  di  già  visitali  pareccbi,  e 

>  gli  ho  visitati  colla  preveoiiooe  portata  di  costà  di  trovarvi 
s  grandi  cose;  ma  (diciamolo  fra  noi)  sono  tanto  più  piccoli 
»  di  DOi,  quanto  la  gran  fabbrica  dal  collegio  Cicognini  è  più 

>  grande  di  quesle  miserabili  capanne  che  chiamano  ^rofMfeì 

>  maisons.  L'ostentazione  e  la  boria  è  spinta  anche  in  questo 
s  sino  al  ridicolo.  Andai  all'  InstUìtt  ài  H.  Venel,  entrai  nella 
9  ^raiufemauon,  una  casuccia  che  entra  nel  nostro  refettorio; 

■  e  salila  una  scala  di  legno,  trovo  scrìtto  sopra  nna  porta 
»  che  metteva  su  tre  mescfainissime  stanze:  —  Grand  Quw- 

*  tierdumidi;  —  altrove  :  Grand  Quarlier  du  Nord. —  Gran- 
ii de  Solfe  àmanger.~  Grand»- Salle  dea  exerciees.  —  Uuteum 

D  di  STOaiA  KATUBALE,  di  IIIIinALOGIA,  dì  HOTOIIA  COBPAiUTA, 

a  di  FISICA  spEKnuiiTALE  !  1  È  questa  una  stanza  dove  sono 
»  simmetricamente  disposti  selle  o  otto  bbbeì  del  Monte  Bien- 

■  co,  venti  0  trenta  piante  sopra  dei  cartoni,  uo  cranio  uma- 
B  D0,eunteschiodicavallo;un3  meschina  macchina  elettri- 
»  ca,  e  due  o  Ire  pezzi  cbe  a  quella  appartengono.  Se  una 

0  mamma  Gorentina  vedesse  k  gran  Dortmr  —  il  dormen- 
»  torio!  Una  stanza  bislunga  con  dei  letti  a  due  iile,  racco- 
V  mandati  a  due  bastoni  incrociati  invece  delle  panchette, 

1  senza  cortina,  con  una  tavola  sopra  il  capo  per  posarvi 
t  un  boccale  d' acqua  come  i  carcerati  I  Le  dirò  dell'  istru- 
»  zione:  latino,  greco,  francese,  tedesco,  con  tutto  il  cale- 
»  pino  delle  sette  lingue;  ma  il  latino,  di  cui  feci  ricerca, 
<  non  ha  quest'  anno  che  una  solactasse;  il  greco  poi  non 
e  ne  ba  nessuna,  perchè  i  giovani  si  occupano  più  del  tede- 
t  SCO.  Per  fare  opposizione  ai  Gesuiti,  hanno  banditi  i  libri 

>  che  essi  spiegano  nelle  scuole  elementari,  Cornelio  e  Pe- 
1  dro  ;  ed  invece  fanno  spiegare  Sallustio.  —  Ha  (dissi  io  al 
»  giovine  maestro)  non  sarà  troppo  difScile  uno  storico 
B  tanto  conciso,  com'  è  codesto  Sallustio,  con  quel  suo  »on- 
»  lenziare  profondo  ?  —  No,  —  Fatemi  il  piacere  di  preson- 
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V  Urmi  uno  di  questi  giovani.  —  SI;  sentirete  cbe  epiegano 
B  Sallustio  in  tedesco,  in  francese,  e  ne  Tanno  l' analigi  esle- 
u  tica.  —  Per  bacco  !  !  Fatemi  sentire.  —  Diroani,  dimani, 
u  tttomieur;  ora  devono  andare  al  bagno.  —  Bitornai  il  d>- 
»  mani  :  —  dovevano  andare  agli  esercizi  ginnastici.  —  A 
»  Rtudiare  vanno  tulli  insieme.  La  stanza  è  corredata  di 
B  belle  tavole  geografiche,  cosi  dette  mappes  mwties;  carte 
D  senza  indicazione  di  città,  cfae  i  giovani  si  esercitano  a  co- 
»  piare  sopra  delle  lavagne:  e  questo  esercìzio,  non  nuovo 
»  anche  nelle  nostre  scuole,  è  utilissimo.  Vi  ha  un  pic- 
»  colo  teatro  in  un  corridoio,  dove  si  esercitano  nelle  va- 
»  Ganze  a  recitare  delle  commedie.  La  disciplina  vi  À  con- 
»  servata  con  severità:  e  questo  h  anche  più  nacefisario  in 
H  questi  buchi  di  case  tutte  di  legno,  dove  il  solo  iDnevere 
M  un  piede  fa  tanto  rumore.  Davanti  la  casa  dell'  istituto 
B  vi  è  la  graziosa  villetta  dove  abita  il  signor  istitutore  colla 
»  mogtie  e  colle  figlinole  ;  tre  bellissime  giovani,  una  delle 

>  quali  promessa  sposa  ad  nno  del  maestri.  £  queste  glovi- 
«  nette  le  vedo  sempre  sotto  una  querce  elegantemente  ve- 
n  StJte,  corteggiate  dai  più  grandi  alunni:  che  è  quadro  ve- 
•  ramente  boccaccevole.  Ho  visitati  altri  istituti  e  pensioni, 
»  lotte  sul  medesimo  piede:  sopra  i  caffè  sono  continui  prò- 
»  grammi  di  collegi  e  pensioni;  sopra  Les  fbuilles  iPovii,  un 
»  piccolo  giornale  dove  si  mettono  gli  oggetti  da  vendere  e 
j)  da  comprare,  trovo  annuqziato  Pensbm  ^education,  avee 
H  in$tntctkm  des  languet,  gtfmnastique,  tomtnerce  ec.  Specu- 
»  tazioni  t  ciarlatani  1 1  Fra  qualche  giorno  anderù  a  visitare 
fl  lo  stabilimento  di  H.  Naville,  distante  una  lega  di  qva; 
t>  il  quale  mi  dicono  essere  il  più  bello  perchè  appunto  quel 
»  signore  ha  preso,  come  il  Lambruschini,  pochi  giovani  che 
»  tiene  seco  in  famiglia,  perché  facciano  compagnia  di  stu- 
»  dio  ai  suoi  figli:  li  signor  Naville  ha  scritto  una  beli'  opera 
»  sull'educazione,  ed  egli  ha  de'  titoli  a  meritare  il  nome 
I  di  educatore. 

n  Le-parlerò  adesso  un  poco  di  me,  che  vivo  libero  a 

>  me  stesso  e  agli  sludi,  col  medico  e  col  Berli.  Il  signor 
»  Conte  ci  ba  preso  un  bel  quartiere  vicino  alla  casa  dove 
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"  egli  nbiterì  co' suoi  figli,  i  quali  lutti  leverà  dalle  pen- 
n  sjoni,  e  noD  lo  vedo  che  a  pranzo,  e  qualche  volta  la  sera. 
»  Ho  fatto  la  coDOScenza  coli'  ottimo  signor  Ferrucci,  il 
Il  quale  la  saluta  di  lutto  cuore.  Con  lui,  e  cod  ìb  genlllìs- 
I)  sima  sua  siguoi^,  mi  riconforto  l' orecchio  e  1'  animo  di 
!■  ragionamenti  italiani  ;  e  solo  in  quella  casa,  dove  vado  ogni 
»  giorno,  mi  pare  di  respirare  1'  aura  del  bel  paese.  Ginevra 
»  è  citlà  veramente  opportuna  per  gli  studi,  per  ì  molti  g»' 
»  binetti  di  lettura  che  ci  sono,  e  per  le  moltissime  per- 
j>  sone  che  vivono  studiando.  Colla  direzione  del  signor 
0  Ferrucci  vado  consultando  le  opere  nuove  che  sopra  i. 
9  Classici  latini  son  Talte  in  Germania  ed  in  Francia,  e  ne 
u  faccio  d^li  estratti  che  mi  possano  esser  giovevoli  per  la 
»  scuola.  Begli  articoli  sopra  Dante  bo  trovato  nella  Uni- 
0  versità  CaHoliea,  giornale  che  sì  stampa  a  Parigi  1  Le  sera 
>  andiamo  sul  lago  a  veder  ritornare  i  battelli  a  vapore. 
Il  Quattro  di  questi  battelli  vanno  in  volta  sopra  il  Lemano  : 
e  e  con  pncbi  franchi  si  vola  da  Ginevra  a  Losanna,  a  Ve- 
li vey,  a  Villeneuve.  Anch'  io  su  questi  alati  battelli  anderó 
X  nuovamente  a  Losanna,  a  rivedere  una  scuola  normale' 
i>  che  mi  piacque  assai.  Hi  è  stata  regalala  una  grammatica 
9  Ialina,  stampala  per  le  scuote  cantonali  dì  Vaud.  L' istru- 
ii zione  pubblica  è  diretta  con  una  cura  che  veramente  fa 
Il  onore  al  Governo.  Questi  giorni  ho  assistito  col  Ferrucci 
■I  agli  esami  dei  giovani  che  rendevan  conto  delle  lezioni 
»  del  semestre  d'  estate,  ed  bo  trovato  ben  preparali  spe- 
li cìatmente  quelli  dell^  classe  Ialina. 

»  Dica  al  Vannucci  che  non  si  dimentichi  di  dare  le  mie 
»  nuove  a  mio  padre.  Dica  al  Tigri  che  ho  ricevute  lettere 
Il  dal  Mabellìni  che  lo  saluta  cordialmente,  e  si  trova  con- 
»  tento  della  scuola  del  Uercadante,  che  l'ama  come  figliuolo,' 
»  e  lo  ha  scelto  come  suo  accompagnatore  a  piano-forte.  Mi 
»  rammenti  al  Camici  eal  Cassigoli;  di  cui  ho  visto  un  post- 
■>  scriptum  con  vera  tenerezza.  Riverisca  il  signor  canonico 
•>  Santini,  il  CoUi  e  il  Bellocci,  e  quanti  altri  dimanderanno 
»  dì  me.  Mille  saluti  a'mìei  scalari,  specialmente  a  quelli 
n  cheresterannodelU  miascnola  nell'anno  venturo. Grandi 


H  sludi  si  debbon  Fare  Dell'  inverno,  ee  Dio  mi  dà  la  salute 
»  cbe  godo  adesso. 

n  Grande  sventura  italiana  intesi  ier  l'sllro  uscendo  da  la 
»  grande  messe.  È  moria  Caria  RoUa,  dì  anni  10,  compianto  da 
»  lutti  i  buoni.  Se  gli  faranno  i  funerali  gli  Italiani  che  sono 
»  qui  nella  chiesa  cattolica,  vi  assisterò  come  prete  e  come 
»  italiano.  Oh  quanta  devozione  in  questa  comunione  caltoli- 
»  ca!  La ^rofu^m^sBècosacommoventìssimn, specialmente 
»  quando  le  Sorelle  della  Caritèi  vanno  a  chiedere  l'elemosina 
B  per  i  poveri  deli' ospedale  1  Alla  comunione  h  pure  cosa 
»  da  piangere  il  vedere  due  bei  giovanetti  che  distribuiscono 
I)  tanti  pezzi  di  pane  che  levano  da  un  canestro,  e  che  i  fé- 
Il  deli  mangiano  con  un  segno  di  croce,  come  simbolo  della 
0  comunione  universale.  Considerando  che  siamo  in  terra 
n  di  eretici,  e  vedendo  la  composteziia  dì  tulli,  mi  rammen- 
»  lava  della  chiesa  primitiva.  Troppe  cose  avrei  da  dirle;  ma 
»  riserberò  a  chiacchierare  lungamente  alle  Sacca,'  dove  so- 
>j  spiro  di  ritornare  ai  prioii  d' ottobre,  ubi  porta  quies.  Mi 
»  scrìva  un  postscriptum  nella  lettera  che  il  Tigri  o  il  Van- 
ii nucci  mi  scriveranno,  e  dica  loro  che  sieno  lunghi,  perchè 
a  io  conto  le  sìllabe,  e  vorrei  cbe  la  loro  lettera  fosse  ioti- 
»  Olla  quanto  è  infinito  il  desiderio  di  loro. 

»  Uille  saluti  »  tutti:  preghi  iddio  per  me,  e  mi  creda 
E  Buo  devotissima  ■SèzloDatissimo  serro.  > 

"  S.  Paolo,  Epist.  ad  ftom,  I. 

"  Maddalena  Morelli  pistoiese,  tra  gli  Arcadi  Conila  Olim- 
pica;  fu  coronata  in  Campidoglio  l'anno  1775.  Vedine  la  re- 
lazione stampata  in  Roma  dal  Salomonì,  e  la  Baccolla  poe- 
tica uscita  in  quel  tempo  pe'tipi  elegantissimi  del  Bodoni. 

'•  Vedi  voi.  I,  pag.  93. 

'"  Marziale. 

"  Non  so  lasciare  questa  bella  descrizione  deUa  villa  Bor- 
ghese che,  colle  ultime  parole,  tanta  parte  ci  riyela  del  cuore 
del  nostro  amico,  u  Dopo  pranzo  abbiam  voluto  godere  della 
Il  passeggiata  nel  Corso,  pel  quale  siamo  andati  alla  piazza 
Il  del  Popolo,  che  è  l' ingresso  della  porta  Flaminia.  Nulla  di 

'  VjlIeBgIglurD  del  coltella  Cicognini, 
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>  più  grande  e  di  più  eleganie  ho  veduto  giammai.  Giar- 
D  dioi,  statue,  palazzi,  templi,  cupole,  torri  in  beli'  ordine 
D  disposte;  fanno  tutte  queste  cose  un  insieme,  che  la  parola 
n  non  sa  esprimere,  e  die  la  mente  più  abituata  a' grandi 
»  concetti  dell'arte  appena  saprebbe  immaginare.  Siamo 
n  aticesi  per  bellissimi  viali  alla  spianata  di  que' giardini, 
a  da'  quali  si  gode  della  vista  del  Tevere,  del  San  Pietro, 
Il  e  di  quasi  tutta  la  moderna  Roma'.  Vedendo  fuor  delle 
0  mura  arrivate  le  carrozze  ai  passeggi  superbi  della  villa 
i  Borghese,  siamo  di  là  discesi  ;  ed  usciti  fuori  della  porta, 

•  ci  siamo  avviati  fra  quei  verdeggianti  viali  tatti  ìngom- 
n  bri  di  lieta  genie  e  di  doppio  ordine  di  carrozze.  Ciiun- 
n  giamo  ad  un  laghetto  in  cui,  fra  molli  salci  piangenti,  si 
s  specchia  un  tempietto  antico.  II  bosco  è  veramente  bosco 
s  sacro  per  le  marmoree  divinità  end'  è  popolato.  In  capo 
»  ad  una  via  è  uo  tempio  antico,  dedicalo  ad  Antonio  e  Fau- 
lt stjna.  Traversiamo  un  anfiteatro,  dove  belle  fanciulle  co- 
"  glievano  i  fiori.  Assiso  sopra  nn  sedile,  in  un  luogo  assai 
9  pittoresco,  mirava  l'ultimo  raggio  del  sole  che  colorava 
0  d'  un  colore  arancione  il  cupo  verde  dei  frassini.  Non  ho 

*  veduto  più  vaga  scena  di  questa.  Io  ne  sono  rimasto  tanto 
a  esaliato,  che  mi  sono  promesso  di  recarmi  a  questo  para- 
li diso  terrestre  ben  di  frequente.  E  gli  antichi  Latini,  tor- 
E  nando  alla  vita,  non  potrebbero  sospirare  le  delìzie  degli 
»  orti  sallusliani  e  dei  luculliani.  Quello  che  ho  con  sommo 
B  diletto  ammiralo  si  è,  che  queste  opere,  in  molta  parie 
a  compite  in  tempi  recentissimi,  non  hanno  l'impronta  dì 
0  questo  secolo  freneticaraemte  bramoso  di  novità  in  fatto 
Il  à'  arte.  Qui  non  stranezze  gotiche,  mescolate  ad  eleganze 
»  greche;  ma  tulio  puro  stile,  ispirala  da  quanto  di  più  bello 
0  conserva  questa  maravigliosa  ciUà.  Se  qualche  cosa  vi  è 

0  di  bizzarro,  è  1'  architettura  egiziana,  la  quale  è  qui  d' or- 
li namento,  perché  fu  madre  della  greca  e  prima  dell'  etm- 
II  sca.  La  natura  e  l'arte  hanno  gareggiato  nell' adornare 
Il  questi  luoghi  dì  paradiso.  0  chi  gli  vede  e  non  è  felice? 

1  Eppure  ho  dentro  l'anima  un  vuoto  che  queste  amenità 
»  non  anno  riempire  I   o 
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"  <t  Nótre  Dame  de  Pari»,  il  maggior  tempio  della  cilth,è 
D  degno  veramente  del  gran  nome  che  ha  sopra  le  più  belle 
n  chiese  d'  Europa.  È  una  massa  nera  di  pietra  intagliata  a 
n  diversi  ornamenti  gotici,  con  due  gran  torri  in  Tronte.  Da 
«  quell'  «rrido  nero,  passiamo  nell'interno  ad  un  binncnslro 
»  che  ralleRra  la  vista.  Continuando  il  cammino  per  la  gran 
0  navata,  arriviamo  a)  coro.  Cantavano  il  vespro  pochi  cano- 
n  nici  co'cherici  incappucciati  di  nero,  e  alternavano  i  ver- 
»  setti  de'  salmi  accompagnati  dall'  organo,  con  un  versetto 
n  cantato  da  una  donna  che  nongi  vedeva.  La  melodia  era 
n  veramente  angelica,  ed  io  rimasi  11  fermo  come  estatico;  e 
»  solo  mi  scossi  quando  quei  suono  si  perse  come  un  la- 
a  mento  lontano  nella  vastitìi  delle  volte.  Ho  notalo  che  il 
«  canto  Termo  si  canta  qui  nd  ottnve  come  a  Boma,  e  fa  un 
»  bellissimo  efielto.  Quanti  grandi  -fatti  in  qoesto  tempio  si 

0  operarono!  Lasciando  gli  altri^  di  piti  oscura  e  meno-  im- 
'  portante  memoria,  il  mìo  spirilo  si  riposava  con  entusìa- 
n  smo  sulla  incoronazione  di  Napoleone;  e  vedeva  Pio  VII  (la 
a  cui  maestosa  figura  m'  era  sempre  presente  fino  dal  1814, 
B  quando  me  gU  appressai),  e  a' suoi  piedi  il  primo  ^geoio 
D  guerriero  del  mondo.  « 

"  a  Qualcosa  può  assomigliarsi  al  PaUitto  RetUe?  Am- 
a  masso  sterminato  di  bijoux,  di  tele,  di  drappi  di  oro  e  ar- 
n  gento  lavorato,  di  cristalli  ;  e  la  sera,  vero  torrente  di  luce 
n  che  magicamente  si  diffonde  dai  candelabri  a  gaz  sugli  no- 
»  mìni  e  sulle  cose?  Tanta  luce,  tanta  eleganza,  tanta  co- 
li pia  abbarbaglia,  stordisce.  Qui  si  vede  fin  dove  la  nitida 
«  eleganza  può  rendere,  non  che  tollerabile,  piacevole  la  vi- 
s  sta  di  cose  per  se  medesime  disgustanti.  Vedere  il  for- 
»  maggio  e  la  carne  e  il   pollame  fraroez/o  specchi  e  fiori, 

1  in  teche  dorate  e  inargentate,  accanto  ad  xtaétatagedi  dia- 
li manti  e  di  vasi  en  nermeii,  è  cosa  che  non  ti  fa  scorger  oon- 
»  Irapposto,  se  non  nella  materia  più  o  meno  ricca:  l'ele- 
n  ganza  è  V  islessa;  lo  splendore  tanto  più  abbondante 
1  quanto  più  devonsi  nobilitare  gli  oggetti  meno  nobili.  Qui 
I  sono  delizie  di  natura  accanto  a  quelle  dell'arte.  Le  rose 
0  sbocciate  or  ora  come  nel  maggio  ;  1  fichi  freschi  come 
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»  in  settembre;  Travole,  ananassi  nel  loro  vaso  che  t'incan- 
ii lano  co'  proiluvii  del  loro  odore,  colla  vaghezza  del  colori- 
>>  to.  Tutti  i  prodotti  più  squisiti  del  mondo  qui  messi  jnsie- 

>  me  con  vago  disordine  :  pare  che  il  mondo  tutto  sia  tfi- 
1  butario  a  Parigi,  alle  mense  de' suoi  Pari,  e  de' grandi 
1  signori.  1  venditori  poi  nelle  botteghe  sono  vestili  in  tal 
»  foggia  che  sarebbe  molto  per  un  marchese  tra  noi.  E  chi 

0  non  prenderebbe  per  una  gran  signora  qoalanqne  delle 
»  venditrici  parigine?  E  più  dell'  abito,  elegante  e  pulilissi- 
*  mo,  anzi  squisitamente  gentile  è  il  parlare.  Molti  hanno 

1  udito  raccontare  del  Palais  Boyat,  ma  credo  che  nessuno 
»  possa  prenderne  idea  senza  vederlo;  k  il  non  plus  ultra 
i>  dell'eleganza.  Se  il  mondo  elegante  impazza  dietro  Pari~ 
D  gi,  ne  ha  ben  ragione.  Io  inelegante,  e  nemico  o  incurioso 
I  di  queste  cose,  ne  sono  andato  tutto  il  giorno  frenetico,  » 

"  «  L'Amari  è  un  giovine  di  36  anni,  di  statura  me- 
I  dtocre,  poca  barba,  occhi  scintillanti  come  tulli  i  Sicilia- 
»  ni,  carnagioue  bruna  ;  parole  soavi,  maniere  franche  e 
i>  dignitose  ;  nessuna  cnricatora  ;  nessuna  affettazione;  nes- 
9  son  sentimento  esagerato  di  sé  e  della  sua  fama,  che  per 
.n  vero  dire  è  molla  e  ben  meritata.  Dopo  pochi  minati,  lo 
D  trattammo  con  conHdenza  dì  amico.  Le  prime  parole  che 

>  disse,  dopo  le  liete  accoglienze,  farono  rivolte  alla  memo- 
t  ria  dei  vespri  siciliani,  di  cui  appunto  in  quel  di  cadeva 
f  V  anniversario,  o 

"  Lungo  sarebbe  a  notare  tatti  i  giornali  politici  e  lette- 
rari in  cui  scrisse  l'Arcangeli;  e  forse  non  sarebbe  neanche 
discreto,  né  a  lui  accetto  :  perchè  certe  scritture  anonime  o 
pseudonimo,  dettate  nel  calore  delle  circostanze,  tengo  per 
fermo  che  non  sieno  il  ritratto  della  sua  mente.  Molte  le  di- 
menticava a  s^no  che,  facendogliene  altri  parola,  se  ne  mo- 
strava nuovo  affatto.  Un  giorno  gli  fu  scritto  che  volevasi 
ristampare  an  certo  sao  articolo,  ed  egli  non  sapendo  né 
ricusare  né  concedere,  i  che  cosa  ho  a  dire  (rispondeva)  dì 

>  questo  mio  figliolacclo  smarrito?  ho  paura  che  sia  di  quegli 
i  che  fan  vergogna  at  babbo,  r  —  Trai  giornali  letterari  non 
voglio  tacere  d'ano  piccolo  di  mole,  e  di  vita  brevissima. 


ms  cbe  incanirò  assai  Tavore,  e  tu  onoralo  da  illuslri  scrit- 
tori, come  da  un  Tommaseo,  da  un  Fornaciari  e  da  piif  al- 
Iri;  intendo  de'  Bicordi  fitoìogìei  e  letterari  diretti  dal  mio 
amico  Pietro  Faorani,  il  quale  gli  compensò  dell'immatura 
morte  col  farli  rivivere  nel  giornale  Dlol<^ico  L'  Etntria. 

"  Ariosto,  Ori.  Fur.  XXXIll,  103. 

"  Redi  nel  Ditirambo. 

"  Da  un  inno  inedito  Alle  stelle. 

"  Segnatamente  nella  divisione  ASC.  Continuò  per  un  ■ 
poco  col  collega  Bonaini  ;  e  poi  col  collega  Casella  lavorò 
sulla  fine  dell' A,  e  quasi  tutta  la  lettera  B. 

"  Vedi  voi.  11.  lea.  IH.  pag.llì. 

"  La  storia  di  questa  infelice,  non  so  se  battaglia  0  ba- 
ruffa, per  non  citare  altri  scritti  ov' è  toccata  di  passaggio, 
si  trova  ne' due  seguenti  opuscoli: 

.  Argomenti  ed  esempi  per  dimostrare  che  si  deve  porre  P  apo- 
strofo suli'  E  quando  sta  per  I  articolo  mascolino  plurale;  Pra- 
to, Aldina. 

Risposta  del  prof.  Fincenxio  Nannucci  aita  sentema  della 
Crusca,  dm  V  E,  qwmdo  sta  jier  I  articolo  maicolitio  plurale, 
deve  scriversi  coli' apostrofo  ;  Firenze,  Barocchi,  1850. 

"  Accenna  facetamente  con  questo  titolo  di  Piovano  ai 
seguenti  articoli  da  lui  pubblicati  nella  Bivista: 

Il  Curato  di  Castelnuovo  al  Medico  del  suo  villaggio  (D°  ìi, 
31  luglio  1847). 

Risposta  del  Proposto  di  Castelvecchio,  ec.  {n°  30,  2  set- 
tembre il}. 

Protesta  del  Curato  di  Castetimove,  ec.  (n"  31,  7  settem- 
bre 47J. 

Furono  scritti  quando,  tra  le  tante  belle  cose  che  ai  facea» 
correre  di  Pio  IX,  v'  era  pur  questa,  cb'  e'  volesse  stogare  e 
snicchiare  i  preti  e  mettergli  in  pantaloni.  L'Arcangeli  con 
poca  riQessìone  l'abboccò.  Aveva  scritto  questi  articoli  per 
la  Patria;  ma  la  grave  Patria  non  gli  volle,  vedendo  bene 
quanto  fosse  inetto  di  voler  rifarsi  a  rifare  i  preti  dalla  to- 
g,a  e  dal  nicchio. 

"  Questa  scelta  di  Versi  sciolti  fu  stampata  dal  tipografo 


G. 


Pontecchi  di  Prato:  e  vi  pose  molle  sue  cure  anche  il  pa- 
dre «Francesco  Fredjsnr. 

"  Confessione  divota:  operetta  spirituale  del  buon  secolo 
della  lingua,  ora  per  la  prima  volta  pubblicata  dalf  abate  Giu- 
seppe Arcangeli  accademico  della  Crusca;  Prato,  Aldina,  iSbl. 

"  In  lode  di  bella  donna,  consoni  di  Antonio  Puici,  poeta 
fiorentino  del  secolo  XIV  ec.;  Prato,  Aldina,  1853. 

"  Voi.  Il,  pag.  506. 

"  Quisquis  ille,  quaUscunque,  sileatur  ;  quem  insignire, 
exempU  non  nikil  ;  non  insignire,  humanitatis  plurinuMi  re- 
fert.  Plinio,  Epist.,  Vili,  !!. 

*'  Vedi  voi,  I,  pag.  <5). 

'*  Degli;  scritti  inediti  daremo  compi nta  notizia  quando 
avremo  scelto  da  assi  materia  che  sia  degna  d'un  terzo 
volume:  al  quale,  come  Tu  accennalo  in  principio  nell'av- 
viso al  Lettori,  sari  posto  mano  quando  questi  due  avranno 
ottenuto  dal  pubblico  quell'aggradimento  di  cui  non  pos- 
siamo dubitare.  Solamente  qui  noteremo,  che  vi  sono  buone 
[raduziffni  in  prosa  di  molte  cose  latine  e  francesi. 

"'  Ecco  i  giornali  e  gli  opuscoli  cbe  sono  a  nostra  noti- 
zia, nei  quali  Tu  annunziata  la  morte  dell'  Arcangeli  o  ne 
venne  onorata  la  memoria. 

I.  Mim^ore  Toscano,  n'  2<S,  19  settembre  1855.  —  Annun- 
zio necrologico. 

II.  Lo  Spettatore  di  Firenze,  ri"  34,  13  settembre  1855.  — 
Necrologia  scritta  da  Cesare  Guasti.  Fu  ristampata  in 
altri  giornali. 

III.  Archivio  Storico  Ilaliano,  nuova  serie,  tom.  II,  pagi- 
ne 3i3~51.  —  Necrologia  scritta  da  Filippo  Ugolini. 

IV.  G»a»e((o  w/^aiofe  di  3/iiano,  settembre  1855. —  Annun- 
zio necrologico  scritto  da  Giuseppe  Tigri. — E  nel  d°  del  3 
ottobre  dell'anno  stesso,  in  un  brano  di  carteggia  dn 
Parigi,  è  fatta  pur  menzione  del  Nostro. 

V.  La  Cronaca  di  Milano,  dispensa  18,  30  dicembre  18SS, 
pag.  8SI-63. Cenno  necrologico, dovel'Arcangeli  èchia- 
inalo  Giovanni,  ed  é  fatto  autore  di  traduzioni  di  libri 
ascetici  francesi.  Lo  che  mostra  cbe  lo  scritlore  attinse 


a  iin  cerio  libro  d'Ignazio  Cantù,  coulro  il  <iuale  ebbe 
a  prolesUre  l'ArcaDgeli  stesso.  (Vedi  Rtiiislaài  Firenze, 
n"»,  39  aprile  HU5.) 

VI.  Il  Commercio  di  Firenze,  n"  3,  5  ottobre  485ù.  ~  CWe 
del  doltor  Domenico  Rembadi. 

VII.  L'Arte  dì  Firenze,  n*  83,  17  ottobre  1855.—  Sonetto 
di  Luigi  Poziolinl  preceduta  da  alcune  osservazioni  ec. 

Vili.  Ad  Henricum  Bindium,  sacerdotem  catumiown,  in  patria 
CoUegio  Pistorierai  rh^orem  prcBSUmtìssimum,  in  obitum 
JosepM  Arehangeli  sacerdotis  viri  durissimi  desideratissimi. 
—  Elegia  dell' ab.  Marcello  Fornnini.  —  Fu  stampata  in 
Firenze,  e  listampata  in  Pistoia  dalla  tipografia  Ciao 
conia  seguente  risposta  del  cnnonico  Bindi: 

IX.  Ad  Uarcelhtm  Fomainium  sae.,  in  Fiorentino  Lyoaso  ku- 
maniOTìim  literarum  jmfessorem  probatissimum,  de  ohitu 
Joseph*  Àrchangeli  Elegidion.  —  Si  accrebbe  e  ricorresse 
poi  dall'autore,  e  cosi  venne  ristampata  nel  fticordo  rfi 
Ebe  e  Ada  Bemni  e  di  Giovanni  Costantini;  Prato,  Aldi- 
na, 18B6. 

X.  In  morte  del  chiarissimo  professore  abaie  Giuseppe 
Arcangeli  accademico  della  Crusca  e  suo  pro-segretario 
avvenuta  il  di  1S  settembre  1855.  —  Due  sonetti;  uno 
di  Francesco  Capozzi,  e  uno  dell' abate  Marcello  For- 

XI.  Parole  fn  lode  del  professore  sacerdote  Giuseppe  Ar- 
cangeli delte'dal  P.  T.  V.  (Pievano  Torello  Vnngucci) 
nella  chiesa  di  Sant'  Ippolito  in  Piazzanese  in  occasione 
del  funerale  ivi  celebrato  il  dì  18  ottobre  485->;  Pistoia, 
tipograSa  Gino,  1S56. 

Vi  è  un'  epigrafe  latina  del  canonico  cavalier  Giusep- 
pe Silvestri,  che  fu  posta  sulla  porta  maggiore  del  tem- 
pio; e  che  venne  ristampata,  con  l' anminzio  di  quei  fu- 
nerali, nello  Spettatore,  n"  38,  21  ottobre  1868.  Di  quel 
funerali  si  fece  menzione  anche  nei  Monitore  Toscano 
de'  ii  ottobre  da  E.  B. 

XII.  Iscrizioni  dieci  del  professor  Pietro  Contrucci,  stam- 
pate nello  Spettatore,  e  riprodotte  In  altri  giornali. 
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XIIT.  Adunanza  solenne  tenuta  in  Firenze  dall'  I.  e  R.  Ate- 
neo Ilaliano  la  mattina  del  dì  34  febbraio  1S56  per  ono- 
rar la  memoria  del  professore  ab.  Giuseppe  Arcangeli 
suo  segretario  generale:  Firenze,  Tofani,  1856.  —  L'ora- 
KÌone  è  dell'abate  Giuseppe  Tigri.  Vi  sono  iscrizioni  e 
versi  del  professor  Luigi  Muzzi,  di  Amedeo  Higerini- 
Nuti,  di  Gio.  Carlo  B  espigli  osi -Sozzi  fanti,  del  padre 
Mauro  Dicci,  del  padre  Geremia  Barsoltini  e  del  padre 
Luigi  Staderini,  scolopi. 

XIV.  Finalmente,  nel  Monitore  Toscano  de'6  ottobre  (855, 
e  nello  SìpettatoTe  dei  7.  venne  pubblicalo  Y  Invito  per 
un  monumento  al  professore  Giuseppe  Arcartgeli  nei  chio- 
stri di  San  Domenico  in  Prato,  dato  di  Firenze,  li  i  otto- 
bre 48SS,  e  solloscritto  da  Alessandro  d'  Ancona,  Giovac- 
chino  Benini,  Cesare  Guasti,  Vbaldino  Perutsi,  e  G.  P. 
yieussettx. 

XV.  Epigrafe  per  frmonumento  da  porsi  nel  chiostro  di 
San  Domenico  in  Prato,  dettata  dal  canonico  cavaiier 
Giuseppe  Silvestri.  Sta  impressa  nel  Ricordadi  Ebe  e  Ada 
Benini  e  di  Giovanni  Costantini  sopra  citato,  a  pag.  143. 
E  qui  la  ristampiamo,  s)  per  il  merito  della  composizio- 
ne, si  per  compimento  di  quanto  può  dirsi  in  lode  del 
nostro  Arcangeli. 
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Quod  miAi  contra  volwn  aceidit,  epitaphium  candidi,  tur- 
bato naturae  ordine,  magister  discipuio.  Hic  puer  mihi  duos  et 
triginta  ante  annos  traditus  est  ad  poUliorem  hvmaiKtatem  in- 
formandus.  Ob  ingenii  irim,  et  celerilalem,  aèerrimtimque  discendi 
studium,  tanto»  perbrevi  in  ìittens  processus  habuit,  tU  evirare 
non  dhcvrrere  videretur  :  item  ob  animi  candorem,  fidem  in 
magislrum,  et  reverentiam,  qua  ad  ecàtum  usque  in  me  vstis 


ett,  anti'fUMSMnui  nuAt  fuerat  discipulavm.  Quam  aeerbus  taihi 
fuerit  nuntùis  de  ohitu  eitts,  fingere  sibi  animo  potest,  qui  n 
Fabio  Otiintiliano  didicit;  institutionem  puerorvm  quamdam 


ClB.    BT  Ed-    lOSIPHTS  SlLVKSTHlVB. 

'  Vedi  la  nota  precederne,  ai  n°  1t. 


g.  LixTiir,  Jiaea  3,  ii  corregga 
didaiinove  in  dkIMIo, 
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NOTIZIE  ISTOHICHE 


il  giogo  pesante  dell' ottomanna  tirannide  al  rem  sentire  Bugli 
Infelici  Ellral  abitanti  In  CosUDtiDopoU  Dell'aniio  ISII,  epoca  in 
cai  furono  accasati,  d' una  congiura  contro  lo  Stato.  CottiDlino  Ho- 
Tuii,  commendalo  per  la  sua  int^rità'dl  eoatuml  non  solo  da'na- 
ùonall,  ma  dal  Torchi  inedealmi  che  lo  averarM  aoUeTato  all'  uIDdo 
di  dragomanno,  itene  accnaato  dalla  Porla  di  spreta  lutelDgenia 
cogli  Eterlatl;  e.  urna  udirne  la  direaa,  6  decollato  come  pubbli- 
co malfattore.  Venne  coniegnala  la  «oa  lorelice  famiglia  a  Gre- 
gorio Patriarca  in  gnel  tempo  di  Costantinopoli,  supponendo  che 
ijuesl'  uomo,  celebre  per  la  sua  pietà  veramente  paterna,  avrebbe 
trafugali  qne' dolorosi,  e  fabbricalo  cosi  da  se  medesimo  coll'eser- 
ciilo  d'una  pericolosa  virtù  un  motivo  suHicienle  al  dispotismo 
end' essere  uccìso.  La  famiglia  infatti  di  Horusl  fu  trafugata  so- 
pra un  vascello.  SI  ricbìedono  al  mieero  Patriarca  le  consegna- 
te vittime:  egli  non  sa  dissimulare;  e  si  prepara  alla  morte.  La 
notte  precedente  al  giorno  solenne  delta  Risorreiione  di  Cristo, 
mentre  faceva  colla  pompa  usala  la  sacra  fuuiloDe,  le  porte  del 
tempio  vengono  a  colpo  di  armi  atterrale;  i  soldati  ottomaunl 
si  precipitano  nel  ganlusrio,  arrestano  li  Patriarca,  lo  slragcinano 
fuori  della  chiesa,  e  dopo  avergli  proposta  sempre  invano  1'  apostasia 
dalla  fede  di  Gesù  Cristo,  gii  tolgono  con  tormenti  inauditi  la  vita. 
1  sacerdoti,  cbe  assistevano  alla  sacra  funiione,  incorsero  la  mede- 
sima sorte,  e  mostrarono  un  coraggio  degno  de' primi  martiri  della 


ChieM.  )n  mata  al  più  atroci  lormfntl  cantavanu  k  lodi  di  Ge«ù 
Crlatei,  e  dicevano  al  loro  consorti  fratelli  ■■  Aitdio  oj  Parodilo.  Gn) 
mori  Crearlo  PatilBrea  di  CostaDtlnopoll,  11  quale  anii  che  fiMoen- 
tar  la  riTolnilone  de*  Gred,  ne  Komaiiied  1  capi  nel  primi  bollori. 
La  sua  morte  urà  un  etenio  trionfo  della  rdlglone,  e  del  carattere 
Imperterrito  degli  Elleni,  e  un  eterno  obbrobrio  dell' ottomanna 
barbarle. 
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IN  MORTE 

DI    GREGORIO 


CANTO  PRIMO. 


Riverso  al  suolo  in  pontificio  ammnnto 
Giaces  Gregorio,  e  'I  saagne  rosseggiava 
Sulla  canizie  di  quel  capo  santo. 

A'  nemici,  pregando,  ei  perdonava  ; 
E  dalla  bocoa  d'  atro  sangue  bmna 
Col  nome  di  Gesù  1'  alma  esalava, 

Che  lasciando  la  torbida  laguna 
Dì  quest'  esilio,  al  cielo  apriva  l'ale 
Con  certa  speme  di  miglior  fortuna. 

Ha  pria  lo  sguardo  affisse  al  corpo  frale, 
E  acceso  il  volto  di  sbendar  divino, 
Il  pietoso  gli  disse  nltimo  vale. 

Cosi  volgasi  indietro  il  pellegrino 
Campato  allor  da  cieco  assalto,  e  guata 
Le  care  spoglie  in  man  dell'  assassino. 

La  regi'on  dell'  aria  avea  varoata, 
Ed  era  ora  maggior  d'ogni  altra  stella 
Mostra  Giove  la  sua  faccia  lunata. 

L' astro  allegrava  il  ciel  di  sua  flaramolla, 
E  del  suo  sen  questo  ricbiamo  uscia  : 
Vieni  ;  resta  con  noi,  anima  bella. 


'8  questa  Cantica  era  senipM  si 


A  quanti  preghi,  a  quante  care  udia 

Voci  d' amor,  con  alto  ossequioso 

Facea  risposta  quel  gentil  per  via. 
E  (li  trovar  Mortisi  suo  bramoso, 

Batte  più  presto  il  volo,  ed  ogni  sfera 

N'  inchiede,  e  prega  che  noi  tenga  ascoso. 
Quando  da  lungi  in  nuvola  leggera 

Un'Alma  vide  che  parea  dolente, 

Ma  pur  serbava  la  sembianza  altera. 
Sul  ginocchio  folcea  soavemente 

Il  braccio,  e  '1  mento  colla  man  reggea 

Com'  uom  cui  tocca  alto  pensier  la  mente. 
Più  che  Io  Spirto  verso  lui  movea. 

Più  nella  mente  e  nelle  fisse  ciglia 

L'antica  conoscenza  a'accendea. 

—  0  mio  Horusi  !  —  Alzò  per  meraviglia 

L' Alma  lo  sguardo  :  —  0  mio  Gregorio  1  —  disse; 
Ed  abbracciollo  ove  il  minor  s'appiglia. 

—  Stanco  di  trucidar  l' armento,  affisse 
L'occhio  di  sangue  l'Ottomanno  lupo 
Sul  Pastore  innocente,  e  lo  trafisse  ; 

E  freme,  e  guarda  ancor  dal  suo  dirupo, 
Novelle  stragi  meditando  forse 
Nel  suo  pensiero  senza  flne  cupo.  — 

—  Como  I  —  gridò  Morosi,  e  il  coHo  sporse  :  — 
Come  1  anche  a  le  die  1'  Ottoman  la  morte?  — 
E  pietoso  pensier  nel  cuor  gli  sorsa 

Del  caro  figlio  e  della  sua  consorte. 

—  Se  in  te  —  soggiunse  —  1'  empio  die  di  piglio. 

Chi  i  miei  cari  terrà  da  trista  sorte? 
Ahi  I  che  pur  troppo  in  picciolo  naviglio 

Gli  vidi,  e  udii  ripetere  il  mio  nome, 

La  Patria  abbandonala,  e  il  lungo  esigilo. 
Ahi  1  forse  il  mar  le  sventurate  some 

Sommerse,  —  E l' nitro  —  I  tuoi  gli  ha  salvi  il  Cielo — 

Disse  :  e  Horusi  s' allegrò,  siccome 
Un  giglio  oRego  da  notturno  gelo 

Quando  all'astro  maggior,  che  il  mondo  accende, 

Drizza  il  calice  aperto  in  sullo  stelo. 


Poi  comìDCfi  :  —  Se  il  prego  non  t' oBénde, 
Narra  come  fu  crudo  ÌL  tuo  martiro. — 
Tacque,  com'  uom  che  la  risposta  alleodo. 

Lo  Spirto  pellegrìo  trasse  un  SMpiro; 
Sospir  di  oari4&,  di  speme  e  fede  ; 
E  cosi  satisfece  al  suo  desiro. 

—  Poiché  la  spada,  che  l' uom  giusto  fiede, 
Il  tuo  capo  troDCÒ,  Spirto  gentile, 
(Che  tal  dal  Turco  ba  la  virtù  mercede) 

Odi  il  peosier  dell'  anima  più  vile  1 
Per  trar  dalla  pietade  il  mio  delitto, 
Poi  darmi  morte  nell'  usato  stile, 

La  tua  sposa,  il  tuo  figlio  derelitto 
Il  tirauDO  mi  die,  come  segnate 
Vittime  del  macello  al  di  prescritto. 

Tal  di  lor  sorte  mi  toccò  pìetate, 
Che  sol  pace  trovai  poi  eh'  ansioso. 
Consegnandole  al  mar,  )'  ehbi  salvate. 

Del  despota  soooommi  il  minaccioso 
Grido,  e  r  insnlto  ;  e  fin  d' allor  contai 
L'ora  di  morte,  ansi  del  mio  riposo  : 

E  prono  sul!' aitar  quel  Dio  pregai 
Che  il  forte  abbatte  e  l' umile  solleva, 
E  ascolta  ognor  degl'  infelici  ì  lai. 

Del  di  solenne  il  primo  albor  splendeva 
In  che  sorgendo,  dopo  morte  amara, 
Gesù  la  colpa  e  i  danni  suoi  vinceva. 

Splende  la  pompa  usala  intorno  all'  ara  ; 
Ma  nella  casa  del  Signor  s' asside 
Muta  la  turba,  sospettosa,  e  rara. 

Coli' insegna  imperiai  qui  non  si  vide 
Il  Consolo  Ruteno,  e  le  crudeli  ' 
Stragi  imminenti  l'alma  mia  previde. 

Poi  che  discese  t'IJomo  Dio  dai  cieli 
Ai  sussurrati  carmi,  il  pan  de'  Santi 


'  n  Causale  di  Ruuia  pot«Ta  aulstere  ogni  anno  alla  lacra  (unzione 
inqu«t]ano(te;ina  quell'anno  non  comparve  coll'iosegna  imperlale, fofM 
■finendo  di  quel  che  aucMHe. 
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MMSIB. 

P<»^  pegno  di  vita  a'  miei  fedeli. 

Quando  è  rotto  il  tenor  d«i  sacri  cauli, 
Ed  al  frequente  martellar  la  porla 
Cade  sreltadai  caréini  sonasti. 

Che  cuor  fu  il  tuo,  qoal  divenisti  smorta, 
0  greggia  mia,  quando  tra  quel  (iragore 
Mia  voce  udisti,  che  a  morir  V  esorta  f 

Siccome  lupi  pel  oottumo  orrore. 
Saltando  a  tmppa  nell'ovll  sbarrato, 
Spaventano  1'  agnelle  ed  il  pastore; 

Con  simil  furia  un  vii  drappello  armato 
Trasse  nel  tempio,  dove  in  grembo  a  Dio 
Siede  la  Paca  con  Criustizia  a  lato. 

E  alle  caste  canzoni,  al  suono,  al  pio 
Dolce  sospir  d' nn'  anima  devota 
11  fremilo  snoeesse  e  il  trambostio. 

De'  miseri  la  Hian  d'  armi  era  vuota  ; 
N'È  gentil  ^re^fii  né  ragion  passava 
In  alma  Turca  alla  pietade  immota. 

L' ora  di  morte  ognon  muto  allettava  ; 
Ha  quando  udir  l' audacia,  e  la  emptetade 
Che  petti  Bilenii  di  viltà  tentava. 

Promettendo  salvezza  e  libertnde 
All'  apostata  infame,  agli  altri  morte  ; 
Come  schianto  di  folgore  che  cade, 

—  Morie  —  tutti  gridarno  —  morte,  morte: 
E  rintronando  par  le  volte  il  tempio, 
Ripetea  capamente  aocfa'Mso  —  morte,  t- 

Allora  alza  eoa  occhi  biechi  l' empio 
Il  sacrilego  stocco,  e  di  qua' prodi 
Fece  il  dolente  miserando  scempio. 

Vidi  tali  feriti  in  strani  modi 
Articolar  con  labbro  agoniEzante, 
Spirando  in  pace,  del  Signor  le  ktdi. 

I'  vidi,  oh  ciel  I  del  sangue  suo  grondante 
Il  levita  morir,  quella  abbracciando 
Ara  di  pace,  cui  servi  costante. 

r  vidi  in  preda  del  nemico  brando, 
Trito,  calpesto,  e  d'uman  sangue  intriso. 
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Quaot'è  tranoj  ptà  sacro  e  venerando. 

E,  in  mezzo  al  snono  d' nn  beffardo  riso, 
Vidi  nel  SBcro  tempio  on'  altra  v(rit« 
Nella  imagin)  sue  Cristo  derìso. 

Empi,  fermate  (allor  gridai)  ;  la  stolta 
Ira  il  Dio  punire  delie  rendette  : 
Questa  é  sua  casa,  e  i  suoi  ministrì  ascolta. 

Fùr  volte  aliar  le  spade  maledette 
Contro  il  mio  petto  ;  onde  t' oppresu  salma. 
Sospinta  al  saol,  net  sangne  suo  cadette. 

Del  peosiero  sull'ali  intanto  l'alma 
Umile  al  Dio  de' fòrti  si  rivolse, 
E  chiesa  cuor  per  meritar  la  palma. 

Del  prisco  scisma,  che  '1  mio  cuor  travolse, 
Tutto  l'orror  luce  del  ciel  m'apprese, 
E  in  lacrime  per  gli  ocdii  il  cuor  ai  scictee. 

E  perdonando  alle  nemiche  offese. 
Di  quest'  errar  chiesi  perdono  anch'  io  ; 
E  la  Somma  Pietade  il  prego  intese. 

Di  fé,  di  speme  ardenti,  e  di  desio, 
I  ministri  dell'  ara  udii,  morendo, 
Dirmi  renosi  —-  Al  paradiso....  addìo  !  — 

Dopo  lotta  crudele  in  strazio  orrendo, 
Discitdio  alfln  dalla  prigion  mortale, 
Oscia  lo  spirto,  all'  etra  il  volo  aprendo  ; 

E  sai  remeggio  d'instancaliil' ale 
Tobi,  lasciando  quella  sozza  terra. 
Quassù  dove  il  goder  vive  immortale. 

Ed  or  che  miro  !  E  perché  mai  si  serra    . 
A  noi  del  ciel  la  porta  f  Ahil  forse  invano 
Pace  sperai  dopo  si  lunga  guerra.  — 

Tacque,  e  la  fronte  si  batté  con  mano, 
Com'nom  cui  grave  cara  il  cuor  rimorda. 
E  Horusi  al  Pontefice  sovrano  : 

—  La  Divina  Bontà,  che  non  è  sorda 
A  cbi  soltanto  in  lei  fidanza  pose, 
E  de' figliuoli  suoi  non  mai  si  scorda, 

Ci  vuole  aggiunti  all'  alme  avventurose  ; 
Ma,  non  soffrendo  in  noi  labe  terrena 


..Coo'^lc 


La  Perfezion  delle  perfette  cose, 
Ne  priva  della  sua  faccia  serena, 

£  io  mezzo  si  petto,  anco  in  punir  benigna, 

Desìo  D'accende,  e  nel  desio  dà  pena. 
Noi  siamo  tralci  delia  mala  vigaa 

Che  tralignala  dalla  sua  radice 

Sdegnò  cultor,  selvatica  e  inaligoa. 
0  Grecia  mia,  tu  fosti  allor  felice 

Quando  al  giogo  leggier  dì  Barfona 

Sopponesti  la  nobile  cervice. 
Sol  per  quei  tempi  il  nome  tuo  risuona, 

Ne' quali  il  tuo  Crisostomo  e  il  Niceuo 

Fecer  bello  il  tuo  crin  d' altra  corona  : 
Ha  dello  scisma  il  tacito  veleno 

Cosi  '1  cor  t' infettò,  che  ti  lasciasti 

Scompor  la  chioma,  e  lacerare  il  seno; 
Ed  i  paschi  beati  abbandonasti, 

E  d' Israel  la  tenda,  e  l' alleanza 

Dì  tanti  e  tanti  secoli  troncasti. 
Ab  !  dov'è  il  Ihilto  della  tua  baldanzaT 

Dove  s'  ergevan  gli  ediflci  alteri, 

Maraviglie  d'ingegno  e  di  possanza, 
Or  -cigolando  ì  vomeri  stranieri 

Fendon  le  zolle,  e  dissotterran  l' ossa 

Degli  antichi  tuoi  saggi  e  de'  guerrieri. 
Dopo  tant'  anni  di  dolor,  rimossa 

Fu  dal  tuo  cielo  (e  sparve  ogni  procella) 

La  diva  spada  ancor  di  sangue  rossa  ; 
E  dell'alme  sospir,  candida  e  bella 

Apparve  libertà  nell'  or'ienle, 

Simile  al  riso  di  benigna  stella. 
Ma  tu,  mal  cauta,  in  faccFa  al  prepotente  ' 

Vegliardo  Ali,  dell'armi  tue  ti  spogli. 

Cerchi  salute  al  covo  del  serpente, 
Anglia  !  cadano  in  mar  tutti  i  tuoi  scogli, 

'  SI  riteriBce  all'aiuto  implorato  sconsigliatamente  dall'Inghilterra; 
la  quale  consegnò,  contro  ogni  buona  Fede,  1  mìseri  Greci  nelle  mani  dì 
AH  pa«cìb  di  Giannina. 
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D  tue  flotte,  onde  il  marito 

Piaogan  per  sempre  le  britanne  mogli. 
Sia  d'obbrobrio  il  tuo  nome  in  ogni  lite  ! 

Né  rallegri  i  tuoi  colli  erba  né  flore. 

Perchè  l' Elleno  fu  da  te  tradito. 
Spinto,  oppresso  da  barbaro  hirore, 
'Brama  il  Greco  la  morie  in  suo  segreto  ; 

Che  s' ha  pace  laggiù  quando  si  muore. 
Mentre  vola  Io  spirto  a  farsi  lieto, 

E  giunge  desioso  a  quella  porta, 

Lo  respinge  Giustizia  in  suo  decreto, 
B  niega  il  varco  dove  amor  lo  porta  ; 

Onde  egli  vive  mìsero  e  tapino 

In  speranza  che  opprime,  e  inslem  conforta. 
Ned  io  Bon  poglo  solo  a  lai  destino. 

Che  altri  vi  son  bramosi  in  questo  piano 

Di  gir  colà  dov'  é'I  goder  divino. 
Ve'  quello  Spirto  (e  l' accennò  con  mano) 

Che  sta'come  lion  quando  si  posa  ; 

È  Riga,  degli  Achei  oantor  sovrano.* 
Colui  che  primo  la  favilla  ascosa 

Di  santa  liberti  destò  nei  petti, 

Onde  fu  Grecia  di  servir  sdegnosa. 
Qual  fu  suo  studio  in  terra,  a' suoni  eletti 

Si  bea  di  cetra,  e  destane  armonia 

Che  imparadisa  di  celesti  affetti. 
Quel  fu  sua  morte  dispielala  e  ria 

Parlar  non  é  mestieri  ;  assai  ne  suona 

De'  Greci  il  maledir  per  ogni  via. 
L' altro,  di  mente  altero  e  di  persona, 

È  quel  che  spinse  contro  il  suo  nemico 

Grecia  avvilita,  e  ancor  col  labbro  tuona. 
Lo  Spirto  é  quel  di  Samuele  antico;  * 


'  Celebri  Boaagl'lDni  nuionali  di  questo  moderno  poeta  greco.  Vola- 
va Ibrmare  una  compagnie  segreta  di  Filelleni  contro  le  Porta;  ma  tra- 
dito nelle  (ue  iperinie,  fu  trucidato  barlMrsnienle  dal  Turchi. 

'  Samuele  è  un  religioso  notissimo  nella  storia  moderna  pel  suo  co- 
raggio guerriero,  a  pell'srdeDte,aiaor  suo  verso  Is  patria.  Egli,  minala  la 


Che  cercando  IsggHi  viver  tranquillo, 
A  Dio  si  (tace  nel  capestroamioo  : 

Ma  pur  dove  di  tromt»  odia  lo  squtlto 
Correa  di  guerra  ardente,  e  vi  spiegava 
Di  Cristo  t' invincibile  vessillo. 

L'  altro,  che  inchina  la  pupilla  cava 
Sulla  i^aga  onde  ha  lì  fianco  Insanguinalo, 
È  lo  Spirto  del  lessalo  Blacava,' 

Che  il  segno  redeDlor  sul  monte  alzato, 
Scontar  fece  alle  bdve  di  Giannina 
11  Tessalo  podor  vinto  e  stapralo. 

Ei  fu....  —  Volea  più  dir  ;  ma  la  divina 
Porla  d' un  lume  balenò,  simile 
Al  sol  quando  si  corca  in  la  marina  : 

E  come  in  primavera  il  Sor  geolite, 
Quasi  a  ricordo  dell'  antico  amore. 
Al  sol  si  volge  neir  usato  gtiie; 

Si  quelli  Spirti,  al  subito  splendore, 
Con  ardente  desio  Degli  occhi  accollo, 
E  con  segreto  palpilo  iid  cuore. 

Maravigliando  declinaro  il  volto. 


Jattoiad)  Santa  Veneranda,  ed  spplccatovi  li  fuoco,  saltò  In  aria  con  novfe- 
mlla  Turchi  che  la  volevano  a«3«lire. 

'  Blacava  fnnaliò  primo  aul  mMile  Olimpo  la  Croce,  chlamaDdo  i 
compatriotti  a  libertà.  Floaluente,  tradito  da'  auoi  corrotti  dall'oro  d' Ali, 

ricevè,  intrepido  come  Tisse,  )a  morie  da' suoi  ataaseini. 


i.GtHl'^lc 


CARTO  SECONDO. 


Sovra  i  cardini  d' òr  la  porta  stride, 
E  tal  n'  appare  un  messaggero  alato, 
Che  Dio,  diresli,  nel  suo  volto  ride  : 

E  lontano  g'  ascolta  un  saon  si  grato. 
Che  se  l' udisse  alla  cittb  del  pianto 
Lo  stuol  ribelle,  si  farta  beato. 

Parola  soavissima  di  canto, 
Cbe  al  suon  s' accorda,  e  obe  lo  fa  pia  bello, 
Santo  sempre  ripela.  Santo  Santo  ; 

Grato  cosi,  che  in  paragon  dì  qaello 
La  lontana  armonia  d' arpe  notturne 
Strido  parrebbe  di  palustre  augello. 

In  sé  ristrette,  immote  e  tacitarne 

Stavano  l' Alme,  quando  incontro  ad  elle 
Mosse  l' Angel  dt  Dio  le  piante  eburne. 

Pria  s' incbinftr,  poi  s' affoltaron  quelle 
Siccome  a  measagger  cbe  porta  olivo, 
Sparando  andarne  a  più  felici  stelle. 

L' Angel  d' un  lame  baGanò  più  vivo 
Del  solar  raggio  ;  e  poi  cbe  'I  labbro  aprlo, 
Piovea  da  quello  di  dolcezza  uu  rivo  : 

—  Nunzio  di  pace  a  voi  mi  manda  Iddio, 
Anime  care  al  ciel;  la  vostra  prece 
Come  nembo  d'incenso  a  Lui  salto; 

E  la  somma  Pietì  l' accolse,  e  fece 
Voi  cittadini  alla  celeste  corte 
Dal  di  che  il  ferro -vostro  fral  disfece. 
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4Ì  POBSIB. 

Ha  chiuse  intanto  son  del  ci«l  le  porte 
Perchè  foste  ribelli  a  quel  Pastore 
Cui  le  gran  chiavi  da  Gesù  fur  p<Jrle  : 

Né  salirete  all'  eternai  splendore, 
Se  pria  Gregorio  a  lui,  col  cuor  sincero. 
Perdon  non  chieggia  dell'  antico  errore. 

Però,  Spirto  gentil,  dietro  il  leggero 
Voi  di  mie  penne  alla  cittfe  verrai 
<t  U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero.  » 

Ha  prima  il  pianto  e  gì'  infiniti  guai, 
Frutti  funesti  dello  scisma  antiquo,' 
Dolente  in  sen  d' Ellenia  tua  vedrai. 

Vedrai  distrutti  da  decreto  iniquo' 

I  figliuoli  de' Greci,  e  l'Inghilterra 
Volger  su'  vivi  ancor  lo  sguardo  ohliqno. 

Vedrai,  più  cruda  d'  una  lunga  guerra, 
Feroce  arabizion,  d'averne  uscita. 
Devastar  tutta  e  desolar  la  terra  ; 

E,  vinta  un'  altra  volta  ed  avvilita, 
Temer  Grecia  tirannide  più  orrenda. 
Che  i  figli  i  figli  suoi  l' hanno  tradita.^ 

Questa  del  prisco  error  soave  ammenda 
Vuol  da  te  l' Avversario  d'  ogni  mate. 
Pria  che  all'  alta  cìlli  meco  tu  ascenda.  — 

Disse,  e  liel«  nel  volto,  aprendo  l' ale, 

II  Pontefice  lor  baciare  in  faccia 

Queir  Alme  benedette,  e  disser  :  —  Vale.  — 
Incrociando  sul  petto  ambo  le  braccia, 
L'Alma  maggior  diceva  in  atto  umile  : 
—  11  tuo  voler,  mio  Dio,  sempre  si  faccia,  — 
E  salutando  in  suo  cortese  stile 
Quell'Alme  pie,  l'agili  penne  apriva 
Seguendo  il  voi  del  condotlier  gentile. 

'  Gli  icrittorl  e  gli  itorlcl  hanno  a  ragione  ripelDte  dallo  eeismi 
le  passale  e  presenti  CDlamitli  degli  Elleni. 

'  S' allude  all'  iatehce  Parga,  tradiu  dagii  Inglesi  l' sino  1817. 

■  Sono  pur  troppo  note  le  discordie  e  le  gare  municipali  do'  Greci,  co 
me  pure  i  tradimenti  adoperati  coalrol  loro  rratelll-  Giorgio  Banali  n'hi 
dato  fra  1  primi  un  eaemplo. 
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Splendean  gli  Spirti  come  fiamma  viva, 
E  paralleli  per  lo  elei  calando, 
Parean  stelle  cadenti  in  notte  estiva. 

Giunsero  in  riva  di  Bisanzio  quando 
L'astro  da  sera  satla  spiaggia  bruna 
Par  che  ne  cacci  il  di  che  va  mancando. 

Al  raggio  incerto  di  falcata  luna, 
Col  Duca  entrò  lo  Spirto  pellegrino 
Nella  città  che  tutti  mali  aduna, 

Nella  vasta  cittb  di  Costantino, 
Che  seggio  un  tempo  della  gloria  Acbea, 
Or  k  ratta  retaggio  all'  assassino. 

Hislo  e  confuso  suon  vi  s' intende» 
Di  grida,  di  stnghiozzi  e  d' ululati. 
Come  il  mugghio  lonlan  della  marea. 

Per  le  strade  deserte  affaccendati 
Errano  i  manigoldi,  in  tresca  infame. 
Con  facce  orrende  e  brandi  insanguinati. 

E  come  branco  di  ITon  per  fame, 
A' Greci  alberghi,  or  che  la  notte  è  densa,' 
S'avventano,  e  ne  sferrano  il  serrame. 

E  il  Greco  roeschinel  che,  dopo  immensa 
Opra  diurna,  gode  esser  ridotto 
Fra  la  cara  famiglia  a  parca  mensa, 

Neil'  udir  martellar  l' uscio  di  sotto 
S'alza  sai  desco,  e  con  papilla  smorta 
Guata  moglie  e  figliuoi  senza  far  molto. 

E  vedendo  quei  ceffi  in  sulla  porta, 

Ei  che  in  difesa  non  ha  brando  o  scudo, 
Tranne  il  coraggio  che  a  soffrir  conforta, 

A  quell'armi  omicide,  al  furor  crudo. 
Più  pensoso  de' suoi  che  di  se  stesso, 
Imperlurbato  oppone  il  petto  ignudo, 

Invan  lo  copre  il  coniugale  amplesso, 
Invan  gli  stanno  al  tremolante  fianco 


'  Le  Itragf  de' miseri  Greci  abitanti  in  CoitauUnopoli  l'anno  4BSÌ,  ac- 
cuMti  iagiustamente  di  congiura  contro  lo  Stato,  hanno  fatto  «  t«rMna 
sempre  inorridire  i  popoli  civili. 
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I  figliuoli  piangenti  ia  suon  n 
Che  avventandosi  a  lui  dì  sgherri  un  iH-anco, 

Lo  Irafig^D  con  ira  e  eoa  disputo, 

Ond'  ei  nel  sangue  suo  cade,  e  viea  nianoo. 

Nel  mirar  quello  strazio  maladetto 
Forte  lo  Spirto  pellegrin  piangea, 
Sfogando  il  daol  che  raccbiudea  nd  petto. 

Tacilo  e  vergognoso  si  stringen 
AI  suo  divin  conducitor,  obe  ■  paesi 
Ter  la  piazza  maggior  muto  movea. 

Ed  ecco  manifesto  al  guardo  fassi 

II  tempio  '  ove  adoralo  il  vero  Nume 
Già  stette,  ed  or  Macon  bugiardo  stasai. 

Getta  la  luna  un  verecondo  lume 
Sopra  il  melai  dells  rolouda  volta, 
Cbe  un  pallido  riflette  atro  barlume. 

—  È  questo  il  tempio  ove  alla  greggia  accoUa 
Tuonò  Giovanni  ?  '  ove  la  ffi  difese 
Dal  sillogismo  della  gente  stolta  ?  — 

SI  l'Angelo  dicea  :  ma  tal  lo  prese 
Un  brividio,  che  in  pianto  ^i  ocebi  sciogRe, 
E  la  Toce  cbe  nacia  sul  cuor  gli  scese. 

E  si  fé  del  color  cbe  son  le  foglie 
Di  querce  antica,  allor  cbe  la  foresta 
e  Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie.  » 

L' Alma  seguace  l' ìncbioata  teste 
Del  Duca  al  manto  per  timor  piegava, 
Come  fanciullo  alla  materna  vesta  : 

E  vide  in  preda  di  vii  turba  prava 
La  sua  chiesa,  che  dopo  il  gran  miabtto 
Casa  di  morte,  non  di  Dìo,  sembrava. 

In  mezzo  al  muto  tenebror  qui  tratto 
Era  uno  stnol  di  Greci  meachiiielli, 

'  Queiloèll  t«mplofa!|iosa[IlSaDtaSoaa,oi)nvertJtolDii]i*  moaetata. 
La  sai  graa  cupola  di  rilucente  metallo  è  ammirala  da'  viaggiatori  come 
una  maraviglia  dell'  arte. 

■  San  Giovanni  Crlaostoino  ru  patriarca  di  Coslaiitintqwll.  Egli  è  sccit- 
tore  del  secol  d' ore  nella  Grecia,  ad  a  magnifloare  la  ma  doquMia  batta 
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Pietà  spiranti  al  mOTimento,  all'  alto. 
Ghermendogli  i  carnefici  ai  capelli. 

Travolgevano  in  svi  lor  collo  in  pria, 

E  vibravan  di  poi  gli  empi  coltelli. 
Cadeano  i  colpi,  e  insiem  col  sangue  nscia 

Dalle  trafitte  gole  un  pò  lamento 

Col  nome  di  Gesù  e  di  Maria. 
Rabbia  spiranti. e  orribile  ardimento, 

Sembran  gli  sgherri.  Tra  lo  stuolo  ucciso, 

LTon  Tra  l' ossa  di  sbranato  armento. 
Vide  infranto  l' aitar  di  sangue  intriso, 

B  su' lini  econvolli  [ahi  !  parlo  0  taccio  f} 

L' eucarislico  Pan  pesto  e  diviso. 
—  Grava,  o  Dio,  su  i  profani  il  forte  braccio  :  — 

Dicea  lo  Spirto,  e'I  divo  Condottiero; 

Ha  il  cuor  fu  stretto  da  una  man  di  ghiaccio. 
Poi  chinando  la  fronte,  al  Dio  del  vero 

Dìsser  l' inno  devoto  :  —  0  lingua,  canta 

Del  Eorpo  glorioso  il  gran  mistero  ;  — 
E  protendendo  in  gifi  la  mano  santa, 

L' Angel  di  Dio  quel  sacro  Pan  rapiva 

Da  tanto  strazio,  da  malizia  tanta. 
Coli' innalzate  palme  al  ciel  l'offriva 

Divotamente,  e  dalle  sacre  dita 

Rapido  e  sfavillante  il  Pan  spariva. 
A  tal  miracol  nuovo  istupidita 

Inarcava  quell'Alma  ambo  le  ciglia, 

Siccome  a  sé  fosse  di  mente  uscita. 
Quindi  presso.il  buon  Duca  il  voi  ripiglia 

V6r  la  terra  di  Cbio,  che  l'Ottomanno  ' 

Di  sangue  ciltadìn  fece  vermiglia. 
Stolta  !  che  fé  serbando  al  suo  tiranno 

Pace  sper^,  ma  ricevè  l' insulto 

Tal  che  tutte  l'età  ne  piangeranno. 

'  Chio,  re>tau  immobile  nel  Buo  letargo,  al  mvegliamcnlo  di  tulla  la 
<ir»i;ii,  amando  piDttoatff  un' oscuri  trsnqullliti  che  un  incerto  ristsbili- 
menW,  fu  preaa  di  mire  dal  tenebroao  governo  Oltomanno,  e  conlraccam- 
l>i>ta  delia  aua  fedeltà  colle  rapine,  colie  stragi,  e  finalmente  coll'incen- 
dio.  Un  Umlls  BTTeiùmeato  noD  ai  IroTaD^U'aatlcliee  moderna  istorie. 
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M)BSIE. 

In  mezzo  a  osceno  militar  lumulto 
S'uilia,  come  il  mugghiar  della  marina, 
Il  femmineo  ululato  ed  il  siogullo  ; 

E  la  luna  la  insegna  porporina, 
Simile  ad  astro  sanguinoso  ed  adro, 
S' alzò  segno  di  strage  e  di  rovina. 

Di  quella  all'  ombra  1'  assassino  e  U  ladro 
Correr  si  TÌde,  e  minacciar  col  dito 
A'  Greci  tutti  1"  ultimo  soqquadro. 

Ecco  il  cenno  di  morte  :  al  Hero  invito 
Corre  il  Turco  allo  strazio  maledetto. 
Siccome  veltro  del  guinzaglio  uscito. 

L' udirò  i  Greci  ;  e  mentre  il  santo  affetto 
Di  Patria  all'armi  gli  chiamava,  i  figli 
Trepide  si  serrar  te  madri  al  petto  ; 

Così  de'  nati  a  guardia  entro  i  covigli 
Sta  la  colomba,  se  nemico  augello 
Dal  fischio  inlese,  o  ne  mirò  gli  artigli. 

Infuriando  al  mal  difeso  ostello 
Correan  gli  sgherri,  e  colle  vili  spade 
Fean  degl'inermi  orribile  macello. 

Spesso  d'un  colpo  sol  trafitta  cade 
La  madre  e'I  figlio,  che  stringeva  al  seno, 
SI  che  le  rupi  n'  avertan  pietade. 

Donne  tratte  pel  crin,  con  riso  osceno 
Son  richieste  degli  avi,  onde  più  grato 
Fosse  r  insulto  del  pudore  Elleno. 

Sul  limitar  si  vide  il  vii  soldato 
L' oro  contar  con  sanguinosa  mano, 
Che  fra  'I  pianto  e  '1  delitto  avea  rubalo. 

Di  rabbia  acceso  e  di  furore  insano, 
Preda  il  Turco  alte  fiamme  i  tetti  fece. 
Poiché  cercò  stragi  novelle  invano. 

Quei  che.  il  nemico  ferro  non  disfece. 
Il  fuoco  divorò  :  sicché  dei  mille 
Fra  tanta  strage  non  camparo  [  diece. 

Tra  l'ondeggiante  fumo  e  le  faville 
Che  coprivano  il  di,  tra  il  suon  confuso 
D' urla,  di  pianto,  d'  armi,  trombe  e  squille, 


Tra  il  rovinar  degli  arai  tetti  ingiuso, 
Tra  la  strage,  tra  il  sangue  e  tra  lo  scempio. 
Quivi  tutto  parea  l' iarerao  chiuso. 

Ha  ìq  mezzo  a  tanto  imperversar  dell'  empio, 
Come  ìd  DOtturno  orror  di  stella  il  riso, 
Cousolò  di  pleiade  ud  solo  esempio. 

Apparve  un  santo  Veglio,*  a  cui  nel  viM 
Ornile  e  pio  dipiDU  si  vedea 
Una  soavità  di  paradiso. 

Bianca  e  lunga  sul  sen  la  barba  avea, 
Buvida  veste,  e  raro  il  crine  e  corto, 
E  un  Crocifisso  nella  man  reggea. 

I  fuggenti  adducea  liberi  al  porto, 
E  coli'  atto  e  la  voce  ai  moribondi 
Dava  di  religione  il  pio  conforto  ; 

Ed  accorreva  ai  gemiti  profondi 

Di  quei  che  a  lunga  e  disonesta  morte 
Sagli  erti  pali  coiificcftr  gl'immondi. 

—  0  martiri,  soffrile  ;  Iddio  le  porte 
V  apre  del  cielo,  e  fra  l' elette  squadre 
Vi  dì  quel  serto  che  prepara  al  forte.  — 

Disse  ;  e  in  tuono  sommesso  il  Figlio  e  il  Padre 
E  il  divo  Spiro  invocò  prima,  e  poi 
La  Donna  del  dolor  vergine  e  madre  ; 

La  schiera  quindi  de'  cristiani  Eroi 
Per  cai  slette  la  fede  :  e  al  Veglio  santo 
Rispondeano  i  morenti  —  Ura  per  noi.  — 

Di  dolor,  dì  pietà  devota  un  pianto 
Empiva  il  ciglio  al  divo  Messaggero, 
Ed  allo  Spirto,  di  che  parla  il  canto. 

A  Patrasso  volgenno  il  volo  altero, 
Quando  tal  voce  fu  per  loro  udita  i 
—  Onorate  l' altissimo  Guerriero.  — 

Volgendosi  per  dove  eli'  era  uscita, 
Videro  un  Spirto  fra  guerrisa  gente. 


'  UnCsppucoino,  coDUD  coraggio  degno  del  suo  carattere,  fra  le  fiam- 
me e  le  spade  ottomanne  correva  a  trarrò  in  saivaineiita  al  porlo  quelli 
che  n'eran  capaci,  e  ad  assistere  gli  Igonizunti  lopriipall. 
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POTStE. 

Rollo  la  tempia  dì  mortai  ferita 
Della  folla  n'  nscia  gubitamente, 

E  tenendo  al  Pastor  le  luci  fisse, 

Devota  si  prostrava  e  reverente. 
Col  labbro  e  con  I»  man  la  benedisse 

li  buon  Oregorìo  ;  indi  V  aperte  braccia 

All'  amplesso  sospinse,  e  cosi  disse  : 
—  Cbi  se'  ?  cbe  chiedi  ?  E  perchè  mai  la  faccia 

Ti  rosseggia  di  sangue?  e  chi  t' offese* 

Prego,  Spirto  gentil,  che  a  me  noi  taccia. — 
Disse,  e  le  ciglia  alla  risposta  intese. 


.Diniz-rt^Google 


CANTO  TERZO. 


Levò  la  fronte,  ed  agli  Spirli  cari 
L'Alma  goerriera  rìvolgeiido  il  viso, 
Disse  [e  il  petto  toccossi)  :  —  lo  sod  Bozzari.  —  ' 

Slupi  Gregorio  a  tanto  nome,  e  flio 
Drizzò  Io  sguardo  dolcemeole  in  lui, 
Quindi  scbiuse  la  bocca  ad  nn  Borriso, 

E  disse  :  —  O  speme  de'  fratelli  lui, 
0  poderoso  fulmine  di  guerra, 
'  0  gloria  eterna  del  loco  onde  fui  ;  o 

Cbe  fan  que'  prodi  che  lasciasti  in  terra  f 
Amor  dì  patria  ancor  gli  unisce,  ovvero 
La  maligna  discordia  in  lor  si  serra?  — 

E  l'altro  :  —  Il  fuoco,  cb'  infiammò  primiero 
Il  Snliotto  cultor,  non  anco  t>  spento, 
Ha  covando  sparenla  il  Turco  altero. 

E  se  invidia  codarda  e  tradimento 
Inimicò,  disgiunse  i  Greci,  e  rese 
Alla  nostra  vittoria  il  voi  più  lento, 

Scordò  ciascuno  le  private  offese, 
E  sul  vii,  cbe  ridea  de'  nostri  danni, 
Improvviso  e  terribile  discese. 

Co'  miei  cento  affrontai  mille  Oltomanni  ; 
E  se  morte  non  spenge  in  me  l' ardire. 


'  Marco  Bozuri  di  Suli  fu  il  più  torte  campione  della  Grecia  rlgene- 
"W;  e  li  stori»  della  sua  morte,  che  qui  s'introduce  a  narrare,  è  ano 
de  più  bei  fatti  che  si  leggano  nelle  istorie. 
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No,  Grecia  mia  più  non  svea  tiraani. 
Poiché  brami  saper  del  mio  morire, 

Ascolta,  e  della  gloria  ond'  6  fosioso 

G-iudicheranuo  i  secoli  avvenire. 
Era  nella  Blagion  cbe  il  tenebroso 

Velo  dispiega  sopra  il  firmamento 

Notte,  e  reca  a'  mortai  calma  e  riposo. 
Al  pie  d'un  monte  i'  mi  fermai  co'  cento 

Eroi  iti  Suli  ;  ad  aspettar  la  luce 

Che  ci  guidasse  al  marzia!  cimento. 
Quando  improvviso  uno  splendor  Hlace 

Nel  tenebror  delle  profonde  valli. 

Che  queir  aspetto  mi  facea  più  truce. 
E  s'  ode  un  suon  di  trombe  e  di  timballi, 

B  barbariche  strida, -e  '1  calpestio 

De'  nemici  soldati  e  de'  cavalli. 
Noi  dal  Pascià  slam  cinti  (allor  dis&'io); 

Speme  di  scampo  più  non  v'  ha  :  da  forte 

Ognun  mi  segua,  e  ci  conduca  Iddio. 
0  col  braudo  fra  quella  ostil  coorte 

Ci  apriamo  il  varco,  o  noi  perlam  ^  che  nuoce  ? 

Morte  sul  campo  è  dell' Ellen  la  morte. 
Dissi,  ed  alzai  la  reverìta  Croce. 

Appena  rimirAr  quel  segno  santo, 

—  Vittoria  o  morte  —  fu  d' ognun  la  voce. 
Per  solingo  sentier  moviamo  intanto 

Pensosi  e  muti,  e  'I  nostro  andar  non  tardo 

Notte  benigna  ricopria  col  manto. 
Il  Goco  lume  delle  scolte  al  guardo 

Fé  manifesto  in  mezzo  al  campo  allora 

Il  sanguigno  lanifero  stendardo. 
Qui  dorme  l' empio,  e  qui  nel  sonno  mora  : 

Facciam  vendetta  de'  sofferti  guai, 

Pria  che  risplenda  la  fatale  aurora. 
Tacqui,  e  alla  guardia,  che  dormla,  vibrai 

Un  colpo  al  cuor:  morendo  ei  si  riscosse, 

E  buio  eterno  gli  coperse  i  rar. 
Alle  tende  Ottomanne  aliar  s!  mosse 

Per  l' aperto  sentiero,  e  mille  leste 


Cadean  sotto  t' orrìbili  percosse. 
Simile  a  stella  jl  volto  auo  celeste 

Ci  mostrò  la  Vittoria,  e  ci  animala 

Con  quel  sorriso  ch'alto  cuore  investe. 
Già  eram  giunti  ove  il  Pascià  posava 

Id  sua  viltk  sicuro,  e  Forse  intanto 

I  nostri  danni,  non  i  suoi,  sognava  : 
Quando  crescer  b'  adia  per  ogni  canto 

II  plorar  delle  voci  moribonde  ; 
Quindi  lo  strido  e  il  disperato  pianto  : 

Simile  al  lamentar  delie  proTonde 
Convalli  allor  che  aquilonar  tempesta 
Sventola  i  mucchi  delle  mivle  fronde. 

Già  la  turba  nemica  erasì  desta, 
Già  la  furia  de'  brandi  a  ceuto  a  cento 
Minacciosa  pendea  sulla  mia  testa. 

Ed  io  pien  di  magnanimo  ardimento 
Il  nemico  aspettai,  come  muraglia 
Che  mai  non  crolla  per  buffar  di  vento  ; 

Fidando  in  Dio  ch'ali'  ìnegual  battaglia 
Soccorre  i  prodi,  e  all'  amile  Israele 
Il  prepotente  Hadianita  agguaglia. 

Ecco  piomba  la  grandine  crudele 
De'  tuonanti  moschetti,  e  piii  tremendo 
Ne  dà  risposte  il  mio  drappel  fedele. 

E  mentre  ad  ordinarsi  il  Turco  intende. 
Col  valor  disperato,  e  il  ferro  in  alto,     . 
Precipitando  sovra  lor  si  scende. 

Cede  il  nemico  all'  improvviso  assalto; 
E  rotte  i'  vidi,  pavide  e  fuggenti 
Le  falangi  che  pria  parver  dì  smalto  ; 

E  nostra  preda  >  bellici  strumenti, 
Nostri  i  pingui  ricolti,  ed  ampia  via 
Aperta  io  mezzo  alle  nemiche  genti. 

Al  palpilo  del  cuor  già  comparia 
La  casta  sposa,  ì  Hgli,  e  l'esullanfe 
Libero  plauso  della  patria  mia  ; 

Ailor  che  traditor  piombo  ruggbiante 
Hi  colpi  nella  tempia,  onde  piombai 
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Precipita  sul  suol,  d' armi  suonante. 

lo  no»  saprei  ridir  come  campai 
Dalla  furia  nemica,  e  dal  dispetto; 
So  che  in  mezzo  a'  miei  prodi  i'  mi  trovai. 

Venerabile  all'abito,  all'aspetto,'' 
Un  Veglio  santo  sopra  me  peadea, 
E  il  pasturai  posandomi  sul  petto, 

—  Vale,  0  spada  dì  Sali,  [ei  mi  dicea); 
Vale,  o  Marco  BoEzari  ;  —  e  —  Vale  \a]«  — 
Dolorosa  la  turba  risponde». 

L'alma  librata  del  desio  sull'ale 
Al  ciel  le  penne  dispiegava  intanto. 
Abbandonando  la  prìgion  mortale. 

Ecco  che  in  gaudio  si  converte  il  pianto,    , 
Ecco  eh'  io  TOlo  all'  immortat  letizia, 
Ecco  m'  Bco<%lie  a  sé  de'  Santi  il  Santo. 

Ma  se  la  somma  di  Colui  giustizia 
Vuol  che  t' aggiri  errante  pellegrina 
0  Nella  fiumana  di  tanta  nequizia,  • 

Deh  I  'l  consenta  la  tua  scorta  divina  : 
Pietosa  vision  discenderai 
All'amorosa  mia  sposa  meschina.' 

Tu  ne  racqueta  i  dolorosi  lai. 
Tu  le  racconta  come  son  beato 
In  quella  gloria  che  non  muor  giammai. 

Nel  mondo  pieo  à'  Insania  e  di  peccato 
Molto  soffrir  le  converrà,  ma  alfine 
Spero  che  un  giorno  sederammi  a  lato.  — 

Tacque,  e  l'  Alme  del  cielo  cittadine 
Mossero  un  canto,  e  all'etra  alfin  volaro 
Ardendo  tutte  d' irai  a  far  divine. 

Muti,  pensosi,  immobili  restaro 
Ambo  gli  Spirti  pellegnoi,  o  il  volo 


'  Appena  fu  perCDuadaanc(i)podiinoscbgtlo,veaiietrBip«rtato<la'vit- 
lociosi  compagni  a  Hissolungl,  dove  il  vescovo  poModa  sopra  il  «uo  petlo 
il  paslorale.glifecéquesto  breve  elogio  funebre:  t  Addio  llottari,  addia 
•padadi  Suii.  » 

'  I.a  famiglia  di  qiiest  eroe  al  rilrovara  altorm  in  lulia  preMO  Ancona, 


All'  esirerao  viaggio  alfine  atzaro. 

Di  Cbio  lasciando  il  sanguinoso  suolo 
AUa  Cecropia  terra  aadir,  laddove 
Di  scienza  fu  il  grido  al  mondo  solo  : 

E  quel  giogo  vedean  dove  le  nove 
Di  Febo  alunne  al  tacito  pensiero 
Dier  voce,  e  tinte  inusitate  e  nuove. 

Passar  Patrasso,  ove  al  tiranno  altero 
Il  buon  Germano  il  senno  e'I  braccio  oppose, 
Sacerdote  di  Cristo  e  cavaliero. 

Argo  e  SicioD  mirar,  città  famose-; 
E  il  suolo  ove  regni  quel  Capitano 
Che  a  bruno  te  vestir  l' Iliache  spose  : 

Quei  cbe  viaggiando  per  1'  equoreo  piano 
Molle  vide  città,  genti  e  costumi, 
Di  consigli  e  di  frodi  autor  sovrano^ 

Ma  per  quanto  potean  trar  d' ale  i  lumi. 
Della  );ucrra  vedean  traccia  funesta 
Inondar  per  le  vie  di  sangue  i  fiumi. 

Tronca  la  messe  e  da'  cavai  calpesta, . 
E  par  che  in  suo  furor  vi  sia  passato 
Bufi'o  di  vento  e  turbo  di  tempesta. 

Ogni  agreste  abituro  abbandonato, 
E  di  Bcbeltri  e  d' ossami  e  capi  mozzi 
C^ai  foresta  ingombra  ed  ogni  prato, 

E  pe'  castelli  o^^or  di  strage  sozzi 
Dn  silenzio  vj  regna  atro  di  morie. 
Interrotto  da  pianti  e  da  singhiozzi. 

Mole  le  leggi,  o  inoperose  o  morte  ; 
E  sol  vi  puote,  dell'inerme  a  danno. 
Ragion  di  belva,  la  ragion  del  forte. 

Al  mirar  tanto  obbrobrio  e  tanto  afiaono 
Pianse  lo  Spirto  Elleno,  e  l' esecrando 
Giogo  aborri  dell'  infedel  tiranno. 

E  rivolto  al  suo  Duca  :  —  B  fino  a  quando 
[Disse  acceso  di  zelo)  al  popol  mio 
Penderà  sulla  testa  il  Turco  brando? 

Quando  pago  sarà  l'empio  desio 
Di  sparger  sangue,  e  con  osceno  iosullo 


Profaoar  l'ara,  i  sacerdoti  e  Dio?  — 

E  il  Duca  »  lai  ;  —  Mistico  velo  occulto 
Tiene  al  tuo  i^guardo  il  di  delle  vendette  : 
No,  che  il  luo  gregge  non  andraiiDe  inulto. 

La  Giustìzia  di  Dio  giìi  gii  commetle 
Air  Aquila  francese  il  suo  flagello  ' 
Ed  al  Russo  valor  le  sue  saette. 

Già  vola  e  Sscbia  l' immortale  uccello, 
E  '1  fulmine  di  Dio  stringe  net)'  ugna, 
Che  3  pili  forte  fion  trasse  lo  vello. 

E  l'altro  il  ferro  nnovamente  impugna, 
Che  ancor  di  sangue  ha  tepida  la  punta,* 
E  il  Turco  invita  alla  terribil  pugna. 

L'ora  fatai  della  vendetta  è  giunta. 
Che  dall'annosa  pianta  imputridita 
La  baldanza  crudel  sari  disgiunta. 

Rigenerata  alla  seconda  vita 
Vedrà  la  Grecia  liberta  novella 
Pur  or  dal  riso  dell'  Eterno  uscita. 

Seco  avrà  sante  leggi, onde  s'abbella 
L'uman  consorzio,  e  la  virtù  verace 
Che  con  amplesso  ugual  I'  uomo  affratella. 

Seco  avrà  di  Sofia  lo  stuol  seguace. 
Che  guida  al  vero  il  debole  intelletto, 
E  amor  di  patria,  eh'  in  bel  cuor  non  tace.  — 

Si  disse,  e  tacque  V  Angel  benedetto  ; 
E  all'  Alma  si  volgea,  che  in  tanta  speme 
Trovò  conforto  all'  affannato  petto. 

La  coppia  alata  e  parla  e  vola  insieme  ; 
Sotto  la  foga  delle  sante  piume 
Il  mar  dell'  Adria  combattuto  freme. 

Già  degli  occhi  immortali  al  doppio  acume 
Da  lungi  comparia  quel  bel  paese 
Che  fu  degli  altri,  un  giorno,  onore  e  lume  ; 

La  bell'Italia,  che  cotanto  eslese 


'  S'allude  allaipediiionede'Prancesi  in  Grecia, 

'  La  Russia,  allorché  entrb  in  campagna  Contro  la  Sublime  Porta,  [or- 

a  dalla  vittoria  riportata  aopra  1  Perelaal. 
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Lo  spavento  dell'Aquila  Ialina, 

Che  il  mondo  Ucqoe  ove  il  suo  fischio  iolese. 
L'alato  Duca  e  l'Alma  pell^rina 

Giunsero  a  riva  allor  che  il  sol  calava 

Il  cocchio  Della  tremula  marina. 
Maravigliando  il  Pellegrìn  mirava 

Il  treiDcado  Vulcano  in  vetta  al  monte, 

Che  contro  il  ciel  globi  di  fiamme  alzava. 
Vide  l'oDda  di  Stige  e  d'Acheronte, 

Dove  lo  spirto  dal  suo  (ral  divìso 

Salia  la  barca  del  nocchier  Caronte. 
Napoli  vide,  la  cittì  del  riso, 

E  gli  ameni  suoi  colli,  e  la  campagna 

Che  dell'  Eden  ricorda  il  paradiso. 
Vide  la  terra  che  il  Volturno  bagna, 

E  la  bella  Gaeta,  ove  battuta 

Dagli  scogli  del  mar  l'onda  si  lagna. 
Dopo  lungo  viaggio  alfin  veduta 

Fu  dagli  Spirti  la  città  reina  : 

Piega  il  capo  Gregorio,  e  la  saluta. 
E  —  Salve,  esclama,  o  sponda  Tiberina, 

Salve,  0  cittì  de'  Sanli,  al  mondo  prima, 

0  di  saggi  e  di  eroi  madre  divina. — 
Del  gran  tempio  dì  Pier  l' eccelsa  cima 

Sulla  cìttade  alto  torreggia,  e  sembra 

N'esca  ignota  virtù  che  lo  sublima. 
Donna,  che  all'  atto  un  angiolo  rassembra. 

S'erge  sol  tempio,  ed  ana  stola  bianca 

Copre  le  sante  immaculate  membra. 
Nella  destra  ha  la  Croce,  e  nella  manca 

Un  volume,  che  al  debole  intelletto 

A  coniwcere  il  ver  le  penne  affranca. 
Fauno  sgabello  al  piede  benedetto 

Quattro  animai,  che  di  sovran  LYone, 

D'Aquila,  d'Uom,  di  Tauro  hanno  l'aspetto, 
luvan  l'Inrerno  a  quella  diva  oppone 

Gli  occhi  di  sangue,  e  scettica  mania 

Scaglia  il  deliro,  che  chiamò  ragione; 
Invan  nel  libro  che  sostien  la  Dia, 

,.;l,GtHl«^lc 


POESIE. 

Uom  cb'  è  degno  d' obbrobrio  e  d*  Morcismo 
Cerca  bestemmia  e  nebbia  d' eresia  : 

Cbé  innanzi  a  Dio  vien  nulio  il  paroslsmo 
Dell'  nmana  demenza,  e  nnlla  ca<le 
Calunnia  infame,  e  stolto  sillogismo. 

Veglia  del  Vaticano  a  sicurtade 
L'i'on,  cbe  al  crollo  dalla  sacra  giuba 
Fé  cader  mille  lance  e  mille  spade. 

Se  rugge,  ha- il  luon  della  divina  tuba. 
Sicché  s'ascolta  in  suo  terribil  metro 
Lk  dove  sorge  e  dove  il  Sol  si  cntM. 

Siringe  nell'ugna  pasturale  e  scelro; 
E  nella  fronte  altera  Iddio  gli  ha  soritto: 
—  Tu  se'  la  fonia  del  Signor,  se'  PieW».  — 

Del  Vaticano  il  difensore  invitto 

L' Alme  ìnchiaaro  in  atto  osBequioso, 
E  alla  stanza  di  Pio  fecer  tragitto. 

Sulla  coltre  prendea  dolce  riposo 
Il  Vicario  dì  Cristo,  e  sculto  avea 
Il  sorrìso  di  Dio  sul  volto  annoso. 

Alla  luce  cbe  subita  splendea, 
Ed  al  Boave  odor  di  paradiso 
Che  di  nuovo  piacere  ì  senei  bea, 

Gìh  ai  scuole,  e  si  desta  all' improvviso, 
E  alla  coppia  gentil  maravigliando 
Volgeva  intento  il  venersbil  riso. 

A  dimandar  schiudea  la  bocca,  quando 
Il  greco  Spirto  umiliato  e  propo 
Al  gran  Pastor  chinossi,  e  lacrimando 

—  0  tu  (dicea)  che  dal  celeste  Irono 
Hai  le  chiavi,  che  far  di  Piero  antiquo. 
Arbitro  del  castigo  e  del  perdono, 

Ecco  a'  tuoi  piedi  quel  Pastore  iniquo, 
Cbe  il  popoi  d' oriente  un  giorno  volse 
Del  vecdiio  scisma  per  lo  calle  obliquo  : 

Ha  la  somma  Pietà,  che  sempre  accolse 
Fra  le  suo  braccia  il  peccatore  afflitto. 
Dagli  occhi  il  velo  dell' error  mi  sciolse; 

E  nell'ampio  volume,  ove  sta  soritto 
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Dell'  umana  semenza  ogni  peccalo, 
Cancellava  col  dito  il  mio  delitto. 

Ma  Giustizia  non  vuol  cb'  i'  sia  bealo 
Della  vision  di  Dio,  Rnchè  d' amore 
Un  amplesso  da  te  non  mi  6a  dato. 

Dunque  se  alla  pietade  hai  chino  il  cuore, 
Siccome  snoDa  il  tuo  gran  nome,  o  Pio, 
Deh  !  perdona,  ten  prego,  al  prisco  errore. 

Che  s' andrò  nella  gloria  ove  desio. 
Io  pregherò  che  di  ijuaggiù  ritolto 
Presto  li  chiami  nel  suo  seno  Iddio.  — 

Tacque,  e  sommesso  ancor  tene?a  il  volto, 
Quando  il  sommo  Pastor  si  volse  a  lui  ; 
E  con  un  riso  sulle  guance  sciolto, 

—  E  chi  son'  io,  Signor,  ohe  scello  fui 
(Dicea  commosso)  a  perdonare  a  quello 
Che  già  ponesti  fra  gli  elelti  lui? 

0  nel  ciel  aspettsio  eroe  novello, 
Sorgi,  e  se  pur  talvolta  in  te  peccai 
Perdona  ;  i'  ti  perdono,  o  mio  fratello. 

Quando  all'alta  città  lieto  sarai. 
Deh  !  li  ricorda  allor.  Spirito  eletto, 
Che  mi  lasciasti  in  questo  mar  di  guai.  — 

Si  disse,  ed  allo  Spirto  benedetto 
Tre  volle  disYose  at/6  le  braccia, 
B  vote  gli  tornar  tre  volle  ni  petto. 

Parea  frattanto  che  a  Gregorio  in  facci». 
Siccome  in  Iri,  risplendesse  il  sole 
Cbe  a  traverso  le  nugole  s'affaccia. 

E  come  fra  cortesi  alme  si  sudo. 
Ringraziar  volle  il  successor  di  Pietro: 
Ha  l'acceso  disio  non  ha  parole. 

Onde  levava  alla  sua  scorta  dietro 
L'  ultimo  volo  alla  celeste  spera. 
Lasciando  il  cieco  mondo  e  l'aer  tetro. 

Sotto  il  remeggio  della  piuma  altera 
Lunga  riga  lasciar  di  colai  luce, 
Cbe  la  notte  vinceva  umida  e  nera. 

Già  vedea  pel  lulgor  ch'ivi  riluce 
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L' inlermjaalo  empirò,  e  solle  porte 
Un  Cberubino  minaccioso  e  truce  ; 

Che  dall'  Eden  cacciò  colla  Coosorte 
Il  primo  Padre,  allor  che  Del  mal  frutto 
Dell'  uman  seme  trangugiò  la  morie. 

Ferro  brandia  di  sangue  asperso  e  brutto. 
Come  vetro  bolleate  il  toUo  area, 
E  degli  occbi  gli  uscia  ruina  e  lutto. 

D'Alme  intanto  una  turba  a  lor  correa, 
E  stipandosi  al  buon  Gregorio  intorno, 
Chi  il  collo  0  il  manto,  e  chi  la  man  strìngea. 

—  Pur  ti  veggio  ;  pur  fesli  a  noi  ritorno,  — 
Cantò  Riga  :  e  Horusi  —  Anima  dia, 
A16n  portasti  della  gioia  il  giorno.  — 

Mentre  stavano  intenti  all'  armonia, 
D'nna  candida  nube  uscir  lai  delti 
Dolci  come  di  flauto  melodia. 

—  Venite  del  mio  Padre  o  benedetti  ; 
Venite,  o  figli,  a  posseder  quel  regno 
Che  preparai  col  sangue  a'  miei  diletti.' — 

Allor  s' aprir  del  ciel  le  porte,  e  degno 
Non  è  mortai  che  le  ritragga  in  carte, 
Che  ad  esse  è  corto  nostro  frale  ingegno. 

Cetre  e  canti  si  udiano  in  quella  parte, 
Che  al  paragon  d' arpe  notturne  il  suono 
Mugghio  fìa  di  mortai  spregevol'  arte. 

AlHn  lasciar  le  cetre  in  abbandono, 
E  dal  canto  cessaro  i  sempiterni  : 
Venner  gli  Spirti  dell'  Eterno  al  trono. 

Dove  in  eterno  amor  vivono  eterni. 
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DEL  venerdì    santo.' 


Tacito  e  solo  di  Sisenzio  in  riva,' 
Quando  le  cure  de'  mortali  acqueta 
La  notte,  insiem  col  mìo  pensi^r  raen  giva. 

Lo  scarso  raggio  del  miuor  pianeta 
Tingea  le  cose  di  melanconia, 
E  natura  parea  per  sonno  quela  : 

Né  sacro  squillo  da  lontan  a'udia, 
Cbe  la  prece  de' morti  all'uom  rammenta, 
E  senza  il  fido  suon  l' ora  fuggia  ; 

Che  tacciono  le  torri,  e  in  vestiments 
Brune  la  Chiesa  sta,  siccome  sposa 
Che  sul  morto  marito  si  lamenta. 

Questa  immagine  pia,  la  notte  ombrosa, 
Un'aura  mesta,  cbe  ti  par  ripeta 
Dell'onda  il  Rotto,  cupa  e  lamentosa, 

L' alma  cosi  mi  combattea  di  pietà. 
Che  folcendo  la  fronte  ad  ambe  mani 
Ristetti,  e  il  margo  al  mio  cammin  fu  meta. 

Qui  si  chiose  la  mente:  e  st^ni  strani 
Mi  trasport&r,  come  persona  viva. 
Nei  trapassati  secoli  lontani. 

Mossi  intorno  gli  sguardi,  e  m'appariva 
La  terra  di  Sionne.  I'  vidi  il  monte 
Su  cui  rUom  giusto,  come  reo,  moriva. 


'  Furono  scrìtte  e  stampate  queste  terzine  nel  I8ÌS  per  quella  prò. 
[«Mioae  cha  di  tre  anni  In  tre  anni  celebra  la  città  di  Prato,  In  .onora 
if\  moria  Redentore,  nella  notte  det  venerdì  santo. 
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Sublime  iiuialza  la  turrita  fronle 

Sotto  di  lui  Gerussiemnie  altera, 

Ha  serba  appena  del  suo  oDOr  le  impronte  ! 
E  vidi  nella  fertile  riviera 

Cedron  torrente,  e  I'  orto  degli  Ulivi, 

Dove  porse  l' Uom  Dio  la  gran  presbiera. 
Mentre  cerco  io  divotamente  quivi 

Del  mio  Signor  la  Tomba,  in  saon  di  squilla 

Una  voce  tuonò  —  Medita,  e  scrivi.  — 
E  poi  che  alzai  la  stupida  pupilla, 

1  Com'uom  che  in  cosa  nuova  gli  occhi  intende.  > 

Dove  più  bello  il  sol  nascente  brilla. 
Tale  un  subito  lume  ivi  risplende, 

Che  notte  al  paragon  di  quello  fòra 

Qual  più  chiaro  fra  noi  fuoco  s' accende. 
Qual  nuvoletta,  che  dell'onde  fuora 

Nel  mar  tirreno  emerge,  all'improvviso 

Un  disco  apparve  più  lucente  ancora. 
Ma  già  si  squarcia,  e  venerando  in  viso 

Sopra  un  raggio  di  sole  un  Meglio  eretto 

Vidi  con  maestà  di  paradiso. 
Bianca  la  barba  gli  acendea  sul  petto, 

Gli  occhi  pareano  due  carboni  ardenti, 

E  come  neve  era  il  sno  manto  schietto. 
—  Udite  0  cieli  (ei  disse],  udite  o  genti. 

L'alta  voce  di  Dio.  (Maravigliata 

Restò  natura  ai  sovrumani  accenti.) 
No,  che  mai  non  cadrà.  Tomba  onorata. 

Tua  gloria  etema,  a  scorno  della  cruda 

Del  Mussulmano  invasione  odiata  ;  * 
Che  II  nuovo  Adamo  in  te  fia  che  si  chiuda, 

Quando  del  legno,  ove  espiò  il  peccalo, 

La  carne  si  torrà  d' anima  nuda. 
Ma  non  fìa  per  tre  volle  il  sol  rinato. 

Che  surgerà  da  morte  quel  Possente 

<•  Con  segno  di  vittoria  incoronalo.  » 

i'  illude  a  quel  concetto  del  Pstratca  nel  Trion/a  dtila  Fama,  cap.  ì- 


Un  Franco  Eroe,  delta  toa  gloria  ardente, 
Sotto  l'insega  adunerà  di  Cristo 
Quant' Europa  accorri  guerriera  gente  : 

E  per  la  qMine  di  cotanto  acquisto 
Quel  forte  pugnerà,  da  Dio  soccorao, 
Contro  d' Asia  e  di  Libia  il  popol  misto. 

Chi  narrerà  di  sue  vittorie  il  corso? 
Le  narri  il  mar  nei  lidi  più  lontani, 
Le  narri  il  flume  cfae  fo^  retrorso. 

Ha  gli  allori,  le  palme,  i  plausi  umani 
Non  pregierà,  Sncbé'non  sii  ritolta 
Tu,  sacra  Tomba,  dalla  man  di  cani.* 

Sacro  drappel,  la  vela  ai  venti  sciolta, 
A  te  verrà  sprezzando  il  mare  infido, 
fer  quell'amor  ob'ei  vivo  in  petto  ascolta. 

Cosi  stormo  d' augei,  che  né  lo  strìdo 
Del  fnlmin  pavé,  né  l'orribil  schianto, 
Ta  dal  disio  portato  al  dolce  nido. 

Tu,  gregge  eletta,  con  pietoso  pianto, 
Rinnoverai  nella  Toscana  foce 
Di  Cristo  i  funerali.  —  E  tacque  a  tanto. 

Sul  petto  delle  man  fece  una  croce, 
E  gli  occhi  benedetti  alzando  in  suso, 
Rise,  e  spari  come  balen  veloce. 

La  terra  allor  die  venlo,  ed  un  confuso 
Ruggito  annuDziator  della  tempesta 
Ddii  tremando  nella  selva  chiuso. 

Tutto  mi  scossi,  e  alzala  al  ciel  la  t^ta 
Intorno  l'occbio  riposato  volsi, 
e  Come  persona  che  per  forza  à  desta.  » 

Si  la  celeste  visKon  raccolsi 
Nel  petto,  che  tremanti  i'  mi  trovai 
Per  paura  e  stupor  le  vene  e  i  polsi. 

Poscia  tal  lume  in  la  ciUà  mirai 
Gareggiar  con  la  lampada  diurna. 
Che  nuovamente  di  sognar  pensai. 


;o  del  Petrarca  nel  TWon^  ietta  Fa- 
3 
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E  dell'  amìda  notte  taellaroa 
11  silenzio  romperà  n 
Grata  qaal  lamentosa  ar|»a  notturoa. 
Laddove  il  snono  e  lo  splendore  uscia 
Mossi  maravigliando;  e  poi  cbe  giunto 
Fui  dove  il  varco  alia  città  s' apria, 
Slupor,  pianto,  pielh  tutt'  in  un  punto 
Vidi  espresso  nei  volli  e  negli  sguardi. 
Si  che  n'ebbi  la  visU  e  il  cuor  compunto. 
Vidi  UDO  stuol  di  cavalier  gagliardi, 
Cbe  han  brune  le  corazte,  e  risplendenti 
Gli  elmi  e  i  cimier,  venir  con  paaai  tardi. 
Schiera  seguia  di  pargoli  innocenti, 
Che  BOfiteneanooU'ulne  immacolate 
Della  Passione  i  barbari  strumentL 
Ciascuno  un  argomento  ba  di  pìelate  : 
Chi  la  lancia,  chi  i  chiodi,  e  chi  i  pesanti 
Ceppi  porta,  e  le  vesti  insanguinate. 
De'  levili  s' udiano  i  mesti  canti, 
A  cui  fann'  eco  con  alterno  snono 
Dolenti  tibie  e  tìmpani  suonanti. 
Ecco  sul  letto  della  morte  il  buono 
Dio  de'  redenti,  che  placò  il  rigore 
Della  (jiuatizia,  e  ci  mandò  perdono. 
0  Di  lacrime  attaggìala  e  di  dolore  n 
La  Vergine  seguia,  ohe  in  uman  velo 
Piacque,  e  fu  sposa  dell'eterno  Amore. 
Dell'alma  un  dolce  molo,  un  santo  zelo 
M'accese  si,  che  mossi  tal  preghiera. 
Più  cbe  le  mani,  il  cuore  alzando  al  cielo. 
—  0  santo  petto,  cbe  suH'alta  sfera 
Ti  godi  in  Dio,  tu,  che  agli  infermi  rai 
Mostrar  degnasti  la  tua  luce  intera. 
Mira  questa  città  :  quivi,  dirai, 
Con  Pietà  Relìgion  sua  stanza  pose.  — 
SI  dissi  ;  e  l' orme  impresse  ricalcai. 
Pieno  la  mente  delle  viste  cose. 
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UNA  GIOVINETTA  GBE  CANTA. 


0  giovinetta,  a  cni  donò  natara 
Sorriso  di  bellezza  e  gentil  cnorv. 
Prego  olie  sii  (elice  ;  ah  1  la  svenlnra 
NoD  mai  venga  a  turbar  le  tue  belle  ore. 

E  ben  lo  merli  ;  lo  innocente  e  para 
Come  il  casto  sospir  del  primo  amore; 
Tu  che  mi  sembri  angelica  crea  tara. 
Di  colpe  in  questa  valle  e  di  dolore. 

Io  son  torbido  spirto  irrequieto, 
Condannato  per  sempre  a  i natii  pianto 
Da  fero  assiduo  spasimo  segreto. 

Pur  mi  sentiva  io  consolata  alquanto, 
E  direi  rilornato  ad  esser  lieto 
Neil' adir  quel  dolcissimo  tao  canto. 
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PER  L'ARBIVO  A  FIRENZE 


LEOPOLDO   NOBILI   DI   REGGIO 


Tu  sollo  giorni  nebulosi  e  brevi. 
Vago  di  marzio  alloro,  andasti  al  norte 
Presso  al  Guerrier  che  fra  le  scizie  nevi 
Sfidò  r  Ira  dei  regi  e  della  sorte: 

Più  grande  alloro  da  Sofia  ricevi, 
Reso  alle  patrie  sospirate  porle. 
Poi  che  a  maggiore  altezza  li  soilevi 
Per  vie  mal  note  altrui,  solo  a  (e  scorte. 

Per  vie  mal  noie  altrui,  fra  le  segrete 
Potenze  di  natura  discopristi 
L'  occulto  amor  d'Elettro  e  di  Magnete. 

E  nuovi  or  da  te  veri  aspetta  il  mondo 
Che  alla  città  di  Galileo  venisti, 
E  ti  saluta  Galileo  secondo. 
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PER  LE  nEGtE  NOZZE 


LEOPOLDO  SECONDO  GBANDUCA  DI  TOSCANA 


L  ANTONIA  DI  NAPOLI. 


LA  NINFA  SEBETIDE. 


0  del  Sebeto  gloriosa  sponda, 
Caro  soggiorno  dei  Celesli  un  tempo, 
Che  di  soavi  fantasie  leggiadro 
Fiorir  l' argÌTe  e  le  latine  menti, 
Oh  qua)  sei  lieta  in  questo  giorno  1  oh  quale 
Ti  sorridedal  ciet  lnc«  amorosa  1 
La  bella  Ninfa,  cfae  da  te. si  noma 
Sebetide  gentil,  madre  del  forte 
Ebaio  generoso,  eguale  ai  Numi, 
Esce  del  sacro  bosco,  e  il  biondo  crine 
Lava  nell'onda,  e  rugiadoso  ancora 
Di  rose  il  cinge  e  d'  acidalio  mirto. 
Oh  qual  sorrìso  di  bellezza  I  (^  quale 
Le  brilla  di  piacer  raggio  soave 
Neil'  azzurrine  luci  1  Intorno  a  lei 
,     Le  vergini  custodi  delle  fonti, 
Dagli  occhi  cilestrini,  e  le  gentili 
Di  rosea  guancia  ninfe  montanine 
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Alternauo  le  danze  all' armonia 

Della  partenopea  cetra  divina. 

Che  a  pieni  rivi  di  dolcezza  inonda 

Dell'  italico  cielo  il  bel  zaffiro. 

Muovono  intorno,  nude  net  sorriso 

Di  lor  bellezza,  e  destano  un  amore 

Purissimo  celeste,  le  divine 

Delle  Cefisie  sponde  imperadrici. 

Cariti  figlie  dell'egioco  Giove. 

E  tu  pur  sei  con  loro,  o  d' Amatuota 

Bella  regina,  lu  dolce  sospiro 

Dei  sempiterni:  a  quell'odor  d'ambrosia, 

Che  stilla  dalle  trecce  rugiadose, 

E  di  nuova  dolcezza  1  sensi  bea. 

Riconosco  il  tuo  nume.  Un  bianco  peplo 

Ricopre  quelle  tue  candide  membra, 

Come  allorquando  dall'  azzurro  seno 

Dell'  oceàn  sorgesti,  come  stella, 

E  tutto  l' universo  era  un  sorriso. 

Ma  gib  la  bella  dall'  azzurro  eguardo 

Sebetide  divina  innalza  al  cido 

Gli  occhi  lucenti,  e  con  voce  soave 

Fino  alle  stelle  fa  volar  quest'inno, 

Che  te  poneva  in  cuor  Calli'opéa 

DI  sublimi  pensieri  ispiratrice. 

A  te,  Regal  Donzella, 

De'  cuor  soave  incanto, 

A  te  Partenopea  l^giadra  .stella 

È  sacro  questo  canto, 

Cbe  delle  Muse  il  genio  .Ispiratore 

Siìavemente  mi  poneva  In  cuore. 
Degli  anni  sull'  aprile 

Le  candide  vlrtudf 

Ti  accesero  nel  petto  amor  gentile 

Per  li  più  santi  studi; 

E  fra  le  genti  fé  più  cara  molto 

Quella  bella  che  li  fiorisce  in  volto. 
E  chi  sarà,  dicea 
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Ciascun  maravigliato  : 
B  chi  sarà  colui  che  qassta  Dea 
Dell'  amplesso  primier  farà  beato  ? 
Se  il  dolce  atto  vedranno, 

I  sempiterni  ancor  l' ìovidieraono. 
E  inver  laata  sorride 

Id  lei  beltà  di  cielo, 

Che  sembrò  veraineDle  a  chi  la  vide 

Nascosa  deità  sotto  aman  velo, 

0  Febo,  o  delle  nove 

Canore  figlie  dell'egioco  Giove. 
Degli  occhi  tuoi  ridenti 

Preso  alla  dolce  luce. 

L'alto  Signor  delle  Toscane  genti 

Sposa  beala  a  questo  ciel  t'adduce, 

E  teco  porta  iosieme 

D' alta  felicità  più  lieta  speme. 
E  ben  da  te  sì  spera, 

Da  te,  regia  sorella 

Di  quella  Dea  cbe  sulla  sponda  Ibera 

Fé  brillar  di  virtù  luce  novella. 

Virtù  eh'  Europa  accende, 

E  ad  Ogni  alma  gentil  ratto  s' apprende. 
Ascendi  lieta  intanto 

II  talamo  beato. 

L' alma  Fecondità  ti  sieda  accanto, 
E  l' irraggi  d' un  riso  innamorato. 
Ai  figli,  cbe  verranno, 
Le  più  lontane  età  benediranno. 

Tacque  :  e  il  padre  Sebeto  abbandonando 
La  conca  antica,  all'  Amor  sno  diletto 
Tese  le  braccia  ;  e  tutta  in  un  amplesso 
Mostrò  la  gioia  che  gli  stava  in  cuore. 
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LA  CONSOLAZIONE. 

EPISTOLA  * 

ALL'AVVOCATO  GIOACCHINO  BENINI 
DI   PRATO. 


Cessa,  amico,  deh!  cessa  il  pio  lamenlo 
Che  mi  ricorda  il  doloroso  giorno, 
Quando  nel  triste  aspelto,  e  nel  silenzio 
Di  quei  pietosi  cbe  ti  feau  corona. 
La  tua  leggesti  alta  sventura,  e  nostra. 
Ancor  l' orecchia  mi  percuote  e  il  petto 
Quel  grido  disperato  :  —  0  mia  diletta. 
Chi  mi  ti  toglie,  oh  Dìo  1  chi  mi  ti  toglie  ?  - 
Poscia  piegando  il  volto  sulla  sponda 
Del  vedovato  letto,  oppresso  il  cuore 
Da  quella  doglia  che  non  ha  parole, 
Restasti  come  i'uom  cui  nulla  cosa 
Tocca  di  questa  terra  \  e  la  speranza. 
Fin  la  speranza,  degli  afflitti  umani 
Consolatrice  estrema,  a  te  mancava. 
E  ben  per  prova  lo  sai  tu,  siccome 
Fu  dolce  lo  sperar  finché  U  face 
D' una  si  cara  vita  tremolava 
Dal  soffio  della  morte  combattuta  ; 


'  Fu  scritta  In  morte  della  Carolina  Bartolini,  incomparabile  sposa 
dell'avvocato  Gioetcchino  Benlni, mancata  ai  vivi  nel  Bore  degli  anni  e 
delle  speranze,  il  3t>  ottobre  del  1833. 


i,GtHl«.^lc 


Che  n'  affidava  vigoria  i\  membra. 

La  molta  vita  in  giovJDezza  prima, 

E  tulle  le  più  care  illusioni 

Del  desiderio.  Né  più  largo  avemmo, 

Né  più  certo  argomeoto  alla  speranza, 

Còme  il  di  che  precesse  il  tristo  caso, 

Quando  vivificarsi  in  un  momento 

Sembrìr  gli  spirti  della  stanca,  e  tutta 

Parve  sentir  la  vita,  e  i  saoi  dolori. 

Un  debil  raggio  di  quel  santo  lame. 

Che  tutta  l' inoocenle  alma  mostrava, 

Sfavillò  nelle  tremule  pupille, 

£  le  volgendo  intorno  quella  Pia 

Cercò  la  luce,  e  le.  Sopra  le  guance, 

Dove  pallida  morte  si  stendea. 

Subita  parve  comparir  la  vita 

A  rinfiorarla  delle  prime  rose, 

E  tutta  sol  sereno  della  fronte 

L'anima  benedetta  sorrìdeva. 

Chi  mai  la  vide,  e  non  sperò  quel  giorno? 

Chi  mai  creduto  non  avrìa  che  quello 

Primo  raggio  non  fosse  in  molta  notte 

Di  rinascente  lume  annunziatore  f 

E  tosto  io  venni  a  te,  lieto  di  tanta 

Speme,  che  il  cuor  vi  apristi,  ed  al  pensiero 

Di  più  lieto  avvenir  t'  abbandonasti  !.... 

0  fallaci  speranze  I  o  pensiw  vani  I 

Ben  fui  teco  crodel  per  esser  pio. 

E  ancor  mi  suona  mestamente  in  cuore 

Qaell'  onesta  rampogna,  onde  ti  piacque 

Pungermi,  allor  che  sa  lontano  lido 

Orme  stampavi  solilarìe  e  mule  : 

Ancor  mi  suona  in  cuore,  e  mi  ricorda 

La  triste  sera  in  cui  sovra  la  sponda 

Del  patrio  fiume  dolorosamente 

Balenava  di  te  co'  miei  pensieri; 

£  mille  volte  mi  sembrò  vederti 

Veracemente  tacHorno  e  solo 

Abbandonar  le  popolose  vie. 
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E  lo  sgqarJ»  tosar  aoil'  ocAao 
Come  so(M'a  l' idea  dell'  infioilo. 
Misurando  da  qneUo  il  tuo  dolore. 
Forse  pensavi  aUor,  che  alle  tae  case 
Va'  anima  gentil  non  sospcrava 
L'ÌDamabile  assenza,  e  co)  disio 
La  dolce  ora  affirettava  del  ritorno  : 
Ed  in  questo  pensier  si  chiose  il  cuore 
Come  per  morte;  cfaè  pM  vivo  il  punse 
Il  desiderio  del  perdalo  bene. 
Disgiaoto  da  colei  cbe  tanto  amasti, 
E  di^iuDlo  per  sempre,  l' nniTerso 
Non  Tu  per  le  cbe  una  più  vasta  tomba, 
E  il  riso  di  natura,  e  l' armonia 
Che  muove  dalle  stelle  a  te  fn  muta, 
E  nel  triste  dell'  anima  abbandono 
Destituita  dalle  sue  sperarne 
Dicesti  :  —  Io  sono  sventurato,  e  solo.  — 
Duro  pensiero  è  questo  a  chi  felici 
Giorni  conobbe  un  tempo,  e  nella  dolce 
Corrispondenza  de'  pia  cari  affetti 
Lo  spirto  dalla  noia  e  dalle  vane 
Lusingbe  della  vita  aSalicato 
Riposò  sovra  it  cuor  d'amala  di»ma, 
E  vide  le  sue  guance  colorarsi 
Di  celeste  sorriso  alle  sue  gioie, 
E  la  fronte  oecnrarsi  e  i  suoi  begli  occhi 
D'una  nube  di  duolo  a'  suoi  dolori; 
Ritesaendo  cosi  nei  casti  amplessi 
Le  più  soavi  e  care  Illusioni 
Dell'innocenza  e  d^a  vita  primo. 
Duro  pur  troppo  avvolgersi  per  questo 
Mar  procelloso,  che  si  cbianna  vita, 
Ove  Vizi  e  virludi  hanno  contrasto 
Lungo,  crudele  ed  Inegual  (che  Bem]H'e 
Il  male  il  beo  soverchia)  ;  ove  una  tom 
Eterna  ineluttabile  sospinge 
Sempre  agitati  ad  agitar  gii  umani 
Nella  ricerca  d' un  stanato  bene 


Che  lor  s' invola,  e  son  traviai  io  peggio  ; 
Perché  su  pochi  buoni  un'  infinita 
Turba  b'  inoalia,  obe  di  nequitose 
Voglie,  à'  vtili  inganni,  e  di  vfHade 
Fa  par  sempre  al  ben  fare  impedimento. 

0  doloroso  chi  per  questo  cieco 
Mondo,  ohe  lanlo  a  chi' più  sa  più  spiace. 
Muove  dolente  e  solo,  e  del  sepolcro 

Sol  gli  rispleode  la  speranza  in  core  I 
Chi  trovò  aehermo  ai  colpi  di  fortuna 
In  un'alma  che  tutti  comprendeste 

1  più  serrali  sensi,  e  fu  bealo 
Di  far  beata  J' anima  amorosa 

Che  gli  donara  il  primo  suo  sospiro  ; 
Chi  vide  sopra  il  sen  di  quell'  amata 
Fiorire  UQ  figlio,  e  d'  efalw  i  primi  baci  ; 
Quegli  comprenderi  quanta  sventura 
Gravò  sopra  il  tuo  capo,  allor  ohe  morte 
Ti  Te  deserto  di  cotanto  bene. 
Ah  I  ehi  di  lei  più  degna  della  vita, 
Soave  esempio  di  gentil  costume, 
E  di  tutte  «irtudi  onde  s' onora 
E  si  fa  bella  la  natura  umana? 
Tenera  sposa,  e  pudibonda  come 
Il  segreto  sospir  del  primo  Amon  ; 
Madre  amorosa  e  pia,  di  quanto  afMIo, 
Mìsera  I  non  amò  queste  sitavi 
Figlie  dell'amor  suo ?'di  quante  cure 
Non  tu  benigna  a  quelle  care  «ite? 
Con  quanto  Btmto  sali' amata  catta 
Vegliava  d*  Ada  sua,  mentre  ohe  al  ftaoco 
Ebe  sebenava,  e  la  fticea  beata 
D'innocenti  parole  e  di  sorr^iT 
Dolce  ed  amara  rimembranza  !  Oh  troppo 
Troppo  perdesti  tu,  né  vi  é  parola 
D'aomo  che  agguagli  il  tuo  lungo  dolore. 
Ned  io  vorrei  col  verso,  oude  talvolta 
Tempro  le  noie  della  vita,  e  miro 
Con  ardente  disio  ne' di  futuri, 
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Biconrortarli,  se  ntAV  intelletto 

Di  te  che  uvio  sei,  ma  più  profondo 

In  mezzo  ai  cor  non  iscorgeosi  un  allo 

Pensier,  che  oltre  la  terra  ti  rablima, 

E  t' assecura  che  l' amala  donna, 

Che  d'  ha  decerti,  tutta  non  periva  ; 

Ma  ritornando  in  grembo  al  primo  Amore 

Si  fé  più  bella  di  suo  santo  lume. 

Muove  intanto  su  te  quegli  occhi  casti. 

Che  del  tuo  cuor  quaggiù  volser  la  chiave, 

E  la  parola  che  suonava  estrema 

Sul  moribondo  labbro,  a  te  rinvia 

0  Con  angelica  voce  in  sua  favella  :  a 

—  Pensa  alle  figlie,  ah  !  non  lascinrle  mai.  - 

E  ben  sj  piace  ancor  dì  questa  pietra, 

Onde  la  cara  sua  memoria  fregi, 

Dove  tutte  bennate  alme  gentili 

Tributeranno  lagrime,  e  parole 

D' amore  ;  e  farao  fede  ai  di  Tutori 

Di  che  perenne,  di  ohe  santo  affetto 

L'anime  vostre  tOr  congiunte  in  terra: 

E  s'  egli  è  ver  che  cara  agli  immortali 

Cittadini  del  ciel  giunga  la  lode 

Che  pura  e  casta  muove  da  cortesi 

Alme  amM-ose,  goderà  la  Pia 

Nel  veder  come  sul  recenle  marmo, 

Ore  riposa  la  sua  bella  spoglia. 

D'epigrafici  fiori  aitna  dovizia 

Spargaa  quell'alto  Pistoiese  ingegno,' 

Alma  sdegnosa  d'  ogni  basso  aftlto, 

Amor  de'  buoni  e  desiderio  ;  e  l' altro 

Savio  gentil,  labro  eloquente,  e  caro;  ' 

E  il  possente  d' ingegni  eccitatore  ;  ^ 

E  quel  corteae,  che  maeslro.e  padre 

D'  epigrafiche  note  è  salutalo  * 


'  ProteMore  Pietro  Contrucci. 

'  Avvocato  Vinceniio  Solvognoli  MarchflHi. 

■  Canonico  Giuseppe.  EilveitrI. 
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Per  l' italiche  ville  :  atti  inlellelti 
Son  questi,  il  sai,  che  renderan  perenne 
Il  ricordo  di  sue  virtù  modeste  ; 
B  ti  fla  dolce  an  di  colle  tue  figlie 
Huovera  a  questa  pietra,  e  le  parola 
Che  dettava  il  dolore,  e  il  dolce  nome 
Il  dolce  nome  suo  legger  piangendo. 
Alto  risponderanno  alla  tua  doglia 
Le  derelitte,  e  di  recenti  serti 
Adorneranno  la  materna  tomba. 
Si  ;  ti  Sa  dolce  un  dì,  cbé  anco  ìi  dolore 
Ha  le  sue  gioie,  allor  che  da  gentili 
Affetti  muove.  Esulteranno  l'ossa 
Di  qaetla  Pia  nel  lagrimato  avello, 
E  l'alma  benedetta  al  primo  Amore 
Farà  preghiera,  che  dal  basso  mondo, 
Qaando  che  sia,  coli'  innocenti  figlie 
Eteraamente  a  lei  ti  ricongiunga. 
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LEOPOLDO  PRIMO 
GRANDUCA   DI   TOSCANA 


CANTO 
L   FRANCESCO  PACCBIAK1. 


Genio  ardente,  ti  Begao,  or  che  mi  porti 
Nel  moodo  del  pensier  che  a  te  e'  aprio  : 
Dove  il  gran  libro  delle  umane  sorli 
Per  te  s' apre  davanti  al  guardo  mio  ; 
E  vi  l^go  de'  popoli  rieorti 
Quel  voler  che  allo  cuore  a  sé  fa  Dio-: 
Contro  lo  quale  invan  sua  fbrza  aduna 
La  poleoza  dei  regi  e  la  fortuna. 

Mi  mostri  il  Grande  che  con  cuor  eecuro 
Al  pie  romoreggiar  l'onda'  s'intese, 
E  mirando  col  senno  nel  futuro. 
Quel  desio,  quel  voler  fermo  comprese  : 
E,  figliuolo  di  re,  vide  eh'  è  duro 
Regger  con  mano  imbelle  o  man  d' oDìese 
Popol  non  gregge,  cbe  dinanzi  al  trono     . 
Alza  fidente  il  capo,  e  dice  —  Io  sono.  — 

Vide  un'  ignava  miseranda  plebe 
Dai  ricebi  ignavi  mendicare  aita. 


'  S' intende  delU  rivoluzione,  alla  quale  Leopoldo  e  Giuseppe  proif  i- 
dero  colla  loro  benefattrice  politica  sulla  Bne  del  passalo  secolo.  Al  qnal 
tempo  tutti  li  debbono  riterire  i  sentimenti  di  questo  Canto. 


E  all'  imago  di  pecore  e  di  zebe 
Sotto  la  verga  Btrasoiopr  la  vita, 
E  la  dovìzia  dell'  etruache  glebe 
Per  miserabii  ozio  isterilita; 
B  leggi  contro  leggi,  e  le  fortuae  ' 
Preda  d' iagordi,  e  a  chi  più  ea,  nessune. 
Vide  il  &vor  di  pochi  onnipoteale, 
E  cateoalo  il  braccio  della  legge, 
E  spento  ogni  pudor  fra  chi  vilmente 
Serve  protetto,  e  fra  chi  vii  prot^ge  ; 
E  terror,  non  giustizia  sulla  gente 
Stender  spada  che  aocide,  e  non  corregge  : 
]^  fra  i  aupplicii  e  le  torture  ardito 
Il  delitto  sorridere  impunito. 
Tutto  vide  quel  Grande,  e  in  mezzo  al  cuore 
Il  peso  gli  piombò  di  tanti  mali  ; 
Ha  il  genio  d' alte  cose  ispiratore 
In  altri  mondi  lo  portò  sull'  ali 
A  ragionar  col  senno  e  col  valore 
Di  quei  che  nelle  pagine  immortali, 
Di  popoli  e  di  re  bpegli  sinceri, 
Lasciar  fecondi,  invidiosi  veri. 
•  Già  calava  la  notte,  e  il  Grmamenlo 
Una  profonda  tenebra  coiwia, 
E  la  lana  col  suo  ra^io  d' argento 
Tingea  le  cose  di  melanconia  ; 
Nell'ora  in  cbe  ti  prende  un  sentimento 
Qual  si  desta  da  flebile  armonia,. 
E  ti  sublima,  e  a  meditar  t'invita 
Gli  arcani  della  morte  e  della  vita. 
E  rSopoldo,  in  suo  pensier  ristretto, 
Sulle  carie  divine  ancor  vegliava 
Del  Fiorentino  altissimo  intelletto 
Che  i  popoli  ed  i  regi  ammaestrava  : 
E  diverso  penner  diverso  aflMto 
T>entro  quella  grand*  anima  ondeggiava  : 
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Uomo,  vide  del  popolo  il  cordoglio  ; 
Re,  Don  vide  in  Etrnria  altro  che  il  soglio. 
Ed  ìd  Unta  tempesta  affaticato 
Quell'alto  spirto  resisteva  appena; 
Quando  innanzi  allo  sguardo  sollevato 
Tal  n'apparve  cbe  ì)  cuor  gli  rasserena. 
Nel  manto  ha  il  corpo  macro  avviluppato, 
E  logro  il  braccio  e  il  pie  dalla  catena  : 
Un  volarne  reggea  la  manca  mano, 
E  in  volto  gli  splendea  lume  sovrano. 

—  0  Niccolò  1  divin  raggio  di  mente, 
Che  (emprasli  lo  scettro  ai  regnatori. 
Qua!  gindicio  o  destino  or  ti  consente 
Del  cielo  abbandonar  gli  abitatori? 
Cerio  an  Iddio,  che  della  Tosca  gente 
Lassù  cura,  e  si  duol  de'  suoi  dolori  : 
Deh  tu  soccorri  a  mìa  corta  sctenza, 
Maestro  vero  di  civil  prudenza.  — 

Disse  Leopoldo,  e  in  atto  di  preghiera 
Ancor  vèr  lui  le  braccia  disteodea. 
Chinò  la  fronte  nobilmente  altera 
Quel  sommo  Fiorentino,  e  si  tacea  ; 
E  una  nube  di  duolo  orrida  e  nera 
Suir  inchinalo  sguardo  si  stendea  : 
Trasse  un  sospir,  1'  ampia  pupilla  afBsse 
In  Leopoldo  gravemeute,  e  disse  : 

—  Alle  cose  e  dolenti  a  dirti  io  vegno 
Dall'  alto  loco  ove  tornar  desio  ; 

E  tu  mi  ascolta  :  lodator  di  r^no 
Tu  non  mi  avrai,  né  mei  consente  Iddio  ; 
Quello  Iddio  cbe  al  tuo  cuore  ed  al  tuo  ingegno 
Dette  questo  paese  a  me  natio. 
Che  lo  reggessi  valoroso  e  saggio, 
Non  lo  regnassi  come  tuo  retarlo. 
Per  la  svegliata  Europa  un'  alta  voce 
Komoreggia  compressa  —  Siam  fratelli  ;  — 
Ed  una  fiamma  s'  agita  veloce 
Per  1'  universo,  e  pnr  che  il  rinnovelli. 
L'ire  son  molte;  in  fremito  feroce 


S' alzati  spada,  si  affilaaa  coltelli  ; 
Già  si  cercano  j  petti  :  è  od  sol  detire, 
Desir  di  tutti,  o  vincere  o  morire. 

Gii  la  Fraocia  rolnacoia  io  sna  possania, 
E  in  suo  dritto  a'  affida,  e  si  fa  bella  ; 
E  porge,  con  un  riso  di  speranza, 
Dall'alpi  la  gran  mano  alla  sorella. 
Più  sì  crede  lontano,  e  più  s'avanza 
Il  nembo  agitator  della  procella  : 
Già  copre  del  densiBsimo  suo  velo 
11  bel  zaffiro  dell'  Ausonio  cielo. 

Arbitri  voi  quaggiù  del  ben,  del  male, 
Deb  1  non  vogliate  nell'  usate  forme 
Far  balenar  la  punta  dal  pagnale 
Sugli  occhi  d' una  gente  che  non  dorme  ; 
Cbé  la  paura  a  spegner  più  non  vale 
Desiderio  di  leggi  e  di  riforme  : 
Desiderio  SDlenne,  che  han  giurato 
Compirlo,  e  il  compirbn  :  lo  vuole  il  fato. 

Si  prevenga  de'  popoli  il  desio; 
Si  dimostri  per  voi  che  ingiuatamente 
Non  si  porla  qael  nome  augusto  e  pio 
Che  suona  in  ogni  cuor  sSavemenle. 
■Se  vere  siete  imagini  di  Dio, 
Non  più  s'aggravi  il  braccio  sulla  gente; 
Non  più  sangue,  perdio  !  non  più  oppressura 
In  quest'  alino  giardin  della  natura. 

Ah  che  nessun  m' ascolta  1  ab  che  fuina 
Dall'alpi  impetuosa  onda  d'armati. 
Sta  pensosa  la  Donna  Cisalpina 
Fra  gli  stranieri  e  i  regi  congiurali  : 
Quei  gridau  liberti,  che  fia  rapina  ; 
Questi  |>BCe,  e  hanno  i  ferri  insanguinali  : 
Tulli  invocano  iddio,  tolti  hanno  un  drillo. 
Macchiati  di  vergogna  e  di  deliUo. 

D' Italia  i  re  che  peiMano,  che  fanno? 
S'affidan  sempre  in  la  v  iliade  umana, 
0  di  fole  s' abbevrano  e  d' inganno, 
Che  lor  mesce  la  turba  cortigiana? 

AlCinGEM.  —  1.  < 
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0  ascoltano  il  presagio  di  lor  danno 
Come  il  romoreggiar  d' onda  lontana  ? 
Vedi  come  vicina  la  tempesta 
Sulla  lor  pende  coronala  testa. 

Ha  tu,  giovin  Eroe,  ta  cui  nel  cuore 
Ragiona  sapienliseimo  consiglio, 
Vaglia  accorto  sul  trono,  e  lo  splendore 
Della  corona  non  t'  offuschi  il  ciglio. 
Ti  circondi  dei  popoli  l'amore, 
E  nullo  allora  temerai  periglio; 
Nullo,  se  anco  la  luce  d'  ogni  stella 
Atra  Dotle  ti  asconda,  e  la  procella. 

Troppo  l'alta  cercai  civil  prudenza 
Nella  storia  de'  popoli  lontani, 
Troppo  mi  fé  la  molta  esperienza 
Accorto  un  giorno  degli  eventi  nmaoi, 
E  troppo  nella  mobile  Fiorenza 
r  vidi  casi  inusitati  e  strani  ; 
Ond'  io  ti  dico  che  il  poter  non  regge 
Per  armi  mai,  ma  per  saver  di  l^ge. 

Prence  novello  di  novello  stato, 
D*  utili  leggi  t' appuotellR  il  trono  : 
Vedi  su  questo  Etrusco  suol  beato 
Povero  e  tristo  piangere  il  colono  : 
Vedi  il  pastor,  l'armento  abbandonato. 
Le  selve  empir  di  lagrimevoi  suono: 
Vedi,  spenta  l'industria,  qual  s'attrista 
In  turpe  povertà  l'utile  artista. 

Tu  soccorri  di  leggi  a  tanto  danno 
Proteggendo  gli  stanchi  agricoltori, 
Che  ritornati  in  vita  ti  faranno 
Bieco  e  beato  di  campestri  onori. 
Te  come  padre  allor  benediranno 
Nelle  selve  natie  lieti  i  pastori  ; 
Te  l' industre  cultor  dell'  arie  avita, 
Te  il  mercadante  ritornato  a  vita. 

Deh  1  quello  che  si  spreca  dai  potenti 
Nel  lanciar  morte  ai  popoli  più  certa. 
Spade,  corazze,  fulmini,  tormenti, 
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Id  qaalobe  onesto  stadio  si  converta. 
Non  si  dioa  {oh  vergogoa!)  dalle  ^nii 
Che  il  bvore  dei  re  colui  più  merla 
Cbe  inventò  nei  pericoli  di  Marte 
Di  mieter  vile  la  più  (acii  arte. 

Esser  detto  di  geati  dislrattore 
Sia  la  gloria  di  barbari,  e  il  pensiero  ! 
Par  sgabello  di  nn  popolo  che  muore 
A  salir  alto  è  accorto  senno  io  vero  1 
Ma  cessato  l' orribile  fragore 
Dell' armi,  sorge  il  buon  giudicio  intero, 
Che  condanna  colui  cbe  fu  felice 
Fra  le  morti  e  le  stragi,  e  il  maledice. 

Non  più  non  più  la  terra  sia  vermiglia 
Per  furiar  di  spade  e  dì  coltelli  ; 
Sorga  per  le,  deh  sorga  nna  famiglia 
D'inciviliti  popoli  novelli, 
Che,  siccome  natorn  gli  consiglia, 
S'abbraccino,  si  chiamino  fratelli; 
Kon  più  vaglia  fra  noi,  come  alla  selva. 
Ragion  de)  forte,  eh'  ó  ragion  di  belva.  — 

Tacqne,  e  spari  lo  Spirto  inccmlanente 

.  Al  fin  delle  santissime  parole  : 
E  l'aurora  sorgeva  in  oriente 
0  Di  rose  incoronata  e  di  viole,  t 
Leopoldo  nel  cuore  e  nella  mente 
Volgea  quegli  alti  sensi  ;  e  come  il  sole 
Spuntava  suil'  Etruria,  in  queste  forme 
Spuntò  lume  dì  leggi  e  di  riforme. 
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LEOPOLDO  PRIMO 

PBOTETTORE  DEL  COMMERCIO. 


Oh  come  dolce  spira 

L' aura  marina  inlcrno  1 

Qui  s' accordi  la  lira, 

E  a  te,  Tanto  d' Etrarìa,  alma  Livorno, 

S'inlQOni  dolcemente 

Quel  canto  che  nelL'  anima  si  sente. 
H'  ascoltin  te  azzurrioe 

Figlie  dell' Ocebno, 

Le  lor  teste  divine 

Dal  cerulo  levando  equoreo  piano, 

E  mi  presti  favore 

II  possente  dei  QuKi  agitatore. 
Ei  cbe  alle  belle  mura 

Ne  Ta  specchio  deli'  onde, 

Eì  che  quelle  assecnra 

Allor  che  i  flutti  indomiti  confonde 

La  più  cnidel  tempesta 

Che  dalla  rabbia  Eolica  si  desta. 
Su  te  Hsplenda  il  raggio 

Delle  fraterne  stelle. 

Che  alle  navi  il  viaggio 

Assecuri  da  nembi  e  da  procelle  : 

D' ozi  beali  amanti 

S'  affrettino  al  tuo  lido  i  naviganti  : 
£  della  ricambiata 

Merce  in  paesi  estrani 

Ti  rendano  beala  : 
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E  diSooda  la  Copia  a  pieoe  mani 

La  ricchezza  felice, 

Prima  dell'  utili  arti  animatrice. 
Ha  qua!  de'  numi  io  prima 

Colle  mani  divine 

Ti  levava  alla  cima 

D'(%ni  splendor  fra  le  oiltft  marine? 

Dillo,  che  a  lui  rivolga 

L' armonia  della  celra,  e  il  canto  sciolga. 
Fu  Leopoldo  —  il  lido 

Risaona  dolcemente, 

E  con  un  lieto  grido 

Oh  come  si  ripete  unitamente 

Da  un  popolo  felice, 

Che  alza  al  cielo  le  mani,  e  il  benedice  ! 
Salve,  o  decoro  illnstre 

Dell'  BtrUBco  paese,  > 

Tu  che  al  popolo  indnalre 

D'una  legge  d'amor  fusti  cortese; 

Le^e  gentil,  che  sola 

Da  sventure  l' affranca,  e  lo  consola. 
Più  noD  stan  solla  via 

Le  luride  sorelle 

Miseria,  e  la  resila  =^ 

Inerzia  colle  man  sotto  l'ascelle: 

Non  più  Torrida  fame 

Qui  posa  il  macro  fianco  sullo  strame. 
Ma  beata  ricchezza, 

Del  viyer  riposalo 

L' fneffabil  dolcezza 

Apprende  a  questo  popolo  beato. 

Che  colla  vita  avanza 

Di  più  lieto  avvenir  nella  speranza. 
Non  teme  eletta  copia 

Di  figlino lanza  il  padre, 

Che  più  non  teme  inopia 

Per  queste  del  suo  amor  care  leggiadre; 

'  E  il  cuor  gli  balza  in  petto 

Per  la  dolcezza  del  paterno  affetto. 
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Quindi  Imeneo  più  lieto 

Accende  sue  facelle, 

E  il  palpilo  segreto 

Consacra  delle  tenere  donzelle  ; 

Onde  sorge  gentile 
.    Prole  felice,  ai  genitor  simile. 
Vedi  qual  eolie  sponde 

Turba  di  gente  scenda  : 

Vedi  qaal  si  confonde 

Di  braccia  e  petti  e  d'omeri  faccenda 

Per  disgombrar  dei  gnvi 

Incerchi  il  fondo  delle  ricche  navi. 
Tal  leggiadro  scompiglio 

In  Tiro  s' offeriva 

Del  Laerziade  al  Aglio, 

Quando,  guidato  dall'  azzurra  Diva, 

Gerc6  con  tanto  amore 

Per  r  immenso  oceano  il  genitore. 
Vide  le  guiti  liete 

In  facile  riccbezza, 

E  virtù  mansuete 

Begnar  nella  domestica  dolcezza  ; 

E  ad  Itaca  petrosa 

Volse  un  sospir  quell'anima  amorosa. 
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L'  ABOLIZIONE  DELLA  TORTURA 
ORDINATA    DA    LEOPOLDO   PRIMO 


Baio  d' inferno  ricopris  la  lerra, 
Come  allor  quando  Dell' orror  del  vuoto 
Del  caos  gli  elementi  in  sé  fean  guerra. 

E  Taer  capo,  tenebroso,  immoto 
Ti  metteva  nel)'  anima  un  dolore, 
Tal  che  a'  soli  dannati  eeser  può  nolo  : 

E  sì  drizzava  in  mezzo  a  quell'  orrore 
Un  mostro  orrendo  si,  che  dove  passa 
Piò  la  terra  non  spunta  erba  né  fiore. 

Porla  un  pugnale,  ed  alto  in  man  lo  squassa, 
E  sulla  gente,  che  gli  offre  il  sospetto, 
Lo  rota  orribilmente,  uccide,  e  passa. 

Terror  si  noma,  e  di  veneno  infetto, 
Delle  leggi  chiamarsi  osa  ministro, 
E  gavazza  tra  il  sangue  il  maladello. 

E  dove  volge  il  guardo  suo  sinistro 
Empie  il  mondo  di  sangue  e  di  paure 
Orribilmente  dall'  Oronte  all'  Istro. 

Prostrata  stasai  alle  sue  piante  impure 
La  razza  umana  dolorosamente. 
Fra  i  ceppi,  le  catene  e  le  torture. 

Ed  ecco,  in  tanta  tenebra,  repente 
Splender  un  solco  di  benigno  lume, 
E  quel  lume  era  tutto  in  Occideole. 

L' Aquila  dì  Lamagoa  soUe  piume 
Portava  un  Prence  nell'  etrusco  oielo. 
Che  la  sembianza  e  l'atto  avea  di  nume. 
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La  Fé  coverta  di  candido  velo 
Suir  ali  lo  seguja  della  Speranza, 
B  aDcor  del  giusto  e  del  ben  far  lo  zelo. 

La  ragion  di  Sofia,  che  alla  eembianza 
Un  angiolo  parea  del  paradiso, 
Gli  altri  nel  volo  e  nella  luce  avanza. 

E  dove  rivolgea  suo  santo  viso 
Fuggivan  ratto  le  tenèbre  eteme, 
E  tutta  la  natura  era  un  sorriso. 

Al  lampeggiar  delle  Virtù  soperne 
S' alzò  lo  spettro,  e  in  Leopoldo  affisse 
Gli  occhi  no,  ma  degli  occhi  le  caverne. 

E  gli  mostrando  un  libro,  in  ch'egli  scrisse 
Con  r  uman  sangue:  Codice  Penale  ; 
—  Questa  è  la  destra  dei  monarchi  —  dissi 

—  Qui  si  chiude  dei  regni  il  bene  e  ì)  male, 
Qui  s' affrena  il  delirio  delle  menti  ; 
Che  sillogismo  contro  lui  non  vale.  — 

Disse;  ed  il  suono  dei  tremendi  aocenli 
Accompagnò  di  un  fremito  feroce, 
Tal  che  tremò  natura,  e  gli  elementi. 

Ma  non  trema  Leopoldo  alt'  allo  atroce, 
E  grida  :  —  Taci,  maledetta  tue  ; 
Cbé  voce  di  bestemmia  ò  la  tua  voce. 

Poiché  la  luce  manifesta  fue 
D'  ogni  saver,  1'  umana  compagnia 
Non  si  governa  più  coll'srti  tue. 

Regni  Giustizia,  e  al  fianco  ognor  l&sia 
La  Virtù  cbe  nel  cielo  è  più  diletta. 
Quella  che  l' uom  risguarda  e  dolce  e  pia. 

Costei  volga  la  faccia  benedetta 
Sopra  r  etrusco  cielo,  e  la  sua  gente 
Sorgerà  più  felice  e  più  perfetta. 

E  tu  ritorna  alla  città  dolente. 
Onde  uscisti  invocato  dall' imparo 
Labbra  di  chi  più  svergognalo  m6nte  : 

E  nel)'  orror  di  quelle  bo^e  osonre 
Porta  con  te  gli  spasimi  d'avemo. 
Le  catene,  i  suppliaii  e  le  torture.  — 


Disse,  «  l'alte  Virtù  plugso  gli  feroo. 
Il  mostro  fero  s' arretrò,  disparse, 
E,  bella  come  il  riso  dell'Eterno, 

Presso  Giustizia  i'  alma  Pace  apparse; 
B  p4ichè  s' iocoDtrAr,  soavemente 
Sorrisero  le  dive,  ed  abbracciArse. 

Ed  a  quel  bacio,  di  luce  un  torrente 
Per  lo  cielo  d' Etruria  si  distese, 
Che  più  bello  lo  fece  e  più  rideate. 

Pei  Medicei  laureti  allor  s'intese 
Un  canto  di  dolcissima  armonìa. 
Che  più  Tacca  di  sé  le  voglie  accese. 

—  Tieni,  vieni  (diceva)  anima  dia  ; 
Deh  vieni,  o  Leopoldo,  e  vivi,  e  regna 
Di  tue  sante  virtudi  in  compagnia. 

Colei  che  a  Eternili  gli  eroi  consegna, 
Farft  cera  alte  genti  più  lontane 
La  tua  memoria,  eh'  é  d' onor  al  degna. 

Che  giusto  e  pio,  non  ti  perdesti  in  vane 
Superbie  di  trionD  e  di  conquisti, 
Che  chiaman  glorie,  e  son  vergogne  umane  : 

Ha  il  cuor  pudico  al  santovero  apristi. 
Deb  I  non  ti  sia  deir  opera  sconforto, 
Gridar  d' insani  e  mormorar  di  tristi  : 

Ha  va  sicoro  al  glorioso  porto.  — ^ 
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IL  CONQUISTATORE. 

EPISTOLA  A  PABIO. 


No,  non  é  ver  (come  una  trista  afferma 
Di  sofl  compagnia,  che  tutte  ìa  molla 
Netta  ravTOlso  le  creale  «Be) 
Ch'  eterno  Ineluttabile  destino 
Aggiungesse  per  sempre  nomo  e  dolore. 
No,  Don  è  ver  che  elernamenle  in  terra 
Lunga  schiera  di  mali  andando  in  volta, 
A  questa  e  a  quella  porta  percuotesse 
Colla  mano  di  ferro,  e,  come  vuole 
Il  genio  apportator  della  sventura. 
Si  locasse  proterva  Fra  le  care 
Dolcezze  della  vita,  e  tutte  quante 
Le  ritornasse  in  disperato  pianto. 
Prima  a  se  stesso  b  l'uots  cagion  di  mali. 
Con  aperta  ragion  tu  lo  vedrai. 
Se  nell'istorie  dei  tempi  lontani 
Heco  inlendj  lo  sguardo,  o  Fabio  mio. 

Vedi  agitarsi  ognor  la  razza  umana 
Di  moto  in  moto,  e  ricercar  riposo 
All'  ardente  desio  che  l' affatica 
Neil'  assiduo  agitarsi,  e  la  dolcezza 
Che  intomo  al  cuore  gli  ponea  natura 
Spregiando  forsennata,  ove  più  nera 
S' agita  di  vicende  la  tempesta 
Precipitarsi  furYosamente  ; 
Ha  se  per  via  riscontra  la  sventura, 
Il  capo  inalza  al  ciel  la  tracotante 
Ed  accusa  Fortuna  ;  la  Fortuna , 


i.GtHl'^lc 


Di  che  si  fece  la  delira  un  dio. 
Vedi  accenda  d' uomini  e  cavalli, 
E  di  carri  e  di  macchiiie  di  guerra 
Tulla  ingombrar  d' intorno  la  campagna. 
Fra  il  vampo  de'  cannoni  e  la  tempesta, 
E  il  rumor  dei  tamburi  e  de'  timballi, 
Inoalzando  i'  acciaro  insanguinato, 
Gigaoleggia  un  feroce,  e  fa  nomarsi 
Il  dio  della  conquista.  Orrìbilmente 
Volgp  lo  sguardo  ai  popoli  del  mondo, 
E  in  snon  di  tempestosa  onda  alle  genti 
Fa  volar  questi  detti:  —  Combattete, 
Combattete  per  me,  figli  del  fango  : 
Aito  compenso  io  vi  darò,  la  gloria.  — 
E  i  popoli  del  mondo  aCbccendati 
Nel  trucidarsi,  seguono  il  feroce 
Promettitore,  e  gente  contro  gente 
Si  leva  furiando  ;  onde  ei  sublime 
Dispregiatore  della  razzn  umana 
Su  i  lor  capi  s' innalza,  e  ne  fa  trono. 
Ha  quando  torna  nella  prima  notte 
A  sei^llirsì  la  fatai  cometa, 
E  cessalo  il  rumor  delta  battaglia     - 
Il  gemilo  s' ascolta,  e  il  disperato 
Maledir  delle  madri,  allor  nel  cuore 
Torna  dei  forsennati  il  senno  antico, 
E  negli  aviti  campi,  ove  la  morte 
Dei  padri  e  de'  fratei  seminò  l' ossa, 
Larga  messe  raccolgono  di  pianto. 
Lunga  soaola  di  mali  non  apprese  ' 
Pur  anco  alt'  egre  menti  dei  mortali 
Qual  porti  sulla  terra  amaro  frullo 
L' arbor  vittoriosa  e  trionfale. 
Quando  il  sangue  d' un  popolo  l' edùca, 
E  il  pianto  delle  spose  ;  la  sua  fronde 
Sul  capo  all'uom  di  sangue  e  di  corrucci 
Sta  come  la  corona  del  dolore, 
E  lo  segna  alle  genti  detestato 
Adnnator  di  mali.  Nella  polve 
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Giace  il  suo  tronco  smisurato,  un  gtiHiiD 

Ooorato  d' inoeosi  e  di  preghiere, 

E  sua  gloria  perisce,  e  il  nome  suo 

Nelle  pagine  eterne  dell'  istoria 

Per  maledirlo  si  ritrova  appena. 

0  beato  colui,  che  primo  al  mondo 

Di  pace  si  facea  consigliatore 

Fra  gli  uomini  discordi,  e,  ì  feri  ingegni 

Maosiiehtti,  a  coltivar  le  glebe 

Volse  prudente  gli  omicidi  acciari  '. 

Quindi  r  arte  nascea  fecondatrice 

Dell'  alma  terra,  sacra  alla  custode 

Di  campì  Cere,  a  Pale  ed  Ariateo. 

A  lui  corse  la  gente  deuosa 

Di  pacifico  Etato,  e  delle  care 

Domestiche  dolcezze.  IncoDtsDenle 

Le  capanne  sorgean  dove  di  spine 

E  di  cardi  altristavasi  la  terra. 

Che  liberale  a'  suoi  cnltor  rispose 

Di  bionde  messi  e  di  soavi  poma. 

Al  poter  delle  leggi,  onde  muniva 

Suo  benedetto  impero  quel  divino 

Di  popoli  paslor,  la  ria  Contesa 

Che  prima  traboccava  infuriando 

Dal  fatai  vsse  di  Pandòra,  e  tutte 

Turbava  in  terra  le  create  cose, 

Vinta  il  loco  cedeva  al  riposato 

Viver  civile,  ed  ai  più  dolci  affetti. 

Lieti  gioroi  discorsero  sul!'  opre 

Degli  industri  coloni,  e  la  speracza 

Belle  facea  le  cure  e  le  fatiche 

Sopra  ì  domati  campì.  Né  la  notte 

Col  densissimo  velo  ricoverse, 

Qual  pria,  l' opra  del  sangue  e  dd  deUtto  : 

Ma  sorgeva  celeste  apportatrice 

Di  riposo  alle  genti,  salutata 

Dalla  caazon  d'  amore  e  dalla  cetra. 

In  questa  bella  immagÌDe  che  tanta 

Piove  dolcezza  nell'  afflitto  core 
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POESIB.  . 

II  pensiero  si  Termi,  o  Fabio  mìo  ! 

E  ritornando  donde  pria  mi  mossi, 

redi  se  eterno,  ineluttabil  tato 

Uomo  aggiDDse  a  sventura,  o  veramente 

Se  i'  uom  corse  al  suo  peggio  allorché  altero, 

Gloria  cercando  che  di  sangue  &  figlia. 

Fra  le  morti  discorse  e  le  paure. 

0  forsennati  !  e  qnal  fu  mai  felice 

Per  odio  disfogato,  e  per  oltraggio? 
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PER  UN  BURATTO 


PftOFESSOBE  FBANCESCO  PACCHIANI. 


Questi  è  Pacchiani.  La  fronte  il  rivela 
Che  gli  anni  non  piegar,  né  la  sventura, 
La  fronte  in  che  la  grande  alma  si  cela, 
Che  sdegna  il  mondo,  e  in  sé  vive  secura. 

Questo  è  quell'occhio  che  pur  sempre  anela 
Spiar  gli  occulti  veri,  e  più  non  cura. 
Ed  a  quell'occhio  tutta  si  disvela 
In  sua  sublime 'nudità  natura. 

Questo  è  il  labro  che  d' arbitra  eloquenza 
Diffondeva  l'incanto  sovrumano, 
E  dolcezza  di  carmi  e  sapienza. 

Questa  è  la  mano....  Ahimè  1  pianga  la  gente, 
Che  non  volle,  scrivendo,  quella  mano 
Lasciar  l' immago  della  diva  mente. 
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LEOPOLDO  NOBILI,    PIETRO   BAGNOLI, 

PIETRO    BENVENDTI,     ANGELO    NESPOLI, 

GIUSEPPE   MOROSI, 

E   GIUSEPPE   SILVESTRI. 


Sulla  sponda  dell'  Arno,  al  sacro  rezzo 
De'  Medicei  laureti,  ove  s' asside. 
Fra  il  plaaso  delle  genti,  quel  cortese 
Dei  popoli  pastor,  che  del  recente 
Parto  s' allieta  della  regia  moglie, 
Prego  voli  quest'inno;  inno  che  in  core, 
Vergin  di  servo  encomio,  mi  poiiea 
La  più  nobtl  Camena,  ispiratrice 
Del  canto  degli  eroi.  —  Sopra  una  tomba, 
Di  funebre  cipresso  incoroDala, 
Io  lasciava  la  cetra  in  abbandono 
Dal  tristo  di  eh'  io  ridestai  la  mesta 
Melodia  de'  sepolcri,  e  nullo  ancora 
Ne  venne  un  snono,  che  non  sia  di  pianto.' 
Ha  poiché  lieta  per  I'  etrusco  cielo 
Con  cento  bocche  diSbndea  la  Fama, 
Che  di  bella  onoranda  ai  sacri  ingegni 
Fu  liberale  LSopóldo,  al  petto 
Stringo  la  cetra  mia  novellamente. 


l' Arcangeli  «ir  epistola  cunaoletoria  indirluala 
■II' avvocato  Gioacchino  BeniDl;  dopo  la  qoBle  non  aveva  pobblìcatl  il- 
W  versi.  Queati  sciolti,  compoati  quando  Leopoldo  11  insigniva  della  cro- 
ca dei  merito  sotto  il  titolo  di  San  Giuseppe  quegli  uomini  gii  insigni 
per  scienu  e  virtii,  furono  letti  doti' autore  nell'Accademia  prateae  de- 
gl'Infecondi, nel  1^;  ma  non  videro  mai  la  pubblica  luce. 


E  un  suono  ne  trarrò,  che  aiuleranno 
Con  Ijeto  plauso  i  popoli  concordi 
Per  r  italiche  ville.  E  bì  che  sento 
Agitarsi  l'Ingegno,  ed  infiammarsi 
Il  cor  d' affetti  nuovi  :  e  dirò  cose 

'  Inaudite  al  vulgo,  se  tu'  alta 
Quella  de'  miei  pensieri  animatrice 
Musa  genti],  che  sospirando  invoco. 

Tempo  già  fu  di  barbaro  costume, 
(La  durissima  elk,  che  volse  in  ferro) 
Che  fra  i  divisi  popoli  discordi 
Una  feroce  fòrza  s' innalzava, 
E  dritto  fé  nomarsi.  Io  duo  divisa. 
In  signori  e  saggetti,  era  l' immensa 
Famiglia  uman*  :  il  brando  ftssecurava 
E  il  mal  tolto  tesauro  le  feroci 
Preminenze  de'  despoti,  che  lielì 
Della  motta  ricchezza  orrendamente 
Conquistata  dagli  avi,  iofra  i  Buggettì 
S'alzavan  truculenti,  e  calpestando 
Le  teste  de'  fratei,  disser  —  Noi  siamo. 
Ma  d'  alla  sapienza  il  primo  raggio 
Spuntò  benigno  a  illuminar  le  menti 
Degli  stupidi  umani,  e  i  sacri  vati 
Rivestendo  di  belle  fantasie 
Gì'  invidiosi  veri,  anco  i  più  schivi 
Fèr  persuasi  gli  allettando,  e  contro 
1  potenti  non  spinsero  le  jdebi 
Haladicendo  ed  imprecando  a  quelli 
D'impero  sovrastanti  e  di  possanza; 
Né,  maestri  di  stragi  e  di  panre. 
Gridarono  nell'ira  ai  forsennati 
—  Uccidete,  uccidete  ;  —  ma  le  care 
Domestiche  dolcezze,  e  la  beata 
Condizioa  dei  campi  celebrando 
Sulle  corde  vocali,  un  infinito 
Ne  svegliavano  amor  per  la  fatica 
Sacra  all'  arti  di  Cere  e  d' Arisleo  ; 
E  gli  aspri  ingegni  e  le  ferine  voglie 


Mausuefalte,  aDco  ai  polente  ìd  core 

S' accese  volutli  dell'  esser  pio  : 

E  allor,  siccome  il  celebrar  nel  canto 

Della  guerra  tremendo  emulatore 

Del  fiero  Iddio  delle  battaglie,  immenso 

Cor  di  leone,  e  1  somigliaro  a  Giove 

AdunatOr  di  nembi  e  di  tempeste  ; 

Cosi  laudavan  docili  costumi, 

E  r  oneste  accoglienze,  e  l' ospitali 

Mense,  onde  in  prima  surse  la  favilla 

Di  fratellanza  fra  le  genti,  e  Giove 

Noo  meo  grande  sembrò  che  sull'  Olimpo 

Nella  casa  di  Pelope,  beato 

Dell'  umano  consorzio-  E  tu  primiero 

Posti  il  divino  insegnator  di  questa 

Civile  usanza  alla  barbarie  antica, 

0  HeoDio  cantor,  che  nel  feroce 

Figliuolo  di  Pelèo,  sangue  divino, 

Amoroso  ponesti  un  sentimento 

Per  Patroclo  suo  Udo,  e  reverenza 

Alle  leggi  ospitali  ;  onde  piti  bello 

Parve  il  signor  delta  boscosa  Ftia 

Quando  cortese  a  geni'al  banchetto^ 

Del  sonante  oceàn  sul  curvo  lido. 

Il  buon  Fenice  accolse  e  il  divo  Ulisse, 

Di  pacifici  detti  apportatori 

Dell'  Atride  Agamennone,  e  il  ricordo 

Di  Briseide,  gentil  guancia  di  rose, 

Ridestava  un  sospir  tutto  d'amore 

Di  quel  divino  nell'  iroso  petto. 

Gran  sacerdote  di  virtù,  sublime 

Benefatlor  della  ^miglia  umana. 

Dall'  oriente,  ove  ei  nacque  col  sole. 

La  gran  fiamma  spirò  nell'occidente. 

Che  traversando  i  secoli  lontani, 

Possente  come  il  soffio  dell'Eterno, 

L' ingegno  accese  di  Marone.  Ed  egli, 

L'amoroso  di  Mantova  pastore, 

Abbeverato  alle  Heonie  fonti, 
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Ne  derivò  quel  canto  onde  s'onora 

Come  sorella  della  Greca  lerra 

Q u est' Auso DÌ3  gentil,  madre  d'eroj; 

E  cantò  la  pielii  non  l'ira  atroce 

Di  forsennato  duca,  e  fé  [tarere 

Migliorala  1' umana  compagnia, 

Non  divisa  e  discorde  ;  che  virtud^. 

Sola  vjrtude,  e  amor  di  belle  imprese 

Eguagliava  le  genti.  Ha  la  verga, 

Onde  Augusto  corresse  un  tanto  impero, 

Si  fé  scettro  di  bronzo  in  man  del  truce 

Succeditore,  e  obbrobriosa  e  lunga 

Ne  sorgea  la  tirannide,  nodrice 

Dell'utile  ignoranza  ;  e  spenta  in  tulio 

La  sapienza  e  la  virtude  antica. 

Gregge  dì  schiavi  il  gran  popolo  apparve 

Imperadordel  mondo.  Oh!  quale  orrenda 

Di  delitto  tenera  e  di  sventura 

11  bello  rattristava  Italo  cielo, 

Quando  una  turba  Boreal  si  acqjÒrse 

Che  dell'  Impero  il  fren  tremava  in  mano 

Di  stupidi  tiranni!  Orribilmente 

Precipitar  parati  alla  vendetta 

Per  tanti  anni  nutrita.  E  tu  primiera 

Fosti  di  tanta  furia  esperimento, 

0  bellissima  Ausonia,  e  gli  odii  e  le  ire, 

E  libidini  atroci,  e  stragi,  e  morti 

Cari  ti  Ter  costar  tanti  trionfl 

Sulle  nordiche  belve.  Allor  più  fiero 

Surse  il  dritto  crudel  santificato 

Dalla  conquista,  delia  forza  il  dritto 

Che  esercita  il  leon  nella  foresta 

Sulle  belve  minori.  Ispido  sire 

Vuota  mirò  de'  Cesari  la  sella, 

E  inforcarla  sdegnò!  Feroce  iQSultol 

Perchè  piantò  fra  le  ruine  il  sno 

Trono  di  ferro,  e  —  Questa  lerra  è  mia  — 

Gridò  dal  trono  il  tracotante,  e  rise. 

Poi  colla  punta  della  spada  il  crudo 


Segnò  domìnii  Teodali  a'  primi 

Di  sue  stragi  miDislrl,  onde  n'uscivn 

L'  aris(ocrat«  turba.  0  dolorosa 

L'età  che  vide  da  Bignori  Snelli 

0  Teroci  gravar  verga  di  ferro 

Sulle  curvate  fronti  1  £  quale  Iddio 

Da  tanti  mali  sollevò  le  genti? 

Tu  lo  mi  narra,  o  Spirto  animalore 

De  le  celesti  cose  e  le  terrestri, 

Che  da'  secoli  regni,  e  alla  prostrala 

Umanità  rendesti  it  lume  antico, 

Padre  di  libertà  fra  le  coocordi 

Nazioai  del  mondo.  Il  sacro  lume 

Del  tuo  Verbo  si  fu,  che  in  tanta  noUe 

Rifulse,  come  l'astro  della  vita 

Portatore  alle  cose  ;  e  l' universo 

Parve  una  cetra  che  suonasse  amore. 

Un  grido  si  levò  dall'  occidente  : 

—  All'armi  all'armi,  o  popolo  di  Cristo!  ■ 

E  a  quei  grido  risposero  le  genti. 

Che  tutte  raccoglieva  una  bandiera  ; 

E  i  potenti  e  la  plebe  una  suprema 

Capitananza  n'eguagliò,  che  accese 

Bella  gara  a  sublimi  opre  onorate. 

Cosi  Gerusalemme  (Ilio  novella, 

Ove  meglio  che  d' Elena,  divino 

Simbolo  di  bellezza  ai  prischi  vali. 

Slette  la  Croce,  glorVoso  segno 

D'amor,  di  fralellaoia  e  di  concordia 

Ne' secoli  fuluri)  illustre  campo 

Fu  di  guerra  e  d'onor  fra  t  convocati 

Capitani  d'Europa  :  e  le  virtudi 

Gentili,  onde  s' abbella  umana  vita, 

Fùr  congiunte  al  valor  che  domò  l'ire 

Dell' Ottoman;  che  soccorreano  i  prodi 

Di  bevaDda  e  di  cibo  i  travagliati 

Pellegrini,  e  difesa  eran  possente 

Alle  donne,  ai  fóncfulli,  a'  vecchi  inermi 

Contro  l'avaro  predator.  Son  queste 
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Le  divine  virtodi,  onde  s'ornaro 

Que'  de'  nobili  anticlii  archimandriti, 

Fior  di  gentili',  che  dal  Tempio  santo 

Si  dissero  Templari,  e  Ospitalieri 

Dall'  ospizio  onde  altrui  furon  cortesi  ; 

E  lor  fu  nobillà  1'  esser  pietosi 

Alle  mogli  de'  vinti,  maosiieti 

Nella  pace,  tremendi  apportatori 

DJ  strage  e  morte  il  di  dette  battaglie. 

Ma  che  non  guasta  il  tempo?  Està  cortese 

Di  prodi  compagnia  non  delle  prime 

Virlud)  onde  fu  bella,  alle  paterne 

Case  crescea,  ma  d' ozi  inonorati, 

Ne' degeneri  6gli;  e  l'ampio  censo, 

E  il  segno  dell' onor,  vano  ornamento 

Di  boriose  Testi,  assecurava 

Del  cieco  vulgo  l'onoranza.  Intanto 

L' ereditate  preminenze  in  cima 

Gli  ponevan  de'  popoli  ;  e  à'  inetti 

Ingombravan  per  dritto,  e  di  mainali, 

E  le  roggie  e  gli  eserciti  e  gli  altari. 

All'  ingiusto  costume,  all'  insolente 

Poter  che  Teca  dell'onore  un  nome 

Di  spregio  a' sapienti,  in  sua  sublime 

Potenza  s' opponea  Filosofia, 

Che  volando  da'  popoli  ai  monarchi, 

Lor  sussurrava  che  di  veri  grandi 

Fèsser  puntello  al  trono,  e  che  la  luce 

Che  non  vien  da  sapienza,  è  vana  luce. 

Ed  al  cor  de'  magnanimi  s' apprese 

L'  alto  consiglio,  ohe  dovea  di  nuova 

Vera  sublime  nobillk  far  lieti 

I  rinnovati  regni.  11  santo  segno 

Di  che  fregiarsi  i  cavalieri  antichi. 

Per  merito  concesso  ai  grandi  illustri, 

Non  fu,  siccome  io  invilite  eladi, 

Ciondolo  spregiato,  ma  decoro 

Di  santissimi  petti.  —  Ed  or  s'  allegra 

Elruria  mia  lo  rimirando  in  petto 


Di  qttd  sablime  Spirto  emolalore 

Dì  FraiicliQO  e  di  Volta  ;  che  Datura 

Fa  pSurosa  d'esser  vinta,  alzando 

Felicemeote  audace  il  denso  velo 

Che  d' Elettro  copriva  e  di  Magnete 

L' incompreso  (vincipio,  e  di  desio 

Punge  le  dotte  menti,  e  di  speranza 

Di  rivelar  l' occullo  amor  che  stringe 

Gì'  imponderati  fluidi.  Sublime 

Discoprimento,  onde  vedrem  la  prima 

Favilla  della  vita  in  grembo  al  sole, 

E  le  aeree  sostanze  e  le  divine 

In  lor  nativa  qualitade.  Il  sommo, 

Esule  dalla  patria,  iosiem  coi  cari 

Teneri  figli,  e  con  la  sposa,  e  il  padre 

Venerando  per  gli  anni  e  per  l' antico 

Uso  di  saiiùfenza,  a  questo  lido 

Si  riparava  ;  e  Galòeo  $$emdo. 

Nel  loco  ÌHtesso  ove  col  gran  Cimaito 

Quel  divino  scopria  fecondi  veri, 

Con  poderosa  man  lo  scettro  impugna 

Della  Fisica,  ed  alto  lo  squassando, 

Grida  agli  strani  :  —  Questa  gloria  è  nostra  1  — 

A  tanto  onor  secoodo  ne  consegue 

Colui  che  alzava  per  l' Italia  il  canto 

Che  gli  dell^  la  Vergine  celeste 

Generata  d'  Amore  e  d'Armonia; 

Onde  sarà  nei  secoli  lontani 

Salutato  divino,  in  mezzo  si  primi 

Del  poetico  impero  archimandriti. 

Terzo  fra  questi  grandi  l'onoralo 

Spirto  procede  di  colui  che,  in  questa 

Sacra  patria  dell'Arte,  rionovella 

Dell'Urbinate  e  del  divin  Michele 

I  famosi  portenti.  E  a  lui  tien  dietro 

Quel  gentil  d'Escalapio  illustre  alunno, 

Mastro  dell'Ippocratica  famiglia 

Nella  nostra  Fiorenza.  Onnipossente 

Dedalo  dell'Italia,  ne  consegue 
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Colui  die  abbella  di  slnpendi  ingegni 
L'operosa  HeccaDica,  e  la  fiarama 
Di  Prometeo  spirar  parve  alf  iuerle 
Materia,  allor  che  per  potenza  ignota 
D' intrinseca  virtù  parve  agitarsi 
E  rivestir  la  quaLitade  umana 
Nella  voce  e  negli  alti.  £  tu  fra  questa 
Schiera  di  sommi  non  ultimo  incedi. 
Magnanimo  Silvestri,  o  di  mia  prima 
Giovinezza  sostegno,  alto  decoro  ; 
Che  della  vera  nabiltade  in  cima 
Ti  poneau  le  virtù,  di  che  ti  festi 
Nella  tua  patria  a  giovinetti  onori 
Insegnator  possente.  11  sacro  segno, 
Che  splende  sul  tuo  petto  intemerato. 
Non  è  lume  del  vulgo  abbaglialore, 
Ha  sì  eh'  è  lume  delia  tua  virtude, 
Che  più  si  mostrale  più  sì  Ta  gentile. 
Salve,  spirto  onorato;  e  voi  salvete 
Alti  ingegni,  per  cui  la  terra  nostra 
Dalle  Grazie  sorrisa  e  dall'  Amore, 
Bella  s' innalza,  e  rispettata,  e  grande 
Fra  i  popoli  del  mondo.  0  Italia  mia. 
Saggi  son  questi  della  tua  corona  I 
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IN  HOBTE 
DI  VINCENZIO  BELLINI. 


Dalla  riva  del  Nella  Infino  al  lido 

Bagnato  dalla  sicula  marina, 

Tal  risuonò  soave  un'armonia, 

Che  d' angeliche  cetre 

Parve  l'aura  divina. 

L'udiva  Italia  mia 

Mura  vi  gì  landò,  e  sull'  Oenèa  campagna, 

Laddove  dilagandosi  si  lagna 

L'onda  del  Mincio,  un  riso  lampeggiando, 

Questi,  disse,  non  è  Virgilio  mio  ? 

E  tutte  ricordando 

Le  antiche  glorie,  sulla  chioma  d' oro 
Porlo  la  mano  e  vi  cercò  l'alloro. 
Ha  ohimè  I  troppo  Aigace 
Fu  quella  gioia;  che  il  soave  ìncanlo 

Dell'altissimo  canto 
Si  tacque  d'improvviso,  e  mesto  velo 
li  belio  ricoverse  italo  cielo, 
E  le  gioie  Tur  mule 
De'  frequenti  teatri,  e  delle  reale 
Nelle  ciltadi  solitarie  e  meste. 
Bellini  1  0  caro  nome  !  e  perchè  Dio 
Ti  mostrò  sulla  terra,  e  ti  ritolse  ? 
Forse  perchè  nel  suo  consiglio  volse 
Punger  di  più  desìo 

Quanti  in  questo  albergbiam  mondano  limo 
De'  ben  ch'hanno  lassù  gli  spirti  eletti? 
Oh  Dio  1  che  quegli  armonici  concetti. 
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Che  tanto  ebber  di  cielo 

Ed  a'  quai  pur  pensando  m' insublfmo, 

Tacquer  per  sempre  I  Collo  spirto  anelo 

Ancor  gli  cerco  sopra  l' arpa  invano  ; 

Che,  Bulle  tese  corde 

Stanca  cadendo  ['  inesperta  mano. 

Rogo  vi  desta  un  fremito  concorde. 

ìia  se  colla  grand' alma  al  eie]  recasti 
I  sublimi  concenti 

Che  piange  Italia  con  immenso  affetto, 
Ond'  io  credo  nuovissimo  diletto 
N'  avranno  in  cielo  i  cherubini  ardenti. 
Restaci  almen  dell'arpa  tua  divina 
L' eco  che  imparadisa  ancor  le  menti. 
Di  giovani  e  donzelle  innamorale 
Sulle  labbra  rosale 
Suonerìi  dolcemente 
Quel  canto  che  dsII'  anima  si  sente. 

E  suonerà  nei  cuori 
La  canzone  di  guerra 
Che  risuonar  facesti  negli  orrori 
Delle  Galliche  selve  ancor  bagnate 
Del  nostro  sangue.  E  suonerà,  lo  spero, 
Allor  che  tutti  in  questa  sacra  terra 
Tutti  comuni  avranao  affetti  e  voti, 
E  a  hbero  morir  petti  devoti  : 
Suonerà  come  un  inno  di  vittoria 
Fra  i  popoli  concordi,  e  il  mondo  intero 
In  un  giorno  di  gloria 
Vedrà  fra  noi  risorto 
Queir  antico  valor,  che  niHi  è  morto. 

E  venale  non  fla  quel  dJvin  canto 
Sul  labro  lusinghiero 
Di  nuova  Circe  su  notturna  scena, 
A  cui  lo  secol  Bacco,  avaro  tanto 
Ai  sacri  ingegni  che  riguarda  appena, 
È  largo  dispensiero 

Dì  plauso  e  &  oro,  e,  se  più  vuoi,  d' incensi  : 
Ha  per  li  campi  immensi 
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D'Iosubria  Bnoueri  fino  al  gran  sasso 

D' onde  si  mosse  l' aquila  latina  ; 

E  la  doppia  marina 

E  i  patri i  Gami,  alzando  il  corno  alloro, 

Il  canto  aiìiteranno,  e  Italia  mia 

Sarà  (ulta  una  voce,  un'armonia. 

Ahimè  I  che  nel  futuro 
L' accesa  fantasia  si  mi  trasporta, 
Cbe  più  non  penso  da  qnal  nembo  oscuro 
Lo  volte  avvolto  in  suo  consiglio  un  Dio  : 

-  È  l'aura  queta  e  morta 
Del  presente  m' accerchia  ;  aura  msligna 
Cbe  mal  erba  nutrisce,  e  i  fiori  uccide. 
Quando  strazio  maggior  d'eslo  si  vide? 
Tu  pur,  pianta  benigna 
Onde  r  Italo  suol  fu  rallegrato, 
Tu  pur  cedesti  all'  invincibll  fato  : 

E  invan  cercasti  nel  morir  l'amplesso 
De'  tuoi  dolci  parenti,  e  la  parola 
Estrema,  cb'é  conforto  all'uom  che  muore 
E  invan  cercasti,  dalla  smania  oppresso 
Dell'  agonia,  col  moribondo  sguardo 
Dell'  Italico  cielo  il  bel  zafiro. 
Che  ispirava  il  tuo  genio, 
E  l'anima  esalasti  in  un  sospiro. 
Solo  conforto  all'ultiou  parlila 
Una  lagrima  avesti, 
VersaU  almen  dall'  italiano  ciglio. 
Dai  fratelli  cbe  vivon  oell' esigilo  I 
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IK  MORTE 
DI   FELICE   PEZZELLA 
enuta  Dell'iaola  dell' Elbi  bus  patria,  il  1836. 


Vieni  al  mio  peUo,  o  celra  del  dolore, 

Compagna  ai  giorni  solitari  e  mesti  ; 

Vieni,  che  tutta  disfogar  del  cuore 

L'amarezza  vogl'  to  col  flebii  canto. 

Con  parola  di  pianto 

lo  pregherò  che  giunga  Tra  i  Celesti, 

E  in  suo  pietoso  stile 

L'oda  quella  diletta  alma  gentile. 
E  ben  cred'  io  [se  pur  1*  antico  affetto 

Ne'  gaudi  sempiterni  non  s' oblia) 

Che  l' udirà  lo  spirto  benedetto. 

Lieto  quantunque  all'armonie  del  cielo; 

E  Facendosi  velo 

Di  lagrime  alla  faocia  umile  e  pia, 

Dirà  :  —  Siccome  io  bramo, 

M'aman  sempre  quei  fidi,  ed  io  pur  gli  amo.  - 
Si,  noi  ti  amammo,  o  giovine,  siccome 

S' ama  il  cielo,  la  patria  e  la  speranza. 

Lasso  me,  che  i'  non  seppi  altro  che  il  nome, 

Com'  uom  lalor  per  fama,  s' innamora  1 

Almen  ne  11' ulti  m' ora 

Stalo  foss'  io  nella  deserta  stanza, 

Quando,  guardando  il  sole, 

Dicesti  le  novissime  parole, 
—  Addio,  patemi  campi,  irradiati 

D'ubertà,  di  salute  e  di  bellezza, 

Dove  tanti  contai  giorni  beati 

Nella  speranza  di  miglior  destino  ; 
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POESIE. 

Addio,  flutto  marÌDO, 

Che  il  cuor  m' empiesti  d' arcani  dolcezza, 

Quando  dal  curvo  iJto 

lo  meditava  a  sera  l'infinito. 
Non  più  l'onda  vedrò  dell'oceano 

Per  l'occidente  rais  imporporata, 

Da  quella  rupe  ove  ìt  giierrier  sovrano 

1/  altezza  misurò  d' un  gran  pensiero  ; 

Né  zeflro  leggèro 

Porterà  la  canzone  innamorala 

Del  pescator,  che  al  mormorio  dell'onde 

SdavissitnamcDte  si  coofonde. 
Non  più  del  padre  mio  vedrò  il  sembiante 

Che  a  peDsier  generosi  m' infiammava. 

Quante  speranze  non  nudriva,  oh  quante  ! 

Per  la  cadente  età  quel  doloroso, 

Quando  stuolo  amoroso 

Di  ben  cresciuti  figli  il  circondava  ; 

Ed  or  misero,  e  solo, 

Spera  sol  nel  morir  termine  al  duolo.  — 
E  pronunciando  le  amorose  note, 

Di  molta  morte  il  viso  si  dipinse  - 

E  ancor  parea  che  sulle  labbra  iminole 

Soavemente  risuonasse:  —  Padre!  — 

Cosi  d'alte,  leggiadre 

Virtù  quel  lume  angelico  s' estinse, 

E  a'  giovani  nel  cuore 

Nuova  cagion  crescea  d' alto  dolore. 
Non  piango  io  te,  che  alle  beate  genti 

Nella  sacramentai  pace  volasti. 

Ed  or  ti  bfii  nei  cari  abbracciamenti 

De'  tuoi  Tratelli,  ai  serafini  accanto  : 

Piango  sol  me,  che  in  tanto 

Flutto  di  mar  crudele  abbandonasti. 

Né  risplendendo  un  lume  di  conforto. 

Tremo,  e  comincio  a  disperar  del  porto. 

1836. 
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A  MARIA  VERGINE 

LAUDE.' 


Coronata  di  stelle  )acenti 
Qual  sei  bella,  o  Davidica  prole  ! 
Il  tuo  trono  l' hai  posto  nel  sole, 
È  la  luna  sgabello  al  tuo  pie, 

I  Cherùbi  gli  Arcangeli  ardenti 
Te  suirarpe  salutaa  regina; 

Ogni  lingua  ti  chiama  divina, 
L'universo  è  ripieno  di  te. 
Pria  che  Toasero  i  cieli  e  l' abisso 
Tu  nascevi  di  Dio  nel  pensiero, 
E  stendevi  sui  mondi  l' impero, 
Madre,  sposa,  figliuola  del  Re. 

II  peosier  crSatore  prefisso 
Forse  Iddio  per  te  rese  fecondo, 

E  creava  ed  un  sole  ed  un  mondo 
Perchè  Tosse  l'aurora  di  te. 
£  non  fosti  tu  il  vero  oriente 
Da  cui  sorse  il  vivissimo  raggio, 
Che  la  notte  del  nostro  servaggio 
Del  suo  lume  divin  rischiarò? 

Chi  schiacciava  l'antico  serpente? 
Chi  spezzava  l' infami  rilorteT 
Chi  vinceva  il  peccalo,  e  la  morie 
Che  il  peccalo  nel  mondo  portò? 


'  Fu  pa»U  in  musica,  e  cantata  In  Prato  nella  proceiBione  solenne 
del  1S  «goalo  1B36,  quando  l' IncoroniTa  l'Immagine,  in  quel!»  cHU  ve- 
nerala, di  Uarla  aantlauma  detta  delle  Carceri. 
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Ah  1  lu  fosti  che  il  Dio  de'  redenti 

Nel  parissimo  grembo  porlasli, 

E  la  creta  così  snb  li  masti 

Che  un  Iddio  pnrve  l' uomo  quaggiù. 
BicoDgiaDti  ìd  un  Padre  i  viveuti 

S' abbracciaron,  si  disser  fratelli  ; 

Si  ferraaroDO  i  patti  novelli, 

E  dal  mondo  sparì  schiavitù. 
Ogni  gente  per  questo  t'appella, 

0  Maria,  la  grand'  arca  del  patto. 

Mediatrice,  del  nostro  riscatto. 

Gloria  e  speme  del  mesto  Israel. 
Il  oocchrero  ti  chiama  sua  stella. 

Il  viandante  ti  chiama  sua  guida. 

Ogni  cuore  in  le  sola  cooRda, 

Gloriosa  regina  del  ciel. 
0  Ma(-ia  I  dalla  valle  del  pianto 

A  te  muove  da  mane  e  da  sera 

Come  incenso  la  nostra  preghiera 

Coir  ardente  sospiro  del  cor. 

Deb  l'ascolta,  o  Maria  !  —  Qaeslo  canto 

È  sospiro  che  in  te  si  riposa  : 

Noi  Siam  figli,  lu  madre  pietosa  ; 

Ed  amasti)- e  provasti  il  dolor. 


iz^rt^Googlc 


PIO  SECONDO 

BENEDICE  I  CROCIATI  IN  ANCONA. 


E  ancora  insulla,  e  ancor  minaccia  il  crudo 

Predalor  d' oriente 

L' ultimo  danno  al  popolo  di  Crislot 

E  ancor  levando  il  corno  orribilmente 

Net  sanguinoso  ludo 

Medila  dell'Europa  il  grande  acquisto? 

Al)  non  sorrida  il  tristo 

Sui  nostri  danni,  e  dica  —  Italia  è  doma  1  — 

Sorga,  deh  !  sorga  io  Roma 

Un  alto  grido,  e  la  gran  donna  svegli. 

a  La  man  lo  avessi  avvolta  entro  i  capagli  I  » 
Oh  gioia  1  Ecco  il  Pontefice  sovrano 

Muove  quel  santo  grido 

A  cui  fann'eco  e  gli  archi  e  gli  atri  e  i  tempi  ; 

E  si  mostrando  al  popolo  suo  fido, 

Tuona  dal  Vaticano 

E  rammenta  de*  padri  i  santi  esempi. 

Guerra,  si,  guerra  agli  empi, 

Figli  di  Torli  :  i  benedetti  acciari 

Ai  predatori  avari 

Mostrino  alRn  che  i  generosi  afTelti 

Spentì  non  son  negli  italiani  petti. 
Dove  l'accesa  fantasia  mi  porta?.... 

Dell'  immenso  oceano 

Gli  azzurri  campi  apronsi  a  me  davanti  I 

Ordin  di  navi  sull'equoreo  piano 

Veloce  si  trasporta, 

All'  aure  dispiegando  i  segni  santi. 

Mille  voci  esultanti 
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POESIE. 

Le  salutan  da  luDge;  ed  a  quel  grido 

L' immeoso  flutto  ne  rimbomba  e  il  lido 
—  Vieni  (il  grido  dicea)  vieni,  o  di  Marco 

Giorfoso  Leone, 

E  il  trioDfo  d' Ilalia  sia  compilo. 

Sappia  per  pro^a  l'arabo  ladrone 

Ch'è  difficile  incarco 

Vìncer  di  Cristo  il  segno  riverito. 

Vieni,  e  del  tuo  raggilo 

Le  barbariche  torme  fugherai. 

Che  hanno  ferocia,  ma  valor  non  mai. 
La  maggior  nave  alle  felici  sponde, 

Grave  di  tanta  speme, 

In  mezzo  ai  lieti  carmi  ecco  si  appressa. 

Ecco  scendon  sul  lido,  e  strette  insieme 

Son  mille  destre  ;  ed  agita  e  confonde 

Tutti  una  gioia  in  mille  modi  espressa. 

Geme  la  terra  oppressa 

Dai  bruni  carri,  e  macchine  di  guerra  : 

E  più  si  stringe  e  serra 

Della  crociata  gioventù  la  schiera, 

Cbe  un  voler  solo  unisce  e  una  bandiera. 
La  mano  alzando  maestosamente 

Il  Pontefice  santo 

L'elette  schiere  bene-Jice,  e  piange; 

E  —  Vanne,  vanne  (esclama  in  mezzo  al  pl;i 

0  di  Cristo  invincibile  falange. 

Se  la  sventura  alTrange 

Questo  egro  corpo,  e  la  più  grave  elade 

Ne  vieta  di  seguir  le  vostre  spade, 

Pur  la  battaglia  e  1  generosi  moti 

Dalla  mia  Roma  io  seguirò  co'  voti.  — 
Canzon,  mesta  e  pensosa 

Vanne  ove  alberghi  italico  valore, 

E  dici  (se  tanto  osa 

L'  umil  tuo  metro  in  suo  concetto  accorto] 

Dici  ad  un  giovin  cuore  : 

Che  fai?  che  pensi?  Un  grande  annunzio  io 
e  settembre  iSat. 


LE  ANTICHE  CARCERI  DI  VENEZIA. 


Questa  È  tomba  de'  vivi  :  in  petto  io  senio 
Tutto  1'  orror  che  una  tal  vista  ispira. 
Qui  col  capestro,  il  ferro  e  il  Iradimenlo 
Scese  de"  Tre  l' inesorabil  ira. 

Qui  calenalo,  inerme,  ud  di  fu  spento 
Uo  capitan  che  tutto  il  mondo  ammira,  ' 
Ed  aom  noi  vide,  né  l'estremo  accento 
Ne  disse  a  Italia  sua  che  ancor  sospira. 

0  Vinegìa  I  se  l'Aquila  grifagna 

Sopra  tue  belle  prode  e  sopra  t  mari 
L' invecchiato  Leon  domò  secura, 

Mula  almen  EofTri,  o  cruda  ;  e  non  ti  lagna 
Se  giustizia  di  Dio  volle  che  pari 
Fosse  a'  delilli  tuoi  la  tua  sveDlura. 


VeQ«^a,-8  (ebbraio  1837. 


'  Francesco  Carmagnola. 
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LA  PAROLA  DI  DIO. 


AL    PADRE  GIACOMO  DELLE   PIANE   DA  GENOVA, 


Non  sillogiamo  di  superba  BOaola, 
Parlar  cwicinDO,  tumida  Bc'ienza, 
E  non  quell'arte  che  di  ciancia  e  fola 
L' orecchie  introni),  e  larva  ha  d' eloquenza  ; 

Ha  fu  quel  Vero  che  si  fé  Parola, 
Fu  il  primo  Amor,  fu  l' alta  Sapienza, 
Che  a  timida  famiglia  ignota  e  sola 
Questa  die  di  parlare  onnipotenza. 

Dal  libero  ptovean  labro  pifdicD 
Impetuosi  di  eloquenza  r  lìdnii, 
Che  il  mondo  fecondar  del  flutto  amioo. 

Nuovo  intanto  di  leggi  a  di  oostumi 
Ordine  emerse,  e  col  servaggio  antico 
Cadder  gli  altari,  i  sacerdoti,  i  numi. 
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A  SACBO  ORATORE. 


Dov'è  quel  fiume  cbe  dall'aurea  bocca 
Prorompea  del  santissimo  Pastóre," 
Che  nelle  mate  carte  ancor  ne  tocca 
Di  desio,  di  speranza  e  di  terrore? 

Or  più  non  è  :  gli  strati  indarno  scocca 
Queli'  eloquenza  che  non  muove  amore  ;  ' 
E  r  invilita  el^,  tumida  e  sciocca, 
Di  grandi  affetti  più  non  nutre  il  cuore. 

Questo  i'dicea  :  ma  quando  la  possente 
Parola  udii,  cbe  libera  e  pudica 
Tuona  sol  labro,  e  che  nel  cuor-sì  sente; 

Allor  vid'  io  eh'  è  in  te  virlude  antica  : 
Che  se  pari  l' effetto  non  consente, 
Colpa  é  non  tua,  ma  dell'età  nemica. 


'  Crediamo  che  fosse  scritto  per  il  padre  Giacomo  delle  Pi»ce  quan- 
do predicava  in  Prato  la  quaresima  del  1837;  ma  non  comparre,  Come 
Il  precedente,  nella  raccolta  poetica. 

'  San  Giovanni  Crisostomo,  detto  per  la  sua  aurea  eloquenza  il  Boc- 
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FRANCESCO  FERRUCCI. 


È  questo  il  loco  da'  castagni  ombrato, 
Dove  un  giorno  pugnò  quel  Capitano 
Che  dal  giogo  straniero  abominato 
Salvar  tentò  la  cara  patria  invano: 
Ma  oODtro  Ini  stava  nemico  il  fato, 
E  il  tradimento  dell'infido  Ispano. 
Tinto  qnei  prode  in  empia  inginsta  guerra, 
Giace  sepolto  in  qyesta  sacra  terra. 

Ah  1  dove  sono,  ab  I  dove  son  quel!'  ossa, 
Ch'io  vi  porga  piangendo  una  preghiera. 
Toi  lo  mi  dite,  o  Vergini,  eh'  io  possa 
Cantarvi  la  canzone  della  sera  ; 
E  la  grand' alma  di  pielk  percossa, 
M'intenda  dalla  sua  celeste  spera, 
Ed  esclami  esaltando  :  —  Oh  gioia  !  ancora 
In  qualche  petto  la  virtù  s' onora. 
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LA  STATUA  COLOSSALE 
DI  SAN  CARLO  BORROMEO. 


Chi  è  quel  graode  che  sovresso  Aroua 
Alto  torreggia,  e  mi  commove  il  cuore? 
Che  ÌDDalza  la  gran  man,  come  pastore 
Che  benedice  i  popoli,  e  perdona? 

Questi  è  il  gran  Borromeo,  di  chi  rieuona 
Fama  tal  che  nei  secoli  non  muore  ; 
DI  virtù  spaglio,  apostolo  d'amore 
Sopra  la  sponda  del  paterno  Olona. 

Pensando  all'alto  cuore,  all'alto  ÌDgegno 
Del  gran  cugino,  *  e  di  qud  saoto  veglio, 
r  vo  sciamando  ctm  acceso  »)o  : 

Di  quei  grandi  e  d' Italia  tu  sei  degno, 
0  monumento,  e  a  te  ben  degno  speglio 
È  questo  lago,  e  padiglione  il  cielo. 


Aron»,  3»  luglio  1837. 


'  SI  ricorda  al  lettore,  che  questo  gran 
pieci  del  cardias!  Federigo,  cugino  del  « 
delle  provi  DCia. 
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IN  UORTE 
DI  FILIPPO  PANANTI. 


E  ta  pur  spÌDse  ineluUabil  fato 
Hiseramente  della  morte  al  regno, 
0  spìrito  gentil,  eh*  ari  ai  degno 
D' e^er  qual  padre  o  qoal  fratello  Binato  : 

Né  li  valse  il  gentil  verso  ispirato 
Da  facil  musa,  né  l' arguto  IngegM, 
Per  cui,  mirando  ad  onorato  segno, 
Fosti  Haraial  seoonda  salatalo. 

1  PiaDgaD  le  donoe  per  ciaseuu  paese,  » 
Cui  troppo  la.  tua  morte  è  acerba  ed  agra, 
E  Febo  delle-Muae  io  compagnia. 

Ogni  città,  dove  di  te  s' intese, 

Piangerà  certo,  e  pili. Fiorenza  mi»  - 
Che  di  IhiodÌ  ogni  di  pia  si  dimagra. 


Eeitenbr*  .iSS7. 
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A  MONSIGNORE 

GIOVAMBATISTA  ROSSI 


E  a  te  sia  sacro  il  suono 
Delle  corde  vocali,  almo  Pastore, 
(Muta  quantunque  giaccia  in  abbandono 
Per  receole  dolore  ' 
La  cetra  mia  su  lagrimata  tomba) 
Ed  a  qa«l  cbe  rimbomba 
Lieto  plauso  di  genti 
D' Oaibrone  e  di  Bisenzio  sulla  sponda 
S'  accordi  si,  che  l' aura  gemebonda 
Vinca  de'  miei  sospiri,  e  mi  rammenti 
Un  solo  almen  de'  giorni  miei  ridenti. 

D'onde  comincerà  1'  amil  mio  carme 
A,  dir  di  tue  virtù  si  chiare  o  tante, 
Cbe  dir  non  le  potria  lìngua  né  penna  T 
Venga  Fiorenza,  venga  ad  aitarme, 
Cbe  gii  ti  vide  educator  gentile 
Di  giovinette  piante. 

Onde  bel  frutto  ancor  fra  noi  s'accenna. 
Ben  tu  cangiasti  il  verno  in  vago  aprile 
Ne'  giardini  di  Dio,  cbe  di  novelli 
Fiorì  e  di  b-utti  s' adornAr  più  belli  ; 
E  securo  quat  sei,  tu  non  curasti 

'  S'allude  alla  morte  lacrimata  sempre  dell'egregio  amico  o 
profesaor  Pietro  Camici,  avvenuta  nel  SS  agosto  dell' anno  IS37. 


Del  valgar  Uasmo  il  danno, 

Ha  severo  sterpasti 

Le  mate  piante  che  fiorir  non  Baaao. 
Airea  t' udiva  insegoalor  profondo 

Delle  sanie  dottrine 

Fecondatrici  di  gentil  costarne; 

E  ancor  ricorda  quel  parlar  racondo 

Che  V  inspirar  ie'  pagine  divine, 

E  la  sembianza  ti  donò  d' un  nume. 

Per  te  i»ù  chiaro  lume 

Neil"  istoria  s' aperse, 

Quando  l' ocdilo  fissando  nel  passalo. 

L'oceano  interminato 

Dell'umane  vicende  a  le  s'offerse; 
B  vedesti  gì'  insani  aspri  conflitti 

Di  scatenate  genU,  e  strazi,  e  minli, 

E  virtudi  e  delitti, 

E  trionfi  e  sciagure. 

Popoli  spenti,  popoli  risorti, 

E  da  vento  di  scisma  e  d' eresia 

Affaticata  la  fiamma  immortale 

Della  fede  di  Cristo, 

E  minacciar  l' inferno  il  grande  acquisto  ; 

Ha  sotto  le  grand'  ale 

Dell'  eterno  Poter  che  l' assecura 

Fra  il  trambusto  del  mondo  e  la  paura,  , 

Senza  timor  d'offesa, 

Immola  starsi  in  sna  virtù  la  Chiesa.* 
Qua!  maraviglia  allor  se  raccogliesti 

Tanta  de'  fatti  umani  esperienza. 

Sicché  pari  al  saver,  d'  alta  prudenza 

Lungi  n'andasse  in  ogni  terra  il  grido? 

0  fortuDato  lido 

Dove  pastor  di  genti  t' assidesti  i  ' 

0  d'antiche  virtù  speglio  sincero, 

Che  il  raggio  riflettesti 

>rla  ecclesiastica  nell'  Unlveraità  di  Pisa. 
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Al  cieco  mondo  dall'  eterno  Vero  1 

E  ben  per  le  si  mostra  a  colai  gente, 

Cb'  anco  del  bam  opnt  pene  la  fede, 

Come  fra  noi  non  son  le  virtù  spente 

Onde  Te  Cristo  la  sua  Chiesa  erede; 

Ma  son  vive,  bob  cbiare,  e  vincitrici  ; 

Che  in  te  sol  uno  uniti 

Veggio  i  pregi  sublimi 

Onde  tur  grandi  i  primi 

Del  cattolico  impero  arcbim  and  riti. 
Vieni  dunque,  o  bramato,  ah  Tieni,  e  re^i. 

Di  lue  sante  virtudi  in  compagnia, 

Questa  tua  greggia,  cbe  le  sol  sospira. 

Lassù  del  cielo  da'  beati  seggi 

L' Alma  amoroea  e  pia  ' 

Che  ti  precesse,  in  te  solo  rimira. 

Vedi  qual  si  martira 

Della  tua  Sposa  il  bel  corpo  [Midioo 

Dall' in  fé  mal  oemico, 

Che  quanto  è  chiuso  più,  tanto  più  nuoce  : 

A  te  piangendo  il  dico, 

Che  ha  prave  voglie,  e  cbe  tremenda  ba  l' ira  ; 

Ed  imbraccia  it  feroce 

Lo  scudo,  e  il  brando  bn  preparalo  e  l' asta  ; 

Ha  a  lui  ti  mostra  in  tua  virtude,  e  basta. 
Vanne,  o  canzone,  in  tuo  pensier  ristretta 

A  lai  eh'  oggi  il  soave  impero  spiega 

Sa  i  popoli  volenti,  e  gli  assecura  : 

E  se  parlare  a  lui  non  ti  si  nega 

Da  genie  colla  qual  mai  non  fosti  usa, 

(Cbè  troppo  le  parrai  vile  e  negletta) 

Digli  quel  che  da  luì  la  Chiesa  aspetta. 

Lieta  n'  avrai  ventura 

Se,  ti  guardando  in  viso. 

D'un  saluto  ei  ti  degna  e  d'^in  sorriso. 

Dicembre  1S3T. 


'  Monsignore  Aagelo  Maria  eilardoui. 
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L'AMOR  DELLA  PATRIA. 
ALL'ARClDtACONO  GIUSEPPE  lORINI  DI  CORTONA, 


0  di  tatte  virtadi  JspiraUH^ 

Santo  amor  della  Patria,  amor  gentile, 

Altri  ti  chiami  nell'usato  stile 

Cìnica  rabbia,  fatiio  furore  ; 
Io  dirò  che  se'  puro,  imoieaso  ardore. 

Che  in  villana  non  cape  alma  swile; 

Solo  mi  duol  che  in  questo  aoool  vile 

Molti  t' abbian  sul  labrO)  e  pochi  in  cuore. 
Sacro  orstor,  che  d' alta  sapienza 

Nutre  il  popol  di  Cristo,  e  non  siccome 

Altri  vorrd}be,  e  mastro  é  d' eloquenza, 
Pien  di  nobile  ardir,  d' allo  desio, 

Tuona  noi  tempio,  che  di  Patria  il  nome 

Ben  si  pronunzia  dopo  quel  di  Dio  ! 
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A  MARIA  VERGINE 
SOTTO  IL  TITOLO  DELLA  PIETÀ. 


Ornai  la  giusta  ira  df  Dio  s' accende 
Contro  l' ingrato  popolo  perverso  : 
Tremendo  in  atto,  la  gran  mano  stende 
Sul  rnlmlne,  e  ne  trema  l'universo. 

Gli  occhi  severi  in  Dio  Giustizia  intende, 
E  voci  ohe  vada  il  peccstor  disperso; 
E  invan  Misericordia  Io  difende, 
Col  bel  volto  di  lagrime  cosperso. 

Ha  surse  in  quella  di  Ptel^  la  Madre, 
E  le  pupille  benedette  affisse 
Siùvemente  nell'eterno  Padre. 

Ed  figli  tocco  d'un  amor  profondo. 
Il  filmine  posò,  baciolla,  «  disse  : 
Aocor  sìa  salvo  per  te  sola  il  mondo. 
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AD  EBE  BENINI 
FANCIULLETTA  DECENNE 


I.' 


Ovaodida  aogioletta  e  tuUa  amore, 
lo  già  ti  vidi,  come  argentea  stilla 
Di  rugiada  nel  calice  d'  ud  liore. 
Sopra  il  materno  sen  dormir  tranquilla  ; 

Poi  ti  vidi  (oh  memoria  di  dolore  I  ), 
Inalzando  la  tremala  pupilla. 
Dimandar  semplicetta  al  genitore  : 
La  madre  ov'  è  ?  e  chi  da  noi  partilla  ? 

Ed  or  ti  vedo,  colla  scorta  fida 
Di  una  donna  gentil,  correr  la  via 
Che  a  sapienza  ed  a  virtù  ti  guida. 

Deh  segui  !  e  come  cresci  in  leggiadria, 
SI  cresci  in  belli  studi  ;  e  il  ciel  ti  arrida, 
Vanto  e  delizia  di  tuo  padre,  e  mia. 


'  Qae^ì  due  sonetti  rurono  pubblicati  la  prima  volta  nella  Yioladel 
peiuiera,  slrenni  llvorneee  pel  \H%  Gii  tradusse  in  francese  l' Eltsa 
Van-TAnsc,  e  in  latino  il  professore  Leopolda  Franchi;  come  può  ve- 
dersi nel  Ricordo  di  Ebe  e  Ada  Btaini  i  di  Giovanni  Coilanlini,  stampato 
nella  primavera  di  quest'  anno.  Quivi  leggoaai  alcune  varianti,  dalle  quali 
noi  sceglieoiaio  la  leiione  che  ci  è  sembrata  migliore. 
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IL 

E  li  vedrò  nella  sUgion  più  bella, 
D' anni  cresciuta  e  di  virtù  più  chiare. 
Chiusa  ed  ignara  entro  pudica  cella. 
Molti  cuori  di  te  far  sospirare. 

E  forse  è  scesa  dall'  istessa  stella 
Cd' anima  di  quelle  al  ciel  più  care. 
Che  riamata  amando,  una  ooTella 
Vita  di  affetti  ti  farà  provare. 

E  ti  vedrò....  Ma  gli  anuì  e  la  sventura 
Messo  mi  avran  sotterra,  ed  obliata 
Polve  sarò  sotto  una  pietra  oscura. 

Almea  deh  1  tu,  se  alcun  di  me  non  cura. 
Tieni  a  sparger  nn  fior,  fanciulla  amata, 
Del  tuo  poeta  sulla  sepoltura. 
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IL  MOSE  DI  MICHELANGELO.' 


0  divìD  Buonarroto  !  Io  t' ammirai 
Neil'  eterna  ciUi,  dove  più  grande 
Che  in  altra  parie  della  lem  mai 
La  fama  del  tao  gran  nome  si  spande  ; 
E  pien  di  patrio  orgoglio  io  venerai 
Le  tele,  i  marmi,  i  templi,  opre  ammirande, 
la  cui  più  vasta  orma  di  te  stampasti, 
E  le  stesso  ooH'  opra  immortalasti. 

Cb'  io  vi  rivegga  anche  noa  volta,  o  sacri 
Colli  dove  ogni  sasso  é  una  memoria, 
E  gli  archi  e  gli  obelischi  e  i  aimalacri 
Che  segnan  tutti  quanti  una  vittoria  : 
Ch'  io  vi  rivegga,  e  l' inno  vi  consacri 
Che  mi  ferve  nel  cor,  figli  di  gloria, 
E  su  la  sponda  Tiberina,  ai  fiochi 
Raggi  degli  astri,  le  grand' ombre  invochi. 

Ben  io  ricordo  il  fortunato  istante 
Quando,  seduto  in  velia  all'Esquilino, 
Alla  dolce  ombra  dell'  antiche  piante 
Ragionava  col  gènio  di  Quirino, 
Che  dirimpetto  mi  sorgea  gigante 
Fra  i  ruderi  del  Foro  e  II  Palatino  : 
Toccava  il  Colosseo  con  la  gran  mano, 
E  r  altra  disteodea  sul  Vaticano. 
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PoestR, 

E  due  discordi  etadi  al  mio  pensiero 
In  quei  vasti  colossi  rammenlava  : 
La  vecchia  eia  del  già  caduto  impero, 
B  la  nuova  in  che  Cristo  triontava  ; 
E  liraunide  armata  iucontro  al  vero, 
E  una  libera  genie,  e  gente  schiava, 
E  forza  d'armi,  e  forra  d'un  principio 
Che  r  universo  si  facea  mancipio. 

E  l'aurea  casa  ove  abitò  Nerone 
Fra  gli  sterpi  sepolta  e  fra  Io  stereo, 
E,  sol  perchè  vi  fu  I^ieiro  prigione, 
Venerata  la  career  di  Namerco  I  ... 
Ah  1  le  vestigia  della  gran  nazione 
Fra  r  arena  e  fra  l' erbe  invano  io  cerco. 
Cade  forza  bmtal  :  trionfa  sola 
Forza  del  vero  e  libera  parola. 

E  come  sorge  e  si  solleva  il  vero 

Fra  manchi  sillogismi  e  affetti  guasti, 
Tale  vid'  io  la  cupola  di  Piero 
Che  tu,  genio  divino,  al  del  levasti  ; 
Ed  esclamai,  nt>  parvi  menzognero, 
Che  un  altro  cielo  sotto  il  eie!  creasti, 
Felicemente  audace,  in  forme  nuove 
Vero  olimpo  creando  al  vero  Giove. 

Quella  cupola  immane,  io  ia  vedea 
Qual  marmorea  montagna  al  ciel  levaree 
Superbamente,  e  al  sole  che  sorg« 
La  metallica  croce  irradìarse. 
La  tenda  d' Israello  mi  parea 
In  che  si  raccorrAn  le  genti' sparte 
Per  le  plaghe  del  mondo,'  e  in  uno  amore 
Saran  tutte  una  greggia  e  un  sol  pastore. 

Oh  !  quando  mai,  quando  sark  compita 
L' alta  speranza,  che  un  potente  vada 
Da  un  polo  all'altro  a  ridestar  la  vita, 
E  lo  spirto  di  Dio  gli  apra  la  strada? 
Venga  quel  glande,  e  con  la  mano  ardila 
Potente  impugni  pastorale  e  spada, 
E,  novello  Hosé,  maestro  e  duca 
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A  nostra  santa  eredità  ci  adduca. 

Questo  Mosè  oell'  anima  rifulse 

Del  BuoDarroto,  allor  cbe,  lo  scalpello 
Crealore  impugnando,  ei  ben  lo  sculse 
Di  Giulio  il  grande  sul  temuto  avello  : 
Vero  Hosé,  che  a'  regi  noa  indulse, 
E  spennò  ì'  ali  al  ghibellino  uccello, 
G  dell'indomita  anima  feroce 
fuori  i  barbari!  fu  1'  ultima  voce. 

Il  pontefice,  il  re,  l'eroe  si  mira 
In  quel  Hosé,  che  il  cuor  di  tema  aggiacci 
Vivo  così,  cbe  ben  diresti  ei  spira. 
Pur  riguardando  alla  tremenda  Taccia. 
Dal  manco  lato  la  gran  testa  gira 
In  atto  di  comando  o  di  minaccia  : 
Come  il  Giove  di  Fidia,  opra  famosa, 
Ei  siede,  e  par  leou  quando  si  posa. 

Gli  avvolge  il  mento  e  casca  fieramente 
Sul  largo  petto  ispido  pelo  e  folto. 
Somigliante  a  ragcel  che  da  sporgente 
Masso  a  valle  precipita  disciolto.... 
Ma  invano  io  cerco  nell'  accesa  mente 
Un'immago  che  mostri  qual  è  scolto 
Il  miracol  dell'  arte  :  ah  t  dirlo  k  degno 
Quello  che  l' ideò  tremendo  ingegno. 

Hai  non  ebbe  in  rossor  tinta  la  guancia 
Colui  '  che,  nato  in  questa  Italia,  ardia 
L'  empio  improperio  che  venia  di  Francia 
Ripeter  temerario  a  Italia  mia. 
Né  vaimi  il  dir,  cbe  l'arrogante  ciancia 
Util  precetto  all'arte  ricopria; 
Dtil  precetto  all'  arte  esser  s' insegni 
Onore  e  culto  ai  sovrumani  ingegni  : 

E  onore  e  culto  a  luì  primo,  cbe  l'arte 
Fece  maestra  di  virtù  civile  ; 
De'  Profeti  mirando  entro  le  carte. 
La  meale  v'  inspirò,  tolse  lo  stile  : 
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Tal  cbe  nell'opre  sue  dod  scorgi  parie 
Che  sappia  di  lascivo  o  di  serrile, 
Ma  an  fecoodo  concetto,  unico  e  vero, 
Scorgi  in  quel  singoiar  spirto  severo. 

Che  se  licito  m'è  di  quel  divino 
Altra  par  rammentarvi  opra  ramosa, 
Rammenterò  col  sommo  Fiorentino 
Ctae  adesso  Etniria  mia  fa  gloriosa,' 
Che  del  Mediceo  despota  d' Urbino 
Espresse  nell'  immago  pensienKa 
Di  nascente  tirannide  il  sospetto, 
E  UD  gran  rimorso  che  alloscogli  il  petto. 

B  il  CrepuHcob  e  l' Alba  espreaser  chiaro 
Il  breve  regno,  regno  scdlerato. 
Che  al  decimo  Leon  costò  si  caro. 
Perché  preno  di  sangue  e  di  peccato. 
E  quella  Notte  espresse  il  tempo  amaro 
Di  schiaviti^  cbe  apparecchiava  il  fato 
In  quella  stirpe  rea,  che  l'età  nostra 
In  sua  schifosa  nudità  ci  bs  mostra. 

La  Medicea  vo'  dir  stirpe  (stale. 
Di  virtù  nuda  e  sol  feconda  a  colpe; 
Ed  Alessandro,  il  despota  brutale, 
E  Cosmo  iniquo  dall'opre  di  volpe, 
E  Francesco,  e  Fernando,  ed  altro  tale 
Che,  mentre  forma  fa  d' ossa  e  dì  polpe. 
Tentò  coprir  con  gli  arohi  e  co'  palagi 
Libidin  sozsa,  e  tradimenti,  e  stragi. 

Agli  stolti  coprirle  e  al  guardo  obhquo 
Di  quel  che  ban  vile  il  cor,  vili  i  consigli 
Ma  non  ai  pochi  che  il  valore  antiquo 
Gbiuser  nel  petto  e  lo  lasciaro  ai  figli. 
Ben  si  potea  con  un  decreto  iniquo 
LamagDa  e  Francia  popolar  d'esIgU; 
Ma  non  giammai  prendere  ai  vili  inganni 
Un  Buonarroto,  un  Nardi,  un  Alamami. 

«  eloqueniementc  Del  mblimr  r 
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Ha  dove,  o  Musa,  di  sentiero  uscÌIa, 
Ti  Iragge  ira  o  pielk?  flitoroa  al  sacro 
Tempio  dell'  fisqniliao  ;  ivi  m' addita 
Del  Legista  sovraao  il  simalacro  ; 
E  dirami  tu,  che  il  sai,  quando  compita 
Fia  la  speranza  a  cui  queet'  inno  io  sacro, 
Che  r  arte  alSn  solo  a  quel  beilo  aspiri 
Che  in  questo  marmo  effigialo  ammiri  ? 

Quel  bello  etemo,  cb'é  l'eterna  idea 
Di  lui  che  immoto  l'universo  muove, 
Quel  bello  istesso  che  i  portenti  crea 
Per  vie  che  sono  antiche  e  sembran  nuove, 
E  non  s'  esprìme  in  molle  Ninfa  o  Dea, 
1d  Mercurio,  in  Apollo,  in  Bacco  o  in  Giove, 
Lavoro  insano  di  scalpel  venale, 
Lascivo  ingombro  di  lucenti  sale  ; 

Ma  si  che  in  queste  sacre  opre  s' esprime, 
Cbe  il  genio  ergea  del  vero  Iddìo  ne' tempi, 
Che  In  lor  mulo  linguaggio,  e  pur  sublime, 
Tuonan  de' padri  le  virtù,  gli  esempì. 
Per  quest'opre  un  suggel  nuovo  s'imprime 
All'età  nostra,  che  dagli  altri  tempi 
Tanto  sì  scosta  più,  quanto  s'avanza 
Nel  cammino  di  Dìo,  nella  speranza. 

Questa  Speranza  e  la  virtù  sorella 
Almen  quest'occhi  miei  sculta  mirarno 
Per  opra  dì  colui,  ch'era  novella 
Segna  per  l'arte  in  su  la  riva  d'  Arno; 
E  marmi  effigiando,  rinnovella 
Gli  alti  prodigi  che  già  l'illustrarno, 
E  come  il  Buonarrolo,  ei  pur  s' Inspira 
Nel  bello  eterno,  e  ed  alto  segno  or  mira 

0  Barlohni,  che  all'  etrusco  Fidia 
Sei  di  patria  vicin  come  di  fama, 
Tq  che  maggior  de'  tempi  e  dell'  invidia 
Un  illustre  canlor  gik  segna  e  chiama,' 
Deh  non  (ì  prenda  la  superba  accìdia, 

'  illude  ti  tODelto  del  FoMombroDi,  obesi  leggequlprewo,*paB.S9. 
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Tizio  comuD  dell'età  nostra,  ed  ama, 
Ama  r  arte,  opra  e  vinci,  anima  altera, 
E  se  scolpisti  la  Speranza,  spera. 
E  la,  divin,  clie  il  glorioso  nfizio 
Dell'  artista  civil  si  ben  compisti. 
Con  quella,  onde  pingesti  il  gran  Giudizio, 
Maestra  mano,  ed  il  Hosè  scolpisti, 
Beggi  il  tno  alanno,  e  eoo  più  lieto  anspizio 
Lo  scorgi  là  dove  primier  tu  gisti. 
Al  sublime  dell'  arte,  che  si  crea 
Nel  tipo  eterno  dell'  eterna  idea. 
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A  LORENZO  BARTOLINI 


QUANDO  FU  NOMINATO  MAESTRO  DI  SCULTURA 


Lorenzo  1  0  erede  di  quel  genio  antico 
Cai  tanto  i  cieli  ud  di  volse r  benigni. 
Che  del  Tebro  e  dell'  Arno  in  sull'  aprico 
Lido  alzò  templi,  e  die  vita  ai  macigni  ; 

Può  giugner  fino  a  le  gracchiar  nemico 
D'impotenti  ribaldi  e  di  maligni? 
Se  il  gran  lume  del  Castro,'  ai  grandi  amico. 
Ti  è  Boudo  a  basse  fraudi  e  grifi  arcigni  T 

Quel  santo  veglio,  di  febeo  calore 
Ardente  ancor,  ti  drizza  un  canto  :  a  quello 
Leva  la  mente,  e  ne  conforta  il  core. 

Poi,  come  deKa  amor  del  ver,  del  bello, 
T' appresta,  o  etrusco  Fidia,  a  fallii  onore 
Pari  alla  penna  sua  col  tuo  scalpello. 


'  Queato  i  il  BonetlD  del  Possombroni; 


'  Castro  è  un  fiamicello  che  passa  per  mezzo  le  cititi  d' Arezzo,  patria 
del  FossonibroDi. 
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PER  NOZZE.' 


0  bella  coppia,  cbe  per  mta  d'Amore 
In  si  bel  giorno  sei  condotta  all'  ara 
L' eterna  a  proonoziar  promessa  cara 
Che  mille  volte  ba  prontnuiato  il  core, 

Qnal  lunga  serie  di  lietissime  ore 
Fausto  e  benigno  il  cielo  or  ti  prepara  I 
Ed  ó  ragion  ;  che  gianta  in  tempra  rara 
Veggio  in  la  la  virtù  pari  all'ardore. 

Perchè  sul  patrio  lido  or  non  poss'  io 
Volar  con  questa  mia  dolce  consorte 
Che,  parlando  di  !«,  mi  stringe  al  seno, 

E  al  plauso  ooir  de'  fidi  amici  il  mio? 
Ha  se  tanto  mi  niega  avversa  sorte, 
Questo  ti  giunga  ardente  voto  almeno. 


17  ottobre  1839. 


'  Pn  urttto  t  Dome  di  due  apoii  che  non  li  poterooo  trorar  pre- 
senti alle  none  di  due  loro  «mici  e  compttrioUi  ;  a  ra  stampilo  dalla 
tipogrtfls  Ciao  di  Plsloia. 
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ALLE  GIOVINETTE  E.  C.  E  A.  C. 


CHE  MI  aEGlLARONO  D'INVERNO 


Dove  trovaste,  fanciulle  amorose, 
Nel  rio  novembre  le  vergini  rose  ? 

Credo  che  sotto  la  mano  gentile 
Spuatino  a  voi  coinè  a  Flora  in  aprile. 


ALLA  GENTILE  E.  C. 


CHE  ESPRESSE  IN  RICAMO  IL  BITHATTO 


Quella  man  che  cod  anglo  ago  sottile 
Il  bulino  emular  seppe  e  il  penaello, 
Ora  imitando  i  fior  vaghi  d' aprile. 
Or  da  bei  faggi  ombrato  un  paesello, 

Ubbidiente  al  mesto  cor  gentile, 
L'immagin  vera  ritraea  di  quello 
Che  da  due  soli  con  doglioso  stile 
Invan  dall'  urna  inesorata  appello. 

0  bella  man,  da  cui  preso  rimango  ! 
0  ben  localo  ingegno  I  o  cara  immago 
Di  quei  che  in  mente,  e  più  nel  petto  ho  scolto  I 

Nel  rimirarvi  in  un  m' allegro  e  piango  ; 
Che  quanto  è  di  più  mesto  e  di  più  vago. 
Tutto  io  lo  trovo  in  breve  spazio  accollo. 
U  geiuMlo  1840. 
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LA  LUCIA  DI  LAMMEBMOOR. 
1  ELENA  FABBRI. 


L' aara  odorala  allor  che  gemebonda 
Erra  Ira  1  fior  d'amena  valle  ombrosa; 
Filomela  gentil,  cbe  di  pietosa 
Nota  empie  i  boscbi  e  di  dolcezza  inonda  ; 

Itascel  cbe  mormorando  in  sulla  sponda 
Bacia  il  giacinto  e  l'acidalia  rosa; 
Arpa  da  cui  si  versi  lamentosa 
Pe'  notturni  silenzi  armonio' onda; 

Lieve  immagin  saria  de' dolci  lai 
Che  tu  esprimi  cantando  entro  il  castello, 
Quando  ad  Edgardo  il  mesto  addio  tu  dai, 

E  quando  in  faccia  del  crudel  b-atelto 
Gridi,  al  cielo  inalzando  umidi  i  rai  : 
Lassù  r  amico  mio  vedrò  più  bello. 
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LA  LUCREZIA  BORGIA. 


ALLA  MEDESIMA.' 


Nordica  scuola,  cbe  gran  vampo  or  mena 
D'aura  vnlgar,  l'italo  dramma  oscura, 
Cbe  ha  parola  di  canto,  e  di  sozzura 
Empie  e  di  orror  la  bella  itala  scena. 

Tedi  qnai  mostri  orrendi  in  tresca  oscena  ! 
Quale  affila  un  pugnai,  quale  affattura 
Nappi  nefandi,  e  fa  fremer  natara 
Gli  ministrando  a  più  nefanda  cena. 

Tale  io  vidi  la  Borgia,  e  ne  fremei; 
Ma  il  dolce  canto  mi  suonò  nel  cuore. 
Onde,  0  donna  gentil,  1'  alme  ricrei  : 

£  l'ammirando  anco  nel  tuo  furore. 
Dissi  :  gran  maraviglia  opra  costei, 
Che  bello  fe  ciò  che  farebbe  orrore. 


21  febbraio  mo. 
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SUL  FERETRO  DI  CRISTO  REDENTORE.' 


Questo,  che  vedi  insaogainato  e  peslo. 
Corpo  giaceDle  su  funereo  letto, 
A  cui  dintorno  con  pietoso  affetto 
Popol  &'  accoglie  taciturno  »  mesto, 

Fu  miserabil  segno  all'odio  infesto 
De'  pallidi  tiranni,  ed  al  sospetto; 
Che  il  sacro  vero,  che  tuonò  qiìel  petto. 
Troppo  spandea  per  lor  lume  funesto. 

Da  pie  mani  composto  entro  l' avello. 
Ebbe  lacrime  e  fior  sol  dall'  amalo, 
Che  gran  fati  agitava,  umil  drappello. 

Ha  con  segno  di  gloria  incoronato 
Alla  terz'  alba  surse,  e  ad  Israello 
Soi^i,  che  fai?  disse  :  il  tuo  giorno  è  nato. 


Questo  sonetto  tà  il  Beguenlo  furono  «crini  nel  i8M  per  la  pro- 
.    -   .    —    -.--  -•  — i.i...  1-  D^gto  Ogni  Ireanp'""" 
be  tu  stampau 


'  Questo  sonetto  tà  i\  Beguonlo  Furono  ecriiu  nei  lotu  pei 

cessione  del  morto  aedento™,  elio  al  celebra  In  Prato  ogni  Ire  — 

molta  pompa.  Si  leggono  Della  raocolW  poMlea  che  fu  stampai»  dalla 
lìpograBa  Aldina. 


Te,  gii  segno  d' obbnArio  e  dì  paura 
Nei  popoli  vetusti,  or  gloriosa 
Arbore,  all'  ombra  della  qoal  si  posa 
La  stacca  uroaaitade  e  s' ossecnra, 

Te  veggo,  oh  gioia  I  alfin  Eolia  pianura 
D'Affrica,  gii  d'eroi  slaoza  famosa, 
Vessillo  ti^n^l  dell'animosa 
(rBllia,  cb'alti  destini  ivi  matura. 

E  li  vedrò,  se  il  mio  desir  non  erra. 
Del  favoloso  Nilo  in  sulla  foce, 
Fatto  batlesmo  delle  negre  fronti  : 

E  intorno  a  le  correr  bramosi  e  pronti 
Gli  nomini  del  deserto,  e  senza  guerra 
Tinto  l'oriente,  a  te  ohinarsi,  o  Croce. 


iz^rt^Google 


ALL'  EBE  BENINI 
CHE    PARTE   PER    ROMA.' 


Ebe  mia  dolce,  andrai  col  tuo  buon  padre, 
Bilustre  pellegrina,  alla  cittade 
Cbe  a  Italia  e  al  mondo  in  gloriosa  etade 
D*  ogni  valor,  d'ogni  saper  fu  madre. 

Non  la  vedrai  qual  fu  ;  che  le  man  ladre 
De'  suoi  tiranni,  più  che  estranee  spade. 
Doma  l'han  troppo:  ma  di  sua-bellade 
Tracce  pur  \ì  vedrai  grandi  e  le^iadre. 

Vedrai  le  torri  gli  obelischi  e  gli  alti 
Templi,  e  gli  archi  che  un  di  le  genti  dome 
Traversar  catenate  a  torma  a  torma. 

E  dove  il  tempo  struggitor  pur  1'  orma 
Di  Roma  non  lasciò.  Sa  che  t' esalli 
La  terra  ignuda,  e  la  virtù  d'  un  nome  1 
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ISABELLA  DI  MESSINA. 

QUADRO  DI  VINCENZIO  HASORI- 


Bella  infelice  1  io  qui  viva  ti  miro 
Per  miracol  dell'  arie  in  mula  tela  : 
Miro  il  piaolo  che  i  begli  occhi  ti  vela, 
E  sul  labro,  affannoso  odo  il  respiro. 

E  il  molle  avorio  del  bel  pelio  ammiro 
Ove  l' innamorata  alma  si  cela, 
E  d'affanni  si  pasce,  e  morte  anela 
Cbe  la  congiunga  al  primo  suo  sospiro. 

Se  qual  li  veggio  ti  vedesse  or  tale 
Quel  sommo  Novellier,  *  che  nel  pia  bello 
Stil  ti  die  vita,  anzi  ti  fé'  immortale, 

Credo  cbe  in  ammirar  questo  novello 
Onor  dell'  arie  esclamerebbe  :  eguale 
Al  mio  stil  che  ti  pinse  ebbe  il  pennello. 


■  GioTinni  Boccaccio.  Vedul  la  novella  6  della  fornata  K  del  Dtea- 
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MAHIN  FALIERO. 

quaduo  del  uedesiho. 


La  corrugata  fronte,  il  torvo  sguardo, 
Lo  schiuso  labro,  livido,  tremaote 
Per  soffocata  rabbia,  il  petto  ansante 

(Che  tal  mi  sembra,  se  più  fiso  il  guardo); 
Tutto  mostra  il  dolor,  nobii  vegliardo. 

Che  il  cuor  ti  strazia,  il  cuor  di  sposo  amante; 

E  fremo  anch'io  su  quel,  che  tieni  innaDte, 

Cagion  del  tuo  dolor,  scritto  bugiardo. 
B  brandisco  un  pugnale,  e  sol  eoo  quello 

De'  tiranni  rispondo  al  vii  dileggio, 

E  a  libertà  la  muta  plebe  appello. 
Ma  che?....  Falier  tu  taci?....  Or  sol  m'avveggio 

Ch'  opra  tu  se'  di  magico  pennello  : 

Manca  il  parlar  :  di  vivo  altro  non  chiedo. 


iz^rt^Google 


Amor  cieco  non  è  :  cieco  lo  Gnse 
La  greca  fanta^a  nel  tempo  antico, 
QnaDdo  ai  TecoDdi  amplessi  un  impudico 
Impeto  reo  gli  erranti  umani  spìnse. 

L'amor  che  questa  geolil  coppia  avvinse 
Fu  di  ragioD,  fu  di  virtude  amico  : 
D' ambo  insieme  nascea  nel  cor  pudico, 
S' accese  in  flamma,  rivelossi  e  vinse. 

Bellezza,  gioventù,  nobil  decoro 
D' antichi  padri,  e  ricco  censo,  e  pari 
Virtude  e  amor,  tutto  s' unisce  in  loro. 

Tra  gli  amanti  più  fidi  e  più  preclari 
Gli  scrisse  Amor  non  cieco  in  lettre  d' oro. 
Ed  or  gli  guida  ai  sospirati  altari. 
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PER  LE  NOZZE 


GIROLAMO  DE'  EOSSI  PISTOIESE 


MADDALENA  DE' PAZZI  FIOBENTINA. 


VINCENZIO  SALVAGNOLI. 


Presidio  ai  mesti  rei, 

Gnor  del  Foro  e  delle  Muse  amore, 

Tu  che  cantaodo  bei, 

E  scuoti  e  vinci  perorando  il  core, 
Sai  che  deriso  è  il  canto 

Dei  sacri  vati  dall'  età  che  pensa, 

E  incenso  ed  oro  intanto 

Alle  gambe  ed  all'  ugole  dispensa. 
Nelle  gioie  tranquille 

Dei  domestici  lari,  e  nelle  feste. 

Mille  poeti  e  mille 

RecaD  ghirlande  di  bei  &or  conteste.   * 
Fu  costume  gentile 

Questo  d' Italia,  ov'  è  spirto  canoro, 

E  non  r  ebbero  a  vile 

Quanti  il  crine  fra  noi  cinser  d'alloro. 
Spregiato  oggi  è  il  costume  ; 

Pria  che  letto,  tal  carme  oggi  si  danna, 

Fosse  r  opra  d'  un  nume. 

Fosse  pur  latin  oro,  attica  manna. 
Tu  pur,  che  in  molli  versi 

Ai  penster  dai  color  molo  e  persona, 

B  fior  tanti  e  diversi 

Già  C(^lìesti  suir  italo  Elicona  ; 


Scegli  rose  e  ligustri, 

E  ne  componi  un  odorato  serto  ; 

Offrilo  a  sposi  illustri, 

Ov'é  il  merto  degli  avi  ultimo  merlo; 
Non  è  carato  :  il  lume 

Noi  salverà,  che  il  tuo  gran  nome  irradia; 

Chi  meo  sa,  e  più  presame. 

Strame  il  direi  del  pecoril  d' Arcadia. 
Dunque  è  vana  fatica 

Celebrar  la  domestica  allegrezza 

De'  Pazzi,  in  cut  l' antica 

Virili  mantiensi,  e  il  lustro  e  la  ricchezza  ; 
E  le  virtù  modeste 

Delta  donzella  e  del  signor  cortese, 

E  |a  fiamma  celeste 

Che  le  beli'  alme  di  bel  fuoco  accese  ; 
E  dir  che  in  lor  s' aduna 

Quanto  è  d'onesto  al  mondo  e  di  gentile, 

E  in  superba  fortuna 

Mite  costume,  alma  pietosa  e  umile; 
£  accompagnarli  ail'  ara. 

Festivi  canti  pronunciando  e  voti  ; 

E  dir  che  il  ciel  prepara 

Lunga  serie  di  figli  e  di  nepoli. 
In  cui  riviva  il  forte 

Spirto  degli  avi  e  il  patrio  amor  perfetto. 

Quando  a  libera  morte. 

Spavento  di  tiranni,  offrirò  il  petto  ; 
Per  compir  la  vendetta 

Che  fallita  si  piange  e  ancor  piangiamo, 

BencbÀ  la  maladetla 

Pianta  tronco  ne  avesse  il  n 
Ha  cfai'muove  le  corde  ' 

Abbandonate  della  cetra  mia  ? 


'  Da  qnssts  Btrofetta  «ino  alla  fine  leggasi  nella  raccolu  de'  Verai 
pubblh»ta  dsl  torchi  del  Le  Monaier  per  festeggiare  quelle  nobili  noiie. 
Uaivl  noQ  pose  l'Arcangeli  il  proprie  noioe,  ma  si  celb  sollo  le  ini- 
liali  P.  A. 
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Lieve  lieve  le  morde 

L' aura  dell'  ineOabite  annODia, 
Che  dalle  rosee  dita 

Muove  di  queir  angelica  donzella, 

E  r  usigDUolo  imita 

Quando  l'aotioo  pianto  rioDovella. 
Anco  i  più  scabri  cuori 

Provano  un  senso  di  piacere  arcano 

Quando  i  vocali  avori 

Tocca  costei  colla  maestra  mano. 
Se  r  ardue  fantasie 

Dì  Talbergo  o  di  Liste  ella  vi  esprime, 

0  le  forti  armonie 

Del  Pesarese  spirito  sublime, 
Rendon  gli  eburnei  tasti 

Imago  del  fragor  ctae  in  mar  sì  desta, 

Quando  flagella  i  vasti 

Flutti  ruggendo  aquilonar  tempesta  ; 
0  di  bellici  carmi, 

Misti  a  clangor  di  trombe  e  di  timballi. 

Quando  si  cozzan  1'  armi, 

Nella  mischia  de'  fanti  e  de'  cavalli. 
Ma  se  al  dolce  lamento 

Del  cigno  dì  Catania  ella  s' ispira. 

Il  flebile  concento 

Sembra  che  dica  all'  anima  :  sospira. 
Ti  sembra  onda  montana 

Che  fra  muscosa  pomice  si  franga, 

0  la  voce  lontana 

D'innamorata  vergine  che  pianga. 
0  beali  recessi 

Di  Felceti  e  Vergióle,'  allor  cbe  l' eco 

Questi  concenti  stessi 

Kipeterà  dal  solitario  speco  I 
Fra  i  verdi  lauri  e  i  mirti, 


'  Falcati  è  una  villa  amaniaslma  del  cavalier  GiroUmo  de' 
presso  a  Vergible,  ove  nacque  le,  bella  Selvaggia  dei  Vergioleai  i 
e  celebrata  da  messer  Gino. 
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Che  fao  dolce  ombra  alla  Borita  piaggia, 
GÌ'  ioDamorati  spirti 
Esulleraa  di  Gino  e  di  Selvaggia  ; 
E  il  canto  ìnt  aonera  odo 
Che  per  morir  di  secoli  noD  muore  : 
0  felici,  diranno, 
Sposi  tra  quanti  ne  congiunse  Amore  l 
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L'EBE  BENINI 

A  SUO  PADRE, 


D'  eternità  nel  baratro  profondo, 
Nelle  tenebre  avvolto  e  nel  mislero. 
Già  r  anno  quarantesimosecondo 
Precipitò,  tìnto  del  sangue  Ibero; 

£  sull'anno  novello  or  fissa  il  mondo 
Pauroso  lo  sguardo  ed  il  pensiero, 
E  interrogando  i  fati  ond'é  fecondo. 
Or  muto  piange,  or  lieto  esclama  ;  io  spero. 

Se  cuor  dì  padre,  amico  e  cittadino. 
Nobili  studi,  e  antico  amor  del  retto 
Han  peso  sulla  lance  del  destino; 

Tu,  padre  mio,  (la  figlia  tua  tei  dice 
Dei  pochi  e  fidi  col  drappello  eletto) 
Quest'anno  e  sempre  tu  sarai  felice. 
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CATERINA  BEAU  MENABUONl 


Sul  ritratto  dell'estiata  cosi  parla  lo  sposo.' 

0  caro,  o  bello,  o  angelico  sembiante 
Di  lei  che  sola  fra  le  donne  amai, 
Per  cui  due  lustri,  ahi  lasso,  io  sospirai 
Pria  di  stringerla  al  sen  felice  amante  ! 

lo  riconosco  quelle  luci  sante 
Ove  riflesso  ogni  mio  ben  mirai, 
E  il  bel  labro  rosalo,  onde  ascollai 
Le  parole  d'amor  si  care  e  tante. 

Io  rìcoDosco  il  crin  brano  lucente, 
E  il  niveo  collo  e  il  petto,  ov'  ebbe  stanza 
Quel  fido  cuor  di  pura  fiamma  ardente.... 

E  questa  immago  sol  di  lei  m'avanza? 
Ab  no  ;  ma  sua  virtù  viva  e  presente, 
E  d'  abbracciarla  in  ciel  certa  speranza. 


«  raccolta  funebre,  stsmpata  pel  Pont«cchl  In  Prato. 


AL  MAESTRO  MABELLIM. 


Dell'  Arno  in  riva,  ove  gi^  nacque  e  crebbe 
Vigoroso  l'allor  che  li  circonda, 
Qai  dove  il  labro  ionaraorato  bebbe 
Il  primo  sorso  dell'  armonie'  onda. 

Ascolto  il  plauso  popolar  qua!  l'ebbe 
Il  tuo  genio  del  Po  sopra  la  sponda, 
Finché  si  chiara  fama  non  increbbe 
D'Invidi  astuti  alla  vii  turba  immonda. 

Ha  dell'invidia  vincitor,  gigante 
Sulla  scena  t'inalzi,  Orfeo  d'Ombrane, 
E  di  garruli  augei  lo  stuolo  ammuta. 

Spesso  il  popolo  intanto  ed  esultante 
Nuovi  plausi  li  dà,  nuove  corane, 
E  Bellini  nove!  li  risaluta. 
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m  UOBTE 

DELLA  LUISA  PORCIANl, 


E  qual  parola  io  ti  dirò,  che  sia 
Lieve  GODforlo  al  travaglialo  core, 
Or  che  d'ogni  mortai  bene  il  maggiore 
Quaggiù  perdesti,  alma  amorosa  e  pia. 

Dirò  che  fra  l'angelica  armonia  , 

Si  bea,  Tatta  pur  essa  aogiol  d'amore, 
La  tua  madre  diletta,  e  il  tuo  dolore 
Mirando,  SÌ  It  parla  :  0  figlia  mia. 

Cessa  il  pianto,  deb  cessa,  e  vedi  or  quale 
Letizia  mi  circonda,  ed  apri  il  petto 
Alla  speme  del  secolo  ÌHiiDortale. 

Tu  de'  fratelli  tuoi,  del  tuo  diletto 
Padre  rasciuga  it  pianto,  e  di  che  a  eguale 
Felicità  talli  quassù  v'aspetto. 


'  ^i  legge  nella  raccolta  tunebre,  stampato  in  Prato  per  il  Pontecdii. 


ALLA  MARCHESA  RICCI, 


Illustre  donna,  venerata  e  cara 
A  quanti  SOD  gentili  itali  cori 
Per  subiioie  sventura,  e  per  la  rara 
Costanza  opposla  ai  perfidi  oppressori, 

Ben  io  lei  dissi  un  di,  quando  1'  amara 
Rimembrnnza  inaspriva  i  tuoi  dolori: 
Soffri,  0  donna,  da  forte  ;  il  ciel  prepara 
Al  tuo  lungo  soffrir  giorni  migliori- 

Oggi  egregio  garzo n,  del  Tebro  onore, 
D' eletti  studi  e  bei  costumi  ornato. 
Offre  ad  Eugenia  tua  (a  mano  e  il  core. 

Ed  ella  collo  sguardo  innamorato. 
Pria  che  col  labro,  oggi  gli  giura  amore  : 
Questo  é  il  prìluo  per  te  giorno  beato. 
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ALLA  MARCHESA  LUISA  RICOLFI  DORIA. 


Giusto  pur  Iroppo,  iHastre  dooQa,  è  il  pianto 
Che  seorre  (ler  le  tue  guance  leggiadre  ; 
ÀDch'io  lo  so  per  lunga  prova,  quanto 
Perdesti  lu,  quando  perdesti  il  padre. 

Ma  s'egli  é  ver  che  disacerba  il  canto 
Del  cor  le  cure  più  cocenti  ed  adre, 
lo  ti  dirò  :  cessa  i  lamenti  alquanto, 
Pensa  che  sei  sposa  felice  e  madre. 

Pensa  ch'altri  con  te  divide  il  duolo: 
Lascia  pianger  colui  che  sconsolata 
Vita  trascina,  sventurato  e  solo; 

E  che  in  tondo  a  sua  via,  non  rallegrala 
D' UD  fior  giammar,  nulla  più  scorge,  0  solo 
Dna  povera  tomba  illacrimata. 
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PER  tE  NOZZE 

DELL'  ADELE  PIERMEL 


Ombra  onorala  di  Marcello  mio,' 
Cile  caolasti  d'amor  si  dolcemeote, 
QuaDtunque  volte  il  faretrato  iddio 
Due  bell'alme  coDgiuQse  eternamenle. 

Lascia  il  bealo  Eliso,  e  sai  natio 
Fiume  rilorna  a  rallegrar  tua  genie; 
Al  tuo  cauto  d'amor  mai  non  s'offrio 
Né  più  giusta  cagioa  né  più  ridente. 

Oggi  la  tua  gentil  nepote  Adele, 
Che  bello  ha  il  volto  come  ha  bello  il  core, 
Gjura  sua  fé  net  tempio  al  suo  fedele. 

Ed  egli  collo  sguardo  innamorato 
La  fede  accetta,  e  le  risponde  amoce. 
0  lieta  coppia,  o  giorno  avventurato  1 
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PER  LE  NOZZE 

DELLA  FIGLIA  DI  UN  ASTRONOMO. 


Cerio  cred'  io  che  t' amorosa  stella 
Mirando,  come  suoli,  anima  dia, 
lo  queta  notte  per  I'  azzurra  via, 
Li  vedestù  la  creatura  bella. 

Quella,  dicesti  amoreggiando,  ah  1  quella 
Vesta  uman  velo,  e  sia  la  figlia  mia  : 
Si  d' Amor  generasti  e  d' Armonia 
Questa,  d' alme  sospiro,  aurea  donzella. 

E  beo  si  par  1'  origin  sua  celeste 
Quando,  un  suon  meditando  animatore, 
Leva  ispirata  al  Ciel  le  luci  oneste. 

Ed  or  che  a  tal  garzon  donava  il  core, 
Se  slessa  avanzerà  ;  che  più  l' investe 
Con  doppia  fiamma  l' Armonia,  l' Amore. 


IDEM  LATINE  SEDDITVM. 

Credo  equidem,  Veneris  placida  cum  nocle  videres, 
Sedibus  athereis,  divine  o  spiritus,  astnim. 
Ut  libi  mos  est,  angelicam  vidisse  puellam. 
Illa  illa,  immenso  subito  sìiccensvs  amore, 
Formam,  ais,  humanam  induat  :  oh  mea  filia  dici 
Possit  ;  et  hiBC  Aominum  virgo,  dulcisstTna  cura, 
HarmoniA  generata,  simutque  Cupidine  casto, 
Delapsa  e  calo  ad  nostras  sìa  devolat  oras. 
Ipsius  at  monstrat  qua  sit  ccelestis  origo, 
Cum  toltene  ad  ccelum  ardentia  iumino,  canlum 
Aut  meditatur  amane,  otti  pulsai  pectine  ohordas. 
lam  vero  cum  tanti  iuvenis  botta  eedat  amori, 
Vel  nteliora  dabit  :  duplex  nam  fiamma  puellam 
Incitai  ;  Barmonia,  et  vis  omnipotentis  Amóris. 
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AD  PETRUM  ODALDUM 


0  ItKC  Pistoni,  nostras  penenit  ad  aures 
(Horresco  referens)  te  potuisse  mori. 

Kunc  ego  conspìciens  te  pukrum  flore  iuventae, 
Credo  equìdem  wternùm  vivere  Phoelngenas. 


SULLA  CARCERE  DI  TORQUATO  TASSO 

IN  FERRiRA. 

Qui  sette  anni  vivea  vita  di  pianto 
Il  gran  Canlor  del  glorioso  acquisto: 
Niuoa  ebbe  colpa;  o  quella  ebbe  soltanto 
Di  aver,  cantando,  immortalato  uu  tristo. 


IDEM  LATINE  REDDITUX. 


Hic  seplem  vixit,  vita  Ani  miserabiUs,  <mrtos 
Vates  qui  cedui*  arma  virumque  pium. 

Nulbmi  Kabuit  culpam,  aut  hanc  unam,  carmii 
Indignum  voluit  qui  celebrare  ducerà.* 


li  pose  in  latino  cbe  circe  questo  lempu 


.   IN  MORTE 
DELLA  GIUSEPPINA  MAJSETTI  REISHAMMEB. 
IL  RITRATTO.' 

Candida  fronte,  sopra  cui  si  stende 
Sparlilo  il  biondo  rilucente  crine  ; 
Sotto  un  arco  sollil  luci  azzurrine, 
Ove  (ulta  la  bella  alena  risplende  : 

Molli  guance,  bel  labro  che  si  accende 
Nel  color  delle  rose  porporine; 
A^ili  e  snelle  membra  alabastrine, 
Che  più  vaghe  un  eletto  abito  rende  ; 

Tal  fu  colei  che  la  maestra  mano 
Espresse  qui  ;  ma  solo  il  corpo  frxle, 
Che  esprimer  1'  alma  avrìa  teulato  invano. 

A  rilrar  tanto  senno  e  tanto  amore 
Opra  d' inchiostro  e  di  butin  non  vale  : 
Sol  chi  r  amò  la  serberà  nel  core. 

IDEM  LATINE  REDDITUM. 


Candida  frans  flavi»  nitidìsque  ornata  capilHs, 
Glauca  superdtio  subtili  Itimina  subter, 
Qualis  ubi  intuiltt  possis  cognoscere  primo 
Quantaque  sit  ;  roseo  vultum  su/fvsa  colore, 
Cprporis  at  forma  alborem  referens  alabastri, 
Pulchrior  Argivo  nitidù  circumdata  peplo: 
Talis  erat,  talemque  manus  faàt  arte  magistra  ; 
Corporis  ast  solum  formam  libi  reddere  gestii. 
Quis  animum  tentet  ?  Divirus  mentis  imago 
Nota  viro,  qui  vixit  amans,  experlus  amantem. 
Novembre  1816. 


IN  MORTE  DELL' ELENA  CINI, 

ALLA   MADRE. 


DoDna,  che  piangi?  La  tua  figlia  amala 
Delle  vergini  sante  infra  le  squadre, 

D'  eterno  fiordaliso  incoronata, 
Volò  nel  cielo  a  ricercar  del  Padre. 

E  già  lo  stringe,  e  le  luci  leggiadre 
Pascendo  in  quella  faccia  desiata. 
Gli  ragiona  di  te,  povera  madre. 
Nella  valle  del  pianto  abbandonata. 

Quanti  dolci  sospir,  quanto  desìo 
Le  belle  anime  accende,  in  cielo  unite, 
Di  rivederti  e  d'abbracciarti  in  Dio  1 

Sol  le  frena  il  pensier,  che  di  te  privi  ' 
Non  sieno  i  figli....  A  quelle  care  vite 
Deh  peDsa,  o  donna,  e  li  conforta,  e  viv 


IDEM  LATINE  BEDDITVH. 


Femina  quid  ptoras  ?  Helene  duleùsima  proles 
Virgineis  confusa  choris,  redimita  nitentes 
Perpetuo  iam  fiore  comas,  pemicibus  alis 
Astra  petit,  patreTnque  suum  sihi  gestii  adesse  ; 
Et  patrio  pascens  ardentia  lumina  vultu, 
JVunc  illum  aìtoquUur,  metmratque,  miserfima  mater. 
Te  prius,  hoc  tristi  lacrimarum  valle  relictam. 
Dulda  quw  exhalant  animm  suspiria  corde, 
Siderea  tandem  conivnctie  in  sede  piorum! 
Quam  atpiunt  amplecti  atque  oscula  fìgere  rnatriì 
Tedia  vota  tamen  eohibent,  ne  forte  superstes 
Te  sine  sit  soboles,  genitrix.  Oh  desine  luctus, 
Progeniemgue  tuam  tniscrans,  tibt  vive  tuisgue! 
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NELL'ALBO  DELL'ANGIOLINA  SALVL 


lUoesti  maestà  damus:  cape  nune  tua  doTW,  pwlla, 
Flores  dilecto  quos  dedimas  tumulo. 

Infelix  fuit,  et  forma  pìilcherrima,  qualis 
Tu  mxki  es,  et  virtus  tempus  in  omke  fitit. 

Mesto  è  il  dono,  o  giovinetta, 

Come  mesto  it  donator  r 

Sopra  un'  urna  a  me  diletta 

Posi  uQ  di  quest'umìl  fior. 
D'aurei  studi  aurea  cultrice 

Fu  colei,  come  se'  tu  ; 

E  Tu  bella  ed  inrelice 

Come  sempre  è  la  virtù. 

I8i6. 


NELL'ALBO  DELL'EBE  BENINI. 


Primus  ego?  At  merui,  si  le  neminisse  iuvabit, 
Ingenium  primum  me  coluisse  tuum. 

Primo  io  saróì  Lo  merito. 
Se  avrai  sempre  al  pensiero, 
Ch'  io  t' eiÌDcai  lo  spirito 
At  bello  al  buono  al  vero. 
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NELL'ALBO  DELL'ADA  BENINL 


Su  queste  carie,  amabili  custodi 
Delle  memorie  dell'eli  fiorita, 
Non  scriverò  molli  carezze  o  lodi, 
Cbe  antico  aff'etto  a  pronunziar  m'invita. 
Ha  dirò  meglio  (e  lu,  qual  suoli,  or  m'odi], 
Che  simile  a  balen  fugge  la  vita, 
Che  florida  bella  presto  languisce, 
E  solo  eterna  la  virtù  fiorisce. 


10  gennaio  1S4T. 


NELL'  ALBO  DELL'  EBE  BEMNI, 

PER  UN  PAESE   A  OLIO. 


Come  una  cara  immagine  diletta 

Dell'età  mia  più  bella  e  più  fiorila. 

Questo  vago  dipinto,  o  giovinetta, 

Al  cor  mi  parla,  e  a  poetar  m' invita. 
Or  d' ogni  immagin  vaga,  e  d'  ogui  eletta 

Forma  vorrei  la  musa  mia  vestita. 

Tal  che,  cantando,  in  me  fosse  perfetta 

L' arte  cbe  l' arte  del  pennello  imita. 
Ma  come  il  saon  potrìa  delle  parole 

Ritrarre  li  cielo  azzurro  e  i  colli  e  i  campi 

Irradiati  dal  cadente  sole? 
Ben  lo  può  il  tuo  pennello  ;  e  il  magistero 

Dell'  arte  invidio,  in  cui  tant'orma  slampi, 

E  già  pareggi  la  natura  e  il  vero.* 
\m. 

Non  |lnin>,  scrisse  l' lutoro  salto  1'  autografa  nel)'  albo  medMiniD. 


PER  L'  ALBO 

DELL'  ELISA  TOTI  CAMPAM. 


Sali  a  Borita  spiaggia 

Che  dalle  Felci  ha  nome,' 
.Ove  Cino  e  Selvaggia,  ' 

Cìnti  di  fior  le  chiome. 

All'  omhra  degli  allori 

BagiODavan  de'  lor  felici  amori. 
Ti  vidi  in  compagnia, 

Or  SOD  due  lustri.  Elise, 

Della  diletta  zia, 

A  pie  d' un  elee  assisa, 

Tesser  di  verdi  froiide 

Una  ghirlanda  alte  tue  trecce  bionde. 
Eri  bambina  allora, 

Né  più  ti  vidi  io  mai  ; 

Ha  dalla  bella  aurora 

11  giorno  indovinai, 

E  meco  dissi  :  Amore 

Costei  destina  a  far  Tetice  un  cuore. 
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IN  MORTE 

DELLA  GIULU  CECCHI  FRANGESCHINI.  ' 


I. 


Bella  come  degli  angeli  il  sorriso 
Tu  comparici,  o  donoa,  in  questa  Hts, 
Tal  che  passando  susurrar  s' udiva  : 
«  Costei  per  Termo  nacque  in  paradiso.  » 

E  la  bellezza  angelica  del  viso 

Virtude  e  Amor  fecer  più  chiara  e  viva. 
Ob  I  chi  tanto  tesoro  a  noi  rapiva  ? 
Chi  innanzi  tempo  ha  si  bel  fior  recisof 

Non  piango  io  te  che  alia  natia  tua  stella 
Nella  pace  de'  Santi  alfìn  volasti, 
Abbandonando  quest'  oscura  valle  ; 

Ben  piango  io  me;  che  veggio  ogni  più  bella 
Speme  tradita,  e  Libertà  che  i  casti 
Occhi  si  vela  e  a  noi  volge  le  spalle.* 

II. 

Quando  i  begli  occhi  tuoi  chiuse  la  morte 
Ti  piansi,  0  Giulia,  con  immenso  affanno, 
E  dissi  :  Ahimè  I  quegli  occhi  non  vedranno 
L' itale  genti  a  libertà  risorte. 

'  Purono  stampati  dai  Glichetti  di  Prato,  con  altri  versi. 
'  Uorl  eoetei  il  glarno  Beato  di  giugno  del  1S4B. 
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Era  pur  dolce  all'  anima  tua  forte 
Veder  caccialo  lo  stranìer  liranoo  ; 
E,  la  vergogna  cancellala  e  il  danno. 
Più  lieta  alfln  ridere  a  noi  la  sorte. 

Ma  onovaraente  in  riva  al  Po  s' assise 
Lo  slranier  minacciando;  e  Italia  vile, 
KiEcossa  invan,  torna  a  poltrir  nel  fango. 

Or  Telice  io  ti  chiamo,  alma  gentile, 
Che  dal  bel  corpo  il  Tato  ti  divise  ; 
Anzi  t' invidio,  e  d' altro  piante  io  piango. 

-  III. 

PEL  RITRATTO  SCOLPITO  SUL  SEPOLCRO. 
(In  Santo  Agoatino  dì  Prato.} 

Vedi  qui  la  cara  immagine 
Di  colei,  che  in  sé  raccolse 
Le  virtù  che  pari  agli  angeli 
Fan  le  femmine  quaggiù. 

Troppo  presto,  ahimè  I  si  sciolse 
Quella  pia  dal  suo  bel  velo: 
Pianse  il  mondo,  e  rise  il  cielo 
Ch'ebbe  un  angiolo  di  più. 

Agosto  ists. 


IN  UN  ALBO 
DEDICATO  A  VINCENZIO  GIOBERTI. 


ExcUat  Italiam  Vincentius  ore  :  Sabaudus 
Dna:  protegit  ferro  :  itì>erat  Omnipotens. 


hbertum  dedit  Omnipotens,  regemtjue  Sabaudum 
lUe  ore,  hk  ferro  liberai  Italiam. 
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PEB  BEUA  DONNA 

CHE   CANTA   NELLA  SAFFO.' 


Ebbe  divino  il  canto 
Di  Lesbo  la  donzella, 
Ha  fra  le  belle  il  vanto 
Non  ebbe  d' esser  bella. 
Tu  più  felice  gei, 
Perchè  li  dier  gli  Dei 
Canio  cbe  scende  al  cuore, 
E  di  bellezza  il  fiore. 


DUCA  DI  CASIGLUNO, 

l'Srebbr«[o<teM3M. 


Vergin  di  servo  encomio  è  la  mia  Musa, 
Vanlo  superbo  in  questo  lempo,  in  cui 
Più  ci  vautiam  di  libertà,  più  s'  usa 
Stupidamente  di  servire  altrui. 

Quando  la  turba,  iniqua  troppo  o  illusa, 
La  curia  invase,  ivi  presente  i'  fui  ; 
T*  udii,  ti  vidi,  e  fra  me  dissi  :  È  cbJusa 
Ogni  altra  speme;  oggi  è  la  patria  in  lui. 

Deh  !  perchè  gli  altri  non  seguir  l' esempio, 
E,  sacerdoti  a  libertà  mallìdr, 
L'ara  ai  profaui  abbandonaro  e  il  tempio? 

L'  ombre  dei  magni  Fiorentini  in  duolo 
Vagare  intorno  alla  gran  Loggia  i'  vidi, 
E  te  chiamar  degno  di  lor,  le  solo. 
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AD  TUMULIM  LEONILL^. 


SU  Mi  terra  leoù  ;  nam  sic,  UonUla,  fuere 
Cmeta  Ubi  :  corpm,  «ptrittu,  ipsa  fide». 


AD  LEUCOTHOEN. 


Own  cORM,  emmtem  aure  sequor  per  compita 
Immemor  heu  cantu  me  periiese  tvoi 


DE  GALLIS  ROMAM  OBSIDENTIBUS. 


Plurimus  anaer  adest  stridens  Capitotii  in  arce  ; 
Verum  qui  Gallos  pellere  possti  abest. 


DE  MOTIBUS  ITALIvE. 


UaHam  Italiam  frustra  clatiuUis,  amici  ; 
Extulil  l'Ha  caput,  procubuitgue  simul. 
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AUGUSTINO  lULIANO 

DE  CARMINE  SDO  LAUDÀTISSIUO 


Enoeladosne  vocas  hos,  Augustine  ?  voca  iSos 

Furciferos  vappas,  arti/ìcesque  dolùm. 
Gentibris  antiquis,  recte  si  facta  notentur, 

Nec  virtute  pares  sunf,  neqw  crimintì^u». 
Eia  age  ;  verstculos  tenìd  quos  pumice  tertos 

Affers  Priftàpibus,  deteriore  nota 
Expunge  :  et  meliora  dabis,  si  carmina  dicent 

Furciferos  vappas,  arlificesque  rfoMm. 


Ftevimus  eostinctum,  vivum  nane  fiere  necesse  est! 
Dedecus  est  patrim,  qui  decus  ante  fuiC. 

Onor  d' Italia,  or  disonor  ti  scrivo  : 
Morto  ti  piangi,  ed  or  ti  piango  vjvo  I  ' 


'  Questo  epigramma,  acritto  nel  1860,  fu  così  tradoUo  da  un  valen- 
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ALL'EBE  E  ALL'ADA  BEN[NI, 

NEL  MAHDAnB  ALCCni  QUIDBHNI  DI  CARTA  DI  VARI  COLORI 

pel  CapodaDQO  185D.  ' 


Nitidi  fogli,  che  il  color  portate 
Dolla  bella  di  Giono  ambasciatrice, 
Air  Ebe  e  all'  Ada  allegramente  andate, 
E  dite  ÌOT  quel  che  il  mio  cor  vi  dice. 
Dite,  che  ne'  color  vostri  recate 
Augurio  pel  novello  anao  felice  : 
La  rosa  e  l'oro,  onde  voi  siete  adorni. 
Ornerà  pur  dell'  Ebe  e  l' Ada  i  giorni. 


DE  CABOLO  ALBERTO  SABAUDO.' 


CariAus  Itatiam  ampleoMs,  Sis  Ubera,  dixil. 

Nescit  at  Ula  vetus  solvere  semiliitm. 
Quin  etiam  iUa  Ducem  renuil,  qui  solus  iniqua 

Tunc  poterai  ferro  vincere  fata  suo. 
Magna  ausus,  fato  appressai,  profugusque  reponil 

Sceptra  patrwih,  et  moriens  cogitai  ItcUiam. 
Unno  1B50. 
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IL  GENIO  DELLA  SAVOIA 

ALLA   TOUBi   DI  CAHLO  ALBERTO. 


Colla  croce  Sabauda  sul  petto 
E  sul  capo  l'azzurro  mantello, 
Chi  i'  ha  fallo,  o  gentil  giovinetto, 
Chi  t'  ha  fallo  si  raeslo  e  si  bello? 

Ispiralo  da  nobile  affetto, 
H'  ha  creato  un  maestro  pennellò  ; 
E  che  preghi  e  che  pianga  m'ha-dello 
Del  Ite  martire  accanto  all'avello. 

Io  vegliai  presso  il  letto  del  forte 
Neil'  esilio  ;  e  la  lunga  agonia 
Ne  divisi,  e  ne  vidi  la  morte  ! 

Più  non  parlo  su  tanta  sventura  : 
Se  l' Italia  (iresente  m' oblia. 
Io  m' appello  all'  Italia  ventura. 


Quii  cruci  Sabauda  li  caruieoqu$  cuculio 

Sic  trìilem  ti  palclirum  ficil,  hoaesit  puer? 
Nobilt  lam  piclarii  opus,  qui  ptrt  prcaindo 

Me  itaiit  Regi»  marlyrii  ad  tumulum, 
Eiralii  Inlrtpldi  eigilaui  ad  ilraln,  luprtmo 

Ipii  labori  conni,  latis  tt  inltrihu, 
Citira  prailireo:  li  nuli  tnt  lemnert  frciitm, 

Vfnlurm  exspiclo  iuditium  Ilalioi. 
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PER  L'ALBO  DI  SUPERGA. 


ffuc  venerainttidiis  Tirreno  a  litore  wmt 
Alberti  «<  colerem  cineres:  Bex  inelite  tatve, 
Qui  bellum  indixH,  quo  non  pr<Bstantiui  uUum. 
Quw  tua  prwcipitat  distiordia  funera,  ademit 
Spes  Itidilm  ingentes  :  ast  si  unum  peetus  et  uni 
Mens  erit,  Italiam  memores  servabit  in  annos 
Poma  dueis,  nalusque  fera  spectalm  in  armis.' 


'  Cosi  tradusse  l'Arcangeli  questa  ottava  di  a 
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GESÙ  CROCIFISSO.' 


O  Farisei,  voi  l' uccideste  il  Cristo, 
Voi  meditaste  io  cor  l' empia  condanna 
Fin  da  quel  di  che  al  popolare  osanna 
Il  vostro  plauso  mentitor  fu  misto. 

0  Farisei,  voi  l'uccideste:  il  tristo 
Pensier  compiste  alfln  ;  plebe  tiranna, 
Che  oggi  incorona  chi  doman  condanna. 
Scatenar  contro  il  Nazaren  V  ho  visto. 

Ha  non  vinceste,  O  Farisei  :  pel  sacro 
Sangue  Io  giuro,  cbe  il  terreno  ingrato  ' 
Di  Solima  bagnò  d'ampio  lavacro. 

Vincerà  Cristo:  at  terzo  di  più  bello, 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 
Risorgerei  dal  custodito  avello. 


I. 

GiovJDetta  gentil,  dal  flond'Amo 
Qui  ti  conduce  avventuroso  Imene  ; 
Tu  benedici,  il  so,  le  auree  catene 
Che  all'  amato  garzone  or  ti  legamo. 

Ei  beQcdice  il  di  che  scintillarno 
Davanti  a  lui  le  luci  tue  serene  : 
DI  possederli  concepì  la  spene. 
Né  concepilla  (o  fortunato  1)  indarno. 

Ma  se  tu  lasci  le  paterne  sponde. 
Altre  ne  trovi,  non  cosi  famose, 
Non  men  belle  però,  né  men  gioconde 

Qui  per  te  fioriran  l' idalie  rose, 
Qui  ti  diranno  il  ciel,  la  terra  e  l'onde 
La  più  felice  dell'  etrusche  spose. 

II. 

Un  superbo  fastìdio  oh  1  non  li  prenda 
Della  città  che  sì  t' onora  e  cole  ; 
Mira,  se  pur  non  credi  alle  parole, 
Quanta  gioia  sui  volti  oggi  s' accenda. 


'  Furono  Btampstl,  eolio  il  nome  d'un  Accademico  Etruico,  co 
verai,  per  le  none  di  Giovambgtista  Vi vsrel li- Colonna  pistoiese  ci 
richeiu  Mori-Ubaldini-Alberti  di  Firenie. 
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Qui  per  lo  sposo  tuo  sempre  risplenda 
Di  lua  virtù,  di  tua  bellezza  il  sole; 
Qui  per  te  sorga  generosa  prole 
Cbe  le  virtù  degli  avi  tuoi  ci  renda. 

Spente  o  intristite  son  le  piante  antiche. 
Da  cui  tanti  gentili  e  chiari  spirti 
Sorsero  un  giorno  dell'  Ombrone  in  riva. 

Qual  vaghezza  or  di  lauri,  e  qual  di  mirti? 
Deb  1  concedano  a  (e  le  stelle  aralcbe 
Progenie  in  cui  l'antico  onor  riviva. 


PER  II  BUSTO 
DEL  PROFESSOR  GIOVANNI  ROSINl 

SCOLPITO  DA  PIETRO  TBNBKANI. 


Spiritui  decus  (Blemum  scribendo  dedisti: 
Phidiaca  arte  ori  dot  Teneranus  idem.- 

Stampando  in  Pindo  incancellabili  orme, 
Eternasti  di  le  la  miglior  parte  : 
Fidia  novello,  Teneran,  coli' arie 
Eterna  or  qui  le  tue  corporee  forme.' 

1880. 


li  la  seguente  risposta  : 


i.GtHl'^lc 


Benedetto  quel  giorno  e  quell'  ora 
Cbe  splendesti  sul  nostro  orizzonte, 
Coronata  d' ulivo  la  Troote, 
Bella  diva,  sospiro  del  cor. 

Quando  spieghi  sull'  arco  de'  cieli 
Il  tuo  manto  di  sette  colori, 
Si  riveste  la  terra  di  fiori, 
L' universo  sorride  d' amor. 

La  tempesta,  la  pi<^ia  ed  il  gelo 
CedOD  vinti  dal  tepido  raggio  ; 
Va  scherzando  l' auretta  di  maggio 
Colle  Tronde,  coli'  onde  e  coi  Sor. 

La  discordia  dagl'  irli  capelli 
E  la  guerra  di  sangue  bagnata 
Fuggire  questa  terra  beata. 
Destinala  alla  pace  e  all'  amor. 

Al  sorriso  di  questo  bel  cielo 
Cedan  l' ire  mainale  e  le  gare  : 
Haladello  chi  innanzi  all'  altare 

'  Della  Pace  brandisce  l' acciar  1 

Qui  deposti  sian  gli  archi  e  gli  strali, 
Qui  le  spade,  qui  l' irle  faretre  : 
S' oda  sol  r  armonia  delle  cetre, 
E  la  lieta  canzone  echeggiar. 


i.GtHl'^lc 


A  MONSIGNOR 
FERDINANDO  BALDANZI  PRATESE 


Baro  pur  troppo  è  cbe  virtù  modesta 
A'  primi  ODOr  s' apra,  tacendo,  il  varco  ; 
Corre  agli  uffici  avido  volgo  ìd  questa 
Età  superba,  e  grida  :  i'  mi  sobbarco. 

Cosi  negletto  è  il  merto,  e  lo  calpesta 
Cbi  meo  sa,  chi  men  può  regger  l' incarco  ' 
E  iodarno  l'opinion  grida,  e  l' infesta 
Turba  saetta  col  terribil  arco. 

0  Ferdinando  !  a  gloriosa  meta 

Per  via  tu  giungi  di  poch'orme  impressa, 
La  via  del  merto,  ove  virtù  cammina. 

Però  de'  buoni  oggi  lo  stuol  s' allieta. 
Vedendo  in  te  dall'opinion  regina 
Glorificata  la  vìrtude  stessa. 
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A  DONATO  SALVI 


NELLA  SUA  VILLA  DI  NOSCIANO. 


0  valli  opache,  o  dilettosi  colli 
Da'  berecinzi  pini  iacoronati, 
0  campi  blondeggianti,  o  verdi  prati, 
0  romiti  antri,  o  ruscelletti  molli  : 

Perchè  non  posso  io  qui,  come  ogDor  volli. 
Viver  latti  i  miei  di,  tutti  beati, 
Colle  Muse  compagne  e  i  libri  amati. 
Della  vita  fuggeudo  i  pensier  folli  ? 

Ben  felice  se'  tu,  candido  amico. 
Or  nella  fida  cameretta  immerso 
A  córre  il  più  bel  fior  del  sermoa  tosco  : 

Or  passeggiando  sopra  il  colle  aprico. 
Veder  l'aurora,  e  in  color  vari  asperso 
11  ciel,  la  (erra,  il  fiume,  il  prato,  il  bosco. 

II. 

11  ciel,  la  terra,  ti  fiume,  il  prato,  il  bosco 
Sempre,  o  Donato,  ti  sorrida  intorno, 
Come  a  me  por  dolce  sorrise  un  giorno 
La  natia  selva  in  sull'  appeunin  Tosco. 

Qui  libero  mi  sento,  io  qui  conosco 
Me  stesso  in  me,  qui  par  poeta  io  torno: 
frendo  la  cetra,  il  crin  di  fior  m' adorno, 
B  da  me  caccio  un  pensier  grave  e  fosco. 


E  come  Amor  m' ispira,  inalzo  un  canto, 
Inalzo  ao  Canio  e  nna  preghiera  a  Dio 
Per  r ospite  genti!  che  amo  cotanto: 

Viva  lung'anni  qui  l'amico  mio, 
E  a  lieta  mensa,  co'  suoi  Agli  accanto. 
Ber  possa  de' suoi  mali  un  lungo  oblio. 
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IN  HORTE 
D!  CATERINA  MAHTINI 


Ben  lo  diss'  io  1  quell'  angiolo  d'  aroore, 
Angiol  yerace  al  volto,  alia  favella, 
Non  è  fatto  pel  mondo  :  allo  splendore 
Presto  ritornerà  della  sua  stella. 

Ahimè  !  pur  troppo  fu  presago  il  core. 
Sposa  felice  nell'  et&  novella 
Giunse  appena  fra  noi,  che  di  pallore 
Sparsa  i'  vidi  la  sua  faccia  sì  hella. 

Languido  il  lame  de'  begli  occhi  ;  mute 
Le  celesti  armonie  eh'  ella  solca 
Destar  sovente  colle  rosee  dita. 

Ahimè  1  quanta  beltJi,  quanta  virlute 
Si  spense  in  terra  colla  cara  vita. 
Sposo  infelice,  oh  quanto  egli  perdeal 


PER  LA  HBDESIHA. 

ABTIXON. 

(Kx  ir  TOiTpiJa  i-iip  (loùvov  "Wuijjto»  I);ii*. 

Puram  pura  decenti  terram,  CatharitM,  reUnquis 
Astra  petens  ;  aslum  namque  tibi  patria  est. 

Degna  di  te  non  è  La  terra:  il  velo 
Mortai  vi  lasci,  e  ne  ritorni  al  cielo. 

'  DaUi  raccolta  ruD^we,  stampata  la  Prato,  per  David  Passigli , 

.  Ì8H. 
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Dammi  la  celra,  eh'  io  la  stringa  al  petto 
Come  la  strinsi  nell'  età  fiorita  : 
È  l' amicizia  che  a  cantar  m' invita  ; 
L' invito  accetto. 
L' invito  accetto  ;  e  coli'  antico  ardore 
La  Musa  invoco  che  iospirommi  nn  giorno, 
Quando,  di  fiori  il  biondo  crine  adomo, 
Cantai  d'amore. 
0  faggi  antichi,  o  boscarecci  numi  I 
0  di  sereni,  o  dolci  notti  estive! 
0  selve  ombrose,  O  risonanti  rive 

De'patrii  fiumi  I 
Quando  ritorno  colla  mente  a  voi, 
Sempre  m'inebbrio  di  dolcezza  naova, 
E  palpitando  tutti  il  cor  ritrova 
I  moti  suoi. 
Fralle  memorie  dell'  età  più  bella 
La  tua  m' è  dolce  richiamar  sovente, 
Giovanni:'  io  so  qual  cor  ti  die,  qual  mente 
Benigna  stella. 
So  che  di  Cirra  nelle  selve  amene 
Cercasti  il  tempio  delle  Muse,  e  i  sacri 
Cigni  ascoltasti  presso  i  bei  lavacri 
Deli'  Ippocrene, 


'  Dottor  Giovanni  Veroacclnl  della  montagn*  di  Piatoit,  per  le  cui 
noue  questi  versi  furoDo  scritti,  e  «Uinpali,  con  altri.  In  Firenie  dilla 
lipagrafla  CalasanzlBoa  nel  18M. 
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Ha  più  d'Euterpe,  la  Trittmia  Dea 
Seguir  ti  piacque  d'Accadeoio  ai  Indi, 
L'utll  cercando  nei  severi  sludi 
Sacri  ad  Igea. 

Qaindi  scoprendo,  occhio  di  lince,  il  germe 
De'  tanti  morbi  multi  rormi,  oprasti 
Pronto  e  sagace,  e  a  sanità  tornasti 
Le  genti  inferme. 

Par,  fra  le  cure  d' Escnlapio  e  i  gravi 
Pensier  dell'arte,  tu  non  lasci  i  primi 
Riti  d'amore,  e  a  cara  Donna  esprimi 

0  fortunato  I  dell'  età  primiera 
Sempre  nel  petto  il  dolce  foco  accogli, 
E  neir  autunno  i  più  bei  fior  tu  cogli 
Di  primavera. 
L'egregia  Donna,  a  cui  ti  stringe  Imene, 
Gli  anni  più  gravi  ti  farà  felici  i 
Bacia  dunque,  Giovanni,  e  benedici 
Le  tue  catene. 
Trista  è  la  vita  solitaria,  il  sai  : 
Meno  si  sente  nel  fervor  degli  anni  ; 
Ma  dileguali  i  sogni  e  i  dolci  ingannì. 
Si  sente  assai. 
Bealo  il  cor  che  sopra  un  cor  si  posa 
Che  lo  comprenda,  e  riamato  l' ami  : 
Per  lui  le  Parche  tesseran  gli  stami 
D'oro  e  di  rosa. 
Dammi  la  lazza  del  convito  :  io  bevo 
Per  te,  Giovanni,  e  i  palrii  monti  invoco. 
Guardo  la  Sposa,  e  da'  suoi  lumi  il  fuoco 
Febeo  ricevo. 
Pieno  di  Bacco  e  d' Apollineo  ardore. 
Il  canto  sciolgo  a  fortunati  auspici  : 
Sposi,  sarete  in  ogni  età  felici  ; 

Mei  dice  il  core. 

W  gennaio  ISfii. 


ÀicisaBu.  —  1.  10 
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PER  LE  NOZZE  DELL'ADA  BENINT 


lo  che  cantai  sulla  lua  cuna,  o  cara. 
Sposando  i  carmi  alle  dolenti  avene,' 
Quando  solo  ed  ignoto  a  queste  arene' 

Giunsi,  e  m' accolse  un'  amistà  sì  rara. 
Non  lacerò  nel  fausto  di,  che  all'  ara 

Amor  ti  guida  ad  intrecciar  catene, 

Belle  Tra  quante  ne  compose  Imene 

In  questa  terra,  d' allegrezze  avara. 
Ma  ripigliando  il  plettro  abbandonalo, 

10  pregherò  che  d' ogni  eletto  fiore 
Spargan  le  Grazie  il  talamo  bealo; 

E  che  rinlìammin  di  novello  ardore 

11  riamato  amante.  Oh  fortunato! 

Che  in  oggetto  si  degno  ha  posto  il  core. 

IDEM  LATINE  REDDFfUM. 

nie  ego,  qui  quondam  infantem,  dilecta  puello, 
Te  cecini,  mastis  coniungens  carmina  avenk, 
Litora  atm  solus  pelerem  obsearusque  Bisenti, 
Dulce  ubi  me  hospitium  exceptt,  mea  sola  voluplas, 

Haud  sikam,  fatis  Ittcem  referentibus  almam, 
Qua  Venus  optatam,  Virgo,  te  ducit  ad  aram 
Nectere  vinda,  quibm  metiora  vel  ipse  Hymenasris 
Condere  non  posset,  sunt  rara  ubi  gaudio,  terris  : 

Ast  deserta  ohm  rekgens  mea  pkclra,  precàbor, 
Flor^us  ut  Charites,  quos  feri  hetissima  tellus, 
Festa  et  fronde  domum  spargant,  thalamumque  beatum  : 

Ignibus  inde  novis  iterumque  iterumque  ealentem 
Incendant  iuvmem.  Felix,  qui  pectore  amorem 
Excepit  tantum,  tantam  meruitque  puellam! 


I, Google 


EPIGRAMMI  GRECI. 


'Orrat  Wi  XofiTUH  IcUrpòv  tàSi-  o!iSi  j-àp  allo» 
T\Xsia\it  X"?^^"^  toOto  Tpcilv  Sititat. 

Ben  questo  bagno  dalle  Grazie  è  detto, 
Perchè  soltanto  a  tre  può  dar  ricetto. 


Tiaaoftf  ai  XópiTtf,  Ilafiai  Suo,  ital  Sèna  UoCnai' 
A"S»  x^  '»  "ónOES  MoOoa,  Xópi<,  rioipm. 

Bino  Venus,  Mttswque  decem,  bU  Gratta  bina  . 
Ada  mihi  est  enim  Gralia,  Musa,  Vemts. 

Son  quattro  le  Grazie, 
Le  Muse  son  dieci, 
E  due  soD  le  Veneri, 
Cantarono  i  Greci  ; 
Per  dir  che  Aretusa 
Fu  Grazia,  (u  Musa, 
Fu  Venere  a  lor. 

IH. 

Oupavii,  ut  iroXXoIf  &/i{iaaiy  lii  ai  ^liiru. 

Dum,  mea  stella,  vides  stellas,  lune  atheris  aM: 
Esse  velim,  te  oculis  pluribus  ut  videam. 


ìamwTs 
DELL'ADA  BENINI  NE' GOSTANTINl. 


Cara  angioletta,  che  net  sen  d!  Dio 
Coronata  tti  rose  in  del  ti  bei, 
Defal  se  giunger  ti  ponno  i  preghi  miei, 
Odimi,  e  compi  unultiroo  desio. 

Vedi  :  privo  di  te  più  non  posf^  lo 
Viver  tpia^iù,  che  troppo  in  te  perdei. 
Scendi  dunque  dal  loco  ovetnseii 
Scendi,  o  idiletta/nell' ostel  natio. 

Ha  ta  m'adistil....:  o  novo  lamel...  io  miro, 
Miro  l'angiolo  raro  cinto  d'nn  velo, 
Lucido  più  d'  orientai  zaffiro. 

Or  che  ti  strìngo  a  questo  petto  anelo. 
Resta  qui  meco,  o  l' ultimo  sospiro 
Dando  alla  terra,  io  verrà  teco  in  cielo. 
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F.  PONSARDO  V.  CL.' 


H{Bc,  Ponsarde,  tua  est  Lueretia:  cormine  ttism 
Reddita  Ijtaroe  pater)  mmc  tibi  nata  rfdit. 

Accipe,  qua  lolitus,  Vatei,  Aunc  (nnie  iibdiwn  : 
Pramia  non  parvi  magna  iaboris  ertmt. 

1S  maggio  1864. 


FERDINANDO  BÀLDANZIO 

EPISCOPO  VOLATEHRANO. 


Pontifici  magno  exitii  solatia,  amoris 

Pignora  qua  dedervnt  Christiadum  proccres, 

Hoc  l&>er  umu  hahet  :  librvm,  dariiiime  pnesuì. 
Bunc  cape,  amioitia  pignus  et  obsequii. 

Nam  tua  dona  eapis  :  magno  si  debita  magna, 
Omnia  magna  heic  sant,  mammm  ipse  Pius. 

1854. 


'  Co.D  questi  versi  presentara  l'Arcangeli  al  Poi 
so  da  Flreoze,  la  traduzione  della  sua  Irsgedis  la  Lue 
rispose  con  qneaU  distici: 

.Voti  mia  pulchrior  isl  Lucrilra,  wd  tua,  t 

Namqma  mdnn  fiei  ;  nunc  ftaat  arie  Ino 

.4f»t>iK  fotria  Romana  tn  rnUilur  eaial. 
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DALL' ITALIANO  DELL'ADA  BENINL' 


Hìc,  ubi  dileeUB  posuerìmt  ossa  sorores 

Et  genitria!  spatio  temporis  etoiguo. 
Tu  quoque,  me  solam  linqaens,  duldssime  coniux, 

Hìc,  eadem  expertus  tnstia  fata,  iaces. 

IBU. 


AL  SEPOLCRO 

DELL'ADA  BENINI  NE' COSTANTINL' 


Dal  talamo  recente  -  in  questa  tomba 
Fida  colomba  -  seguo  il  mio  fedel. 
Lo  stesso  avel  -  chiude  le  nostre  salme, 
Ma  le  noslr'alme  -  son  beate  in  oiel- 


B  di  I^ndco  Bindi, 
pag.  SI. 
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A  MONSIGNOR 

PELICIANO  BÀBBACCI, 

QDUIDO    UIDÓ  TEBCOTO  PI  COBTOIlt 


Tra  la  fede  e  la  scienza  empia  accendea 
Gaerra  il  mostro  crudel,  eh'  ora  sì  Anse , 
La  ragion  della  scuola,  or  quella  dea 
Che  l' uomo  a  Dìo,  la  terra  al  cielo  avviose. 

Del  saogae  intanto  Religion  piangea 
Dì  che  la  terra  a  nome  suo  si  tinse; 
E,  il  eie)  mirando,  la  ragion  fremea 
De'  ceppi  onde  quel  crudo  il  pie  le  cinse. 

Vescovo  e  sofo,  o  Felician,  tu  dei 
Della  Te,  della  scienza  alla  fontana 
Guidar  la  greggia  onde  pastor  tu  sei. 

Cessi  la  guerra,  e  la  ragion  risplenda. 
Raggio  di  Dio,  sulla  famiglia  umana, 
E  di  fede  e  d'amor  sempre  l'accenda. 


7  dicembre  18&1. 
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ALLA  MARIETTA  DlGERlNi-NUTi. 


Avrai  tu  pur,  cara  angioletta,  i  miei 
Versi  ispirati  dal  più  vivo  affetto, 
Perchè  non  naen  della  sorella  sei 
Dolce  de'genitor'cura  e  diletto; 
Perché  de'  pregi  che  più  ammiro  in  lei 
Più  bel  ne  porgi  esempioe  più  perfetto: 
Ed  è  ragion  che  tu,  di  lei  maggiore, 
Il  frutto  mostri  or  eh'  ella  mostra  il  fiore. 
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FRANCISCO  BONAINIO 

EQniTt   lOSEPHIANO   1  HGBITIS 


Quem  libi  duce  magma  donat  Leopoldus  honorem, 
Rune  dederat  falli  nescia  vox  jwpwfi. 


ALOIMO  VENTCTIIO  V.  CL. 


Furfureos  irUer  socios  adlectus,  etruscai 
Reddere  tu  Ungws  munera  qwinta  potes .' 

Scriptor  enm  egregùts,  scriptorum  perspicis  artes, 
Ctque  apis  in  pratis  opUma  quoque  legìs. 

Luglio  1855. 
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GUIDONI  MEDICEO 

OPTIH£  SPEl  ADOLESCENTDLO 
lOSEPBCS  AHCHANGELCS 


Il  Macie  puer,  virtute  nova;  sio  itur  ad  astra.  » 

H<se  oltm  Ascanio;  nune  tUri  dieta  refer. 
itagjta  etenim  debes  tu  magni  nomtnu  heni, 

Magnaque  tu  facies,  si  bene  ccepta  vaient. 
Marcelli  interea  versus  cape  vatis  amia, 

0  puer,  atque  mei  sint  Ubi  jivn^Anivo». 
JVe  credaj  gratis,  rurstts  tua  carmma  mittes, 

QtuB  mihi  sinl  dulcis  pignus  amÌeiti<B. 
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IN  MORTE  DELL'EBE  BENINI/ 


0  Colomba  amorosa,  arresta  il  volo 

Pria  di  lasciar  la  terra  :  qd  sol  momento. 
Un  eoi  momento  al  tuo  poeta,  an  solo 
Per  coDlemplarti,  e  poi  morrà  conteoto. 

Parlami  ancor,  mi  volgi  un  solo  accento. 
Che  il  mio  conforti  e  di  tuo  padre  11  daolo. 
Misero  padre  !  il  suo  gemilo  sento, 
E  invai]  l' abbraccio  e  piango  e  lo  consolo. 

Consolarlo  1  E  potria  lingua  mortale 
Consolar  chi  ti  perde  ?  È  tal  ferita, 
Che  a  medicarla  farmaco  non  vale. 

0  tu  sospendi  l'ultima  partila, 
O  ci  trasporti  al  secolo  immortale, 
Questa  troncando  ahi  !  che  non  è  pifi  vita. 

n. 


Ella  non  m'ode  :  di  mortai  pallore 
Già  si  tìnge  la  sua  Fronte  si  bella: 
Chiude  gli  stanchi  lumi  ;  e  qual  facella 
Senz'  alimento,  già  languisce  e  muore- 


'  Questo  e  1  dae  legueati  Bonstti  furono  aUmpati  in  Prato  alla  ani; 
dell'  sgotti)  1855,  e  poi  ristampati  nello  Speltalon  del  9  «etterotire  1S53. 
PiDalmente  teeeto  parte  del  Ricordo  rammeatato  a  pag.  91 ,  ed  altrove. 


Muore  1  muor  t' Ebe  I  oh  slrazio  !  k  freddo  i  I  core. 
Quel  cor  si  caldo  ;  à  muta  la  favella, 
Hata  per  sempre  ;  è  spenta  io  ciel  la  stella, 
A  cui  mirando,  il  duol  si  fea  minore. 

Spenta  é  la  stella  nel  più  bel  mattino, 

'    Cbe  d  presto  dovea  volgere  a  sera, 
Tulli  lasciando  in  un  dolor  profondo. 

Se  fermo  di  quell'alma  era  destino, 
Che  tornasse  sì  ratto  alle  sua  spera, 
Meglio  era  a  noi  pur  noo  mostrarla  e  al  mondo. 

III. 


Folle  paosier  1  nel  mondo  ella,  venia 
Per  Tar  del  cielo  a  noi  più  certa  Cede  ; 
Or  lascia  il  suo  bel  volo,  e  all'  astro  riade. 
Donde,  or  son  cinque  lustri,  ella  partia. 

Degli  angeli  beati  ìa  compaia 
Vola  intanto  a  cercar  1'  antica  sede, 
E  ad  ogni  stella  eospirando  chiede  ; 
Dov'è  la  madre  e  la  sorella  mia? 

—  Figlia  I  sorella  !  —  con  ardente  affetto 
KispondoD  due  beli'  alme  —  oh.  quanto  lunga 
Parve  1'  assenza  I  —  E  la  stringe  ano  al  petto. 

—  Or  pregherem,  che  a  noi  si  ricongiunga 
Qael,  che  solo  è  laggiù,  capo  diletto. 

Quanto  ci  tarda,  ob  Dio  !  eh'  egli  qui  giunga!  - 
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SUL  SEPOLCRO  DELL'EBE  BENINI. 

(Ne'cbioslri  di  Sui  Domenico  in  Prato.) 


XAIPE  HBH  *IATATh. 


tfic  iacet  illa  Hebe,  qua  nim  praatanUor  uUa 
Virgo  fuit  forma,  mortimi,  ingenio. 


Flonim  vita  brevis,  bnvior  sed  vita  rosorwt»; 
Adam  Hebenque  eadem  tristia  fato  prmmnt. 


Vere  nooo  augpiai»  svrgtM  feUdhtt  atiAae: 
Vere  novo  fhmtt  oc  etmuf  intereuM. 


Obiit  XIII  kal.  Sept.  MDCCClV,  cmnum,  agens  JiXV. 


Ioaclàmus  Beninius  contro  votum  superstes 
Pater  tnfeUcissimtts  filia  (Uliào  suo  oc  decori 
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ALL'EMMA  CAPOQUADRI, 

HiHDABDOLE    I    TRB    PRBCIDENTI    SOBIITI 

IN  MORTE  DELL'EBE  BENINl. 


DoDD3  gentil,  quando  su'  tasti  eburoi 
Ridesti  la  dolcissima  armoDia, 
Che  De'  silenzi  placidi  Doltumi 
Va  beando  la  mesta  anima  mìa, 

Dona  un  pensiero,  un  tuo  peosier  d' amore 
All'  Angeletta  a  cui  consacro  il  canto  : 
Tu  lo  farai,  perché  gentile  hai  il  core, 
E  i  tuoi  begli  occhi  han  conosciuto  il  pianto. 

Tu  lo  farai,  perchè  l'amor  del  bello 
Potentemente  li  ragiona  in  petto, 
E  l' Ebe  fu  di  ogni  virtù  modello. 
Buona,  gentil,  come  cantando  ho  detto. 

Dunque  alza  al  ciel,  come  tu  suoli,  il  viso. 
Toccando  i  tasti  colle  rosee  dita, 
Ed  all'  Ebe  dirigi  in  paradiso 
Un'  armonia,  chele  sarà  gradita. 

3  BetWmbre  ISSó. 


PER  IL  PROPRIO  SEPOLCRO, 


Hic  demum  hic  iaceo,  (wnulum  iutcta  itlivs  Hebes, 
Quam  celebrare  meo  cannine  duke  fwt. 

6  settembre  1S5S. 
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VERSIONI  POETICHE. 


I 
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DALLA  BIBBIA. 

(Eiale,  cap.  \\.} 


IL  CANTICO  DI  ìi 


Uà  inoo  di  gloria  s' iUDalzi  al  Sigoore, 
De'  giusti  Gontòrio,  de^i  empi  terrore. 
Che  i  Taitti  e  i  cavalli  sommerse  nel  mar. 
Mia  forza,  mia  lode  tu  fasti,  o  mio  Dio  : 
Tu  vano  reudeali  degli. empi  il  desio; 
0  Dio  de' miei  padri,  ti  voglio  esaltar 

Se'  forte,  se'  grande,  tu  se'  onniposseiite  : 
Lanciasti  del  mare  nell'  onda  fremente 
Il  cocebio,  i  camalli,  le  schiere  del  re. 
Già  s' aproa  g^i  abissi  de'  flutti  mugghiami, 
Qual  pietra  in  profondo  già  piombano  i  fanti, 
Sol  uno  che  scampi  fra  tanti  noa  v'  é. 

Invilla  fortezza  nel  braccio  tu  porti  : 
L' innalzi,  e  1'  uom  trema  dì  stragi  e  di  morti  : 
L'abbassi,  e  il  nemico  nel  fango  cascò. 
E  guai  I  se  protervo  resister  s'attenti; 
Acceso  nell'ira,  lo  sperdi,  l'annienti, 
Qual  stoppia  del  campo,  che  il  fuoc(r  abbruciò 

SofQasti  sdegnoso  nel  flutto  marino, 
E  l'onda  fermossi  pel  soffio  divino 
£  grossa  s'avvolse  nel  mezzo  del  mar. 
Diceva  ti  nemico:  mia  preda  saranno, 
Fien  nostre  le  spoglie,  né  adesso  potranno 
Dal  ferro  de'  prodi  gii  schiavi  campar. 

Soffiasti  nell'onda,  e  l'onda  s'aperse; 
Qual  piombo  le  genti  nemiche  si 
E  il  vanto  superbo  nel  flutto  svanì. 
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Tu  slendi  la  mano,  gli  assorbe  la  terra. 
Clii  fia  cbe  l'agguagli,  mio  Dio,  nella  guerra. 
Se  graode  e  treineado  combatti  cosi  ? 
Tu,  duce  pietoso  di  questa  tua  gente, 
Scif^liesti  suoi  ceppi  con  mano  possente, 
E  al  santo  retaggio  la  guidi,  o  Signor. 
Accesi  nell'ira,  piombaron  dall'alto 

I  figli  dell'  empia  Filiste  all'  assalto  : 
CercaroD  vittoria,  trovarno  il  dolor. 

Tremare  di  Canaan  gli  eroi  più  valenti, 
Tremaro  i  tremendi  di  Hoab  possenti, 
Tremare  dell'  Edom  i  prenci  ed  i  re. 
E  tremin  pur  sempre  del  forte  tuo  braccio  ; 
E  al  suoD  di  tua  voce  venendo  di  ghiaccio, 

II  Dio  di  Giacobbe  compreudan  qual  è. 
Finché  d*  Israello  si  compia  il  passaggio, 

E  dopo  ì  disastri  del  lungo  viaggio, 
Air  ombra  b'  assida  di  pace  e  d' amor. 
De'  padri  alla  terra  le  genti  addurrai, 
E  il  santo  retaggio,  Signor,  ci  darai. 
Che  sempre  fu  il  primo  sospiro  del  eor. 
Un  inno  dì  gloria  s' innalzi  al  Signore, 
De'ginsti  conforto,  degli  empi  terrore. 
Che  i  fanti  e  i  cavalli  nel  mar  subissò. 
Al  cenno  divino  quell'  onda  s' aperse, 
S' avvolse,  si  chiuse,  l' Egizio  sommerte  ; 
Ma  il  forte  Israello  di  mezzo  passò. 
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MagDanimo  Tidide,  a  cbe  ranunenti 
11  mio  lignaggio,  o  generoso  o  vile? 
È  la  schiatta  de'  miseri  viventi 
D' aride  foglie  a  cnmulo  sfrolie  : 
Altre  ne  spargon  sulla  terra  i  venti. 
Altre  il  bosco  produce  ai  nuovo  aprile; 
Si  dell'  umane  schiatte  in  ogni  etade 
Questa  sorge  alla  Tila,  e  quella  cade. 

Wa  Ee  brami  saper  del  nostro  seme 
L' origin  vera,  che  da  nian  si  tace, 
Ascolta.  È  d'Argo  nelle  lande  estreme 
La  bella  Efira  di  cavai  Terace. 
Qui  Sisifo  vivea,  guerriero,  e  iosienie 
Degli  umani  iatellelli  il  più  sagace  : 
Glauco  ebbe  a  Sglio,  d'opre  ilioEtrt  e  conte, 
Che  il  puro  generò  fiellerofonte. 

Delle  membra  leggiadre  unita  al  velo 
Ebbe  dal  elei  virtù  che  i  cuori  alletta. 
Ma  punto  Preto  da  maligno  zelo. 
Contro  lui  meditò  crada  vendetta. 
Potente  essendo  fra  gli  Aohei,  dal  cielo 
Natale  il  caccia  e  la  città  diletta. 
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Perché  la  moglie  Antea,  miraDdo  in  esso, 
It  furtivo  bramonne  impuro  amplesso. 

Na  della  donna  alle  neTaude  voglie 
La  mente  non  piegò  quel  giovinetto  : 
Onde  al  marito  l'impudica  moglie 
Questo  pronunzia  menzognero  detto: 
0  Prelo  mio,  nelle  regali  soglie 
Meco  tentò  meschiarsi  in  vii  diletto 
Bellerofonte  :  odi  sua  mano  infida 
Or  convien  che  tu  mora,  o  che  1'  uccida. 

Arse  di  sdegno  il  re  poiché  1'  udiva. 
Ma  col  brandito  acciar  su  lui  non  venne, 
Che  dall'ira  crudel  che  in  sen  bolliva 
Religione  il  braccio  suo  trattenne. 
Pur  di  mandarlo  della  Licia  in  riva 
Con  lettere  fatali  alfìo  convenne  : 

.  Ed  al  suocero  suo  per  queste  espresse 
Che  di  morte  segreta  11  uccidesse. 

Quell'  innocente  si  partiva  intanto, 
£  propizi  gli  Dei  l' accompagnaro  ; 
E  giunto  in  Licia  allo  scorrevol  Xaoto, 
Benigno  il  re  1'  accolse,  e  l' ebbe  caro. 
Nove  soli  al  baca  vecchio  assiso  accanto 
A  banchetto  ospitale  il  rimirano; 
E  perchè  religione  in  lui  non  langae, 
Sparse  dì  nove  buoi  suil'  ara  il  sangue. 

Poiché  r  aurora  dalle  rosee  dita 
Colla  decima  lampa  it  cielo  acceee, 
Inlerrogollo  della  patrie  avita, 
E  di  Preto  le  carie  a  lui  ricbiese. 
Del  genero  erudel  la  brama  udita, 
Comandava  a  quel  giovine  cortese 
Che  desse  prova  di  virtù  guerriera 
Uccidendo  l' indomita  Chimera. 

Diva  origine  ha  1  mostro,  e  non  umana  ; 
La  coda  di  dragone  intorno  gire, 
Capra  il  petto,  e  lioa  la  («sta  strana, 
Globi  dì  fiamme  dalla  bocca  spira. 
Ha  soccorso  l' eroe  da  sovrumana 


;lz-MNG00g[c 


VnSltWI  POITICBB. 

Potenza  occnlla,  al&n  ne  vinse  l' ira  : 
De'  Solimi  abbattè  l' armi  nemiche. 
Fu  questa  la  maggior  di  sne  fatiche. 

Fiaccò  r  orgoglio  nella  terza  impresa 
Delle  virili  Amazzoni  possenti. 
Poscia  un'  insidia  al  suo  tornar  fu  tesa 
Dai  più  famosi  delle  Licie  genti  : 
Ma  niun,  vincendo  l' inegual  difesa, 
All'amplesso  tornò  de' suoi  parenti; 
Che  mostrando  allo  cuor,  sicura  fronte, 
Tutti  gii  uccise  il  buon  Bellerofonle. 

Veggendo  il  re  eh'  era  d'  un  Dio  rampolla, 
Di  ritenerlo  al  Banco  si  cousiglia- 
Del  regno  il  pose  a  parie,  ed  onorollo. 
Ed  a  sposa  gli  die  la  propria  6gtia. 
E  il  popol  Licio  d' un  terreo  donollo 
Diviso  dalla  re^'a  famiglia, 
Ricco  di  dolci  frutti  e  dì  b-umento, 
Onde  lo  si  coltivi  a  suo  talento. 

Dal  coniugale  amplesso  alfin  gli  nacque 
Ippoloco  ed  Isandro  e  Laodamia, 
La  quale  a  Giove  Dell'  amor  soggiacque 
B  Sarpedon  feroce  partoria. 
Ma  quando  a  tutti  i  numi  egli  dispiacque. 
Solo  e  consunto  dal  dolor  per  via 
L'orme  ancor  de' viventi  ^i  evitava, 
E  per  r  Aleio  campo  ignoto  errava. 

Marte,  non  sazio  di  mortai  battaglia, 
11  buon  Isandro  d'  un  sol  colpo  uccide. 
Mentre  nell'  armi  a'  Solimi  s'  agguaglia, 
E  di  vittoria  il  suo  valor  decide. 
DTana  irata  in  Laodamia  si  scaglia 
E  di  sue  frecce  l'infelice  ancide. 
Solo  servisse  Ippoloco,  e  da  lai 
Figlio  diletto  generato  i'  fui. 

Alle  mura  troiane  ei  m' inviava, 
E  mi  dicea  che  mi  mostrassi  degno 
Del  sangue  al  quale  Eflra  e  Licia  dava 
Vanto  illustre  nell'  armi  e  nell'  ingegno. 
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E  dove  maggior  gkoria  si  mostraTa 
Questo  ai  foEse  al  mio  valore  il  segno, 
E  sopra  gli  altri  riportassi  il  vaBlo. 
Taf  è  la  stirpe  ood' esser  io  mi  vanlo. 
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ETTORE,  ABBANDONATO  PER  POCO  L'ESERCITO,  RITORNA  IN 
TROU,  PER  COMANDARE  PUBBLICHE  PREGHIERE  NEL  TEM- 
PIO DI  PALLADE. 


Giungeva  Ettorre  alle  Troiane  porte, 
E  intorDO  gli  ccrrean  mogli  e  donzelle  ; 
Chi  del  fratel,  del  figlio  e  del  consorte, 
Chi  dell'amico  gli  chiedea  novelle. 
Ma  quel  guerriero,  con  parole  accorte 
Si  disbrigando,  rispoDdeva  a  quelle, 
Che  di  pregar  gli  Dei  Tosse  lor  cura, 
Che  pendea  sulla  patria  alla  sciagura. 

Dei  regali  palagi  all'alio  ingresso 
Nel  portico  superbo  il  piede  ei  pose  : 
Dove  cinquanta,  l'un  dell'altro  appresso. 
Talami  eccelsi  Dedalo  dispose. 
Quivi,  beati  nel  pudico  amplesso. 
Dormono  i  Priamidi  e  l'alme  spose: 
Pe'  generi  e  le  figlie  il  gran  cortile 
Altri  ne  serra  di  beltk  simile. 

Sospinta  da  gentil  roalerno  amore, 
A  Laodice  la  madre  allor  sen  già  ; 
Laodice  bella,  che  le  bionde  suore 
Tutte  in  grazia  vinceva  e  in  le^ladria. 
Vide  Ettorre,  e  col  palpilo  nel  cuore, 
E  colle  braccia  in  alto  a  lui  venia  : 
Chiamollo  a  nome,  lo  si  strinse  al  petto, 
B  cosi  disse  con  materno  affollo. 

Figlio,  perché  dal  battagliar  fatale 
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Improvviso  ni  mio  sei)  ne  fai  ritorno? 
Le  mora,  al  certo,  l'inimico  assale 
E  ci  minaccia,  ahimè  1  l'ullimo  giorno. 
Qui  venisti  perchè  dell'  immortale 
Saturnìde  prostrati  all'ara  intorno, 
Le  mani  alzando  a  luì  divolamenle, 
Scampo  si  pregbi  alla  troiana  gente. 
Ma  deh  I  rimanti,  e  di  gentil  liquore 

10  recberotti  l' orgogliose  spume. 
Onde  prima  tu  libi  ai  genitore 

De' sempiterni,  e  a  ciascun  altro  nume. 
Quindi  tu  stesso  ne  conforti  il  cuore  ; 
Che  nuove  forze  uom  faticalo  assume 
Da  generoso  vino  :  e  poi  ti  rendi 
A' tuoi  guerriei-i,  e  il  popol  tuo  difendi. 
Soggiunse  Bttorre  :  o  veneranda  madre, 
No,  non  recarmi  del  licor  soave. 
Che  della  mia  virtù,  delle  mie  squadre 

11  ricordo  mi  tolga,  e  i  sensi  aggrave  : 
Né  libar  oso  degli  eterni  al  padre. 
Pria  che  di  Tonte  onda  lustrai  mi  lave  ; 
Che  con  mani  di  polve  e  sangue  asperse 
Mortai  non  mai  voti  al  Tonante  offerse. 

Tu  di  Minerva  nel  delubro  intanto 
Delle  matrone  il  pio  drappet  congrega  : 
Ossequiosa  al  simulacro  santo 
Porgi  i  sacri  profumi,  e  piangi  e  prega. 
Tu  le  dimostra  de'  Troiani  il  pianto. 
Tu  su' ginocchi  della  Dea  dispiega 
Il  peplo  a  te  piii  caro,  ed  il  più  bello 
Fra  quanti  ne  racchiude  il  regio  Ostello. 
E  sei  giovenche  e  sei  l'offri,  che  il  collo 
A  duro  giogo  non  piegar  giammai; 
Se  riguardando  la  città  di  Apollo 
E  dei  figli  e  le  spose  i  tristi  lai. 
Ne  cacci  quel  guerrier  non  mai  satollo 

.  Del  nostro  sangue,  apporlator  di  guai. 
Deh  !  vanne  :  io  corro  a  Paride,  ed  in  lui 
Sveglierò  la  virtù  de'  maggior  sui. 
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Ob  !  gli  et  aprisse  il  suol  sotto  le  piante. 
Anima  vile  e  d'  ogni  vizio  impura  ! 
A  Priamo  antico  e  a  noi  cerio  il  Tonante 
In  lui  nutriva  orribile  sciagura. 
Di  tanti  guai,  di  tante  pene  e  tante 
La  rimembranza  In  me  non  fìa  più  dura 
Se,  di  sepolcro  e  di  compianto  indegno, 
Di  Plulo  discendesse  al  muto  regno. 
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INCONTRO  D'ETTORE  £  D'ANDROMACA. 


Ettore  allor  di  quelle  sUnze  uscia, 
E  varcando  ogni  piazza  ogni  sentiero. 
Giunse  alfine  alle  Scee,  dove  s' apria 
L' uscita  per  l' esercito  guerriero  : 
Ed  ecco  incontro  Andromaca  venia, 
Dolce  sospir  dell'  amar  suo  primiero, 
Cbe  dal  prode  Eezione  ottenne  a  sposa, 
Abita  ter  d' Ippòplaco  selvosa. 

Mossa  da  santo  coniugale  affetto, 
Gli  venne  incontro  con  la  fida  ancella. 
Fra  le  braccia  recando  il  pargoletto, 
Caro  bambin,  leggiadro  come  stella. 
Nomò  Scamaudrio  Ell^r  quel  suo  diletto. 
Figlio,  ma  Astianatte  ogn'uotn  l'appella, 
Perchè  l' inclito  Ettór  suo  genitore 
Era  solo  di  Troia  ÌI  difensore. 

Mirollo  Ettorre,  poi  mirò  la  sposa, 
Dolce  sorrise,  e  si  taceva  intanto  : 
Si  mosse,  s' accostò  la  dolorosa 
Col  palpito  nel  cuor,  cogli  occhi  in  pianto  ; 
E  la  mano  stringendo  affettuosa 
A  quel  prode  gentil  cbe  1'  amò  tanto, 
Chiamollo  a  nome,  in  lui  tre  volle  affisse 
Le  luci  lagrimose,  e  cosi  disse. 

Oh  troppo  ardito,  ahimè  I  che  il  tuo  valore 
Ti  perderà  pur  troppo,  e  il  cuor  mei  dice. 
Ahimè  1  che  pietà  non  li  scende  al  cuore 
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Per  questo  del  tuo  amor  frutto  Telice. 
Ahiraè  !  cBe  non  ti  muove  il  mio  dolore, 
Che  rimarrommi  vedova  inrelice, 
Mentre  i  perfidi  Achei  contro  te.  solo 
A  trucidarti  correranno  a  stuolo. 

Se  mi  se'  tolto,  afa  I  che  mi  fia  men  danno 
L'andar  sotterra  in  sempiterno  oblio  : 
Ch'altro  mi  resta  che  perpetuo  alTaono, 
Priva  di  te  per  sempre,  Ettore  mio? 
Padre....  madre....  non  più  consoleranno 
L' assiduo  pianto  ;  che  il  mio  padre,  oh  dio 
Spense  il  divino  Achille  allor  che  prese 
La  città  de'CilicJi,  il  mio  paese. 

Sotto  il  tremendo  acciar  dì  quel  possente 
Tebe  soggiacque  dall'  eccelse  porle, 
Ed  allor  Tu  che  il  dolce  mio  parente 
Consegnava  quel  crudo  in  preda  a  morte  : 
Né  lo  spogliava  già  (che  onnipossente 
È  religton  anco  nel  cuor  del  forte)  ; 
Ma  con  l'armi  gik  sue,  che  fur  famose. 
Il  morta  corpo  sul  rogo  compose  : 

E  una  tomba  gli  alzò,  che  d'  olmi  ombrosi 
Le  ninfe  montanine  incoronare. 
Sette  fratelli  ebb'  io,  di  che  fastesi 
Fra  kIì  altri  t  nostri  genitori  andato  : 
Ma  dal  ferro  d'  Achille  i  dolorosi 
Domi,  in  un  di  la  vita  abbandonare  ; 
Cbé  gli  trafisse  il  crudo  infra  le  care 
Greggio  mugghianti,  presso  il  patrio  lare. 

La  madre  rìmanea,  fra  tante  doglie, 
D' Ippòplaco  boscosa  imperatrice  ; 
Ha  ti  vincìtor  colle  predale  spoglie 
Captiva  n'  adducea  queir  infelice. 
Poiché  per  largo  prezzo  ei  la  disciogtie, 
Beddiva  alla  natal  terra  felice; 
Ma  de'  figli  al  destin  non  sopravvisse, 
Cbé  Artemide  del  suo  strai  la  trafisse. 

Tu  sol  conforto  a  questo  cuor  gradito 
Mi  resti  fittor  :  tu  padre  a  me,  tu  madre. 


VERSIONI  POETICHE. 

Ta  fratello,  tu  florido  marito.... 
Deh  qui  resta  perdio  1  fra  le  lue  squadre. 
Pietà  di  me,  del  figlio  odi  il  vagito, 
E  ricorda,. crudel,  che  tu  se'  padre  ; 
Né  lasciar  dalla  patria  in  triste  esigilo 
Vedova  la  consorte,  orfano  il  Bglio. 

Aduna  i  tuoi  guerrieri  al  Caprifico, 
Dove  agevoi  del  muro  h  la  salita: 
0  le  mostri  quel  varco  un  dio  nemico, 
0  r  adduca  bollente  anima  ardita. 
Questo  pur  io  ben  so,  che  il  muro  antico 
Travalicar  tentò  turba  ìnfìiiita, 
E  ben  tre  volle  l'uno  e  l'altro  Alride, 
Idomeneo,  gli  Aiaci,  e  il  fier  Tidide. 

Tacque,  ed  £tlòr  rispose  alla  dolente  : 
E  questo  pure,  o  sposa,  il  cuor  mi  serra  : 
Ma  ben  lem'  io  cbe  la  Troiana  gente 
Chiuso  mi  spregi  in  questa  sacra  terra. 
E  mei  vieta  l'audace  alma  bolleute. 
Usa  sempre  a  volar  fra  i  primi  in  guerra, 
E  col  grido  immortai  della  vittoria 
Di  me,  del  padre  assecurar  la  gloria. 

Ben  quel  giorno  verrà,  mei  dice  il  cuore. 
Che  il  sacro  Ilirm  dai  suoi  destini  oppresso 
Alfin  cadrà  sotto  1'  Acbeo  furore, 
E  Priamo  antico,  e  il  popol  suo  sovr'esso. 
Ma  non  il  Teucro  "uni  versai  dolore. 
Non  d' Ecuba,  non  pur  di  Priamo  islesao. 
Non  de'  fratei  che,  molli  e  prodi  In  guerra. 
Domi  dal  ferro  morderan  la  terra, 

Non  mai  tanto  m'accora  il  duol  de' miei 
Quanto  il  duro  tuo  fato,  o  mia  fedele, 
Se  avvìen  che  alcun  dei  coturnati  Acbei 
Seco  ti  tragga  in  servitù  crudele. 
In  Argo,  al  cenno  di  un'  estrania,  lA  dei  I 
Molto  pìnngendo  tesserai  le  tele, 
E,  dal  fato  costretta,  a  malincnore 
Le  recherai  dal  fonte  il  fresco  umore. 

E  veggendoti  alcun  molle  di  pianto 
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Dirà  ;  quella  fu  già  sposa  d'  £Uorre, 
D'EUòr  che  in  riva  allo  soorreTol  Xanto 
Pagnò  da  prode,  e  Tu  de'  suoi  la  torre. 
E  sentirai  più  vira  brama  intanto 
Di  tal  marilo  tue  cat«Qe  a  aciòrre  : 
Ma  piia  la  terra  mi  ricopra  spento, 
Che  di  te  schiava  ascolti  un  tal  lamento. 

Si  disse,  e  a)  figlio  dislendea  le  braccia. 
Acuto  mise  nn  grido  il  pargoletto, 
E  declinando  l'amorosa  Taccia, 
Della  nudrice  si  serrava  al  petto  ; 
Che  il  molle  cuor  troppo  di  tema  agghiaccia 
Allo  splendor  dell'armi  e  dell' eimello. 
Al  gran  cimiero,  che  d'acctar  lucente, 
Di  chiome  equine  ondeggia  orribilmente. 

Kise  all'atto  innocente  il  genitore, 
Else  la  madre  anch'  essa  ;  indi  si  sciolse 
L'elmo  lucente,  e  con  paterno  amore 
L'eroe  troiano  a  quel  bambin  si  volse. 
Baciollo  in  volCo,  e  lo  stringendo  al  cuore, 
Sopra  le  braccia,  amabii  peso,  il  tolse  ; 
E  poiché  l'ebbe  palleggialo,  questi 
Porse  preghi  al  Tonante  ed  ai  Celesti. 

Giove  pietoso,  e  voi  Celesti,  ah  fate 
Che  questo  figlio  mio  fra' suoi  guerrieri 
Lode  ottenga  di  sommo,  e  in  ogni  etade 
Sia  forte  come  i'sono,  e  a  Troia  imperi. 
E  veggendo  le  spoglie  insanguinate 
Che  in  guerra  tolse  a'  suoi  nemici  alteri, 

.   Dica  talun  :  —  non  fu  si  prode  il  padre  ;  — 
E  di  letizia  il  cuor  balzi  alla  madre. 

Disse,  e  il  fanciullo  alla  ditetta  moglie 
Cesse  :  ridendo  e  iagrìmando  insieme, 
Io  fra  le  braccia  quella  pia  l'accoglie. 
Ed  al  seuo  odoralo  avida  il  preme. 
Biguardolla  il  marilo,  e  le  sue  doglie 
Commiserdndo,  in  cuor  tacilo  geme  ; 
Carezza  colla  man  quell'infelice, 
Ed  amoroso  alfìn  cosi  le  dice. 
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Deh  !  per  me  non  t'  accora,  o  mia  fedele  ; 
Niun,  fuor  che  il  fato,  spingerammi  a  morte  : 
Ma  nullo  sfugge  il  suo  deatio  crudele. 
Poiché  nacque  mortai,  sia  vii  sia  forte. 
Intenta  all'opre,  al  fuso  ed  alle  tele. 
Veglia  intanto  all'aocelle,  o  mia  consorte; 
Mentre  agli  eroi  dì  Troia,  e  a  me  primiero 
Fia  della  pugna  priucipal  pensiero. 

Al  terminar  de'  generosi  accenti 
L'elmo  dal  suolo  il  prode  Ettòr  raccolse. 
Mosse  a  casa  la  donna,  e  le  lucenti 
Lagrlmose  pupille  indietro  volse. 
Giunta  all'  Ettoree  stanze,  ove  dolenti 
Sedean  1'  ancelle,  il  freno  al  pianto  sciolse, 
E  delle  pie  fra  l'amoroso  slaolo 
Lungo  destava  iuconsolabil  duolo. 


17rebbrsto  1830.' 


□  pubblicata  dall' Arcans^li 
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GL'  INNI  DI  CALLIMACO.' 


Mteqoe  àt,  Batto  e  da  Uesatma  in  Cirene,  città  greca  di  Libia, 
ITO  aani  circa  aTantl  l' era  volgare.  DI  questa  sua.  patria  parla  con 
molto  amore  oeirimioaDelo:  laqaalcoM  àpeimeioditionoa  dub- 
bio d' animo  bnono.  Tolomeo  Flladelfo,  re  d'Egitto,  lo  loUe  da  Eleu- 
sina, paesello  presso  Alessandria,  ove  Insegnava  grammatica,  e  lo  fece 
istllntore  di  balle  lettere  nel  Museo  Alessandrino.  La  bma  che  tosto 
si  sparse  di  lui  gli  suscitò  contro,  come  suole,  l' invidia;  e  il  primo 
morso  gli  venne  da  un  suo  discepolo,  Apollonio  da  Rodi:  Il  qaale, 
per  avere  scritto  II  poema  degli  Argonauti,  non  polea  sopportare 
d'esser  tenuto  da  meno  del  suo  maestro,  cbeleotameote  e.poehe  cose 
scriveva.  Callimaco  rispose  mùlestamenle,  che  volea  somigliare  piut- 
tosto ad  un  rnscelletta  di  limpida  vena,  cbe  ad  un  Qume  torbido  e 
limaccioso.  ■  E  dò  sarebbe  bastato  al  poeta  ;  ma  egli  era  anche  gram- 
matico, gente  slloosa  e  vendicaUva,  come  ognun  sa.  Poco  tempo 
passato,  gli  scrisse  contro  una  poesia  tutta  pUDla  e  taglio,  colla  quale 
per  cento  modi  feriva  11  malevolo  sotto  il  nome  d' Ibi,  uccella  egl- 
ilano  manglator  di  serpenti.  *  I  suoi  libri,  a  dire  del  Soldi,  oltre- 
passavaiko  gli  ottocento;  lo  che,  se  fosse  vero,  troppo  s' opporrebbe 

'  Tradusse  l'Arcangeli  qaest'iDni  neHMl,  ma  gii  diede  alle  stim- 
pe  in  Firenze,  pel  Mariani,  nel  1S45,  dedicandogli  a  OiainlMtìMa  Ntccolini. 
Vedasi  la  dedicatoria  fra  le  Lettere. 

■  Vedi  l'Inno  ad  Apollo,  sul  Sue.  Orazio  imitò  quiste  parale  per  ri- 
spondere a  coloro  che  gli  oppoaevano  Lucilio  come  scrittore  piiilecon- 
do.  Vedi  Satira  iV,  lib.  1. 

'  Ovidio  scrisse  una  satira  coatro  un  suo  emulo,  prendwda  questa 
medesimo  uccello  ■  simbolegglsre  l' oggetto  dell'  odio  ano. 

AaCAHOEU.  —  1.  1S 
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alla  maaMma del poela,  solilo  a  dire  cbe  un  granìibro  i  un  gran 
peccalo.  Se  non  che  il  crede  dal  più,  che  per  libri  ai  vogliano  lolen- 
dere  andie  1  più  brevi  componimenti,  come  aarebbero  gli  epigrammi  ; 
e  cbe  di  più,  coli'  opere  aue  abbian  canfuee  qoelle  di  un  altro  Cal- 
limaco suo  uepote.  Fra  le  opere  perdute  sono  da  lameotaral  quelle 
d' erudliloue,  come  l' origine  dell'  Isole  e  delle  città  e  ti  canglameDlo 
dei  loro  noinij  le  co«e  straordinaria  del  Peloponneso  e  di  Italia;  t 
Qumi  della  terra;  Cd  altre  cose  di  storia  mitologica,  le  quali  avrebbero 
aparao  molta  luce  sui  miti  della  classica  antictiltA,  e  coosegoente- 
meote  sugli  Inni,  l' opera  meglio  pregiata  cbe  ci  rimanga  di  Ini.  Ed 
in  vero  Callioiaco  è  più  mirabile,  secondo  Ovidio,  '  per  dottrina  e 
p»  arte  cbe  per  Ingegno.  Properzio  medesimo,  cbe  avevalo  Imitato 
nell'elegia,  gli  concede  la  grazia,  Don  cosi  l'epica  noblltì.'  Orario 
lo  tlen  da  meno  di  MImnermo,  il  dolco  poeta  d'amore.  Del  resto,  e 
gli  antichi  e  1  moderni  '  s' accordano  a  riconoscere  lo  Ini,  più  cbe 
lina  ricca  vena  d' Ingegno  poetico,  nn'  arte  squisita  di  rivestire  con 
Dna  loGuiione  eemptlce  insieme  ed  ornata  le  tradizioni  ancbe  più 
latruse  dell'antico  politeismo.  Senu  questa  veste  elegante,  di  cbe  t 
Greci  prindpalmente  sapevano  circondare  ancbe  gli  argomenti  più 
Sterili,  quest'Inni  resterebbero  una  povera  cosa,  specialmente  per 
no)  pe' quali  quei  miti  non  sono,  com'erano  per  gli  antichi,  care 
memorie  di  patria  e  di  religione,  ma  presso  a  poco  uno  studio  come 
di  mummie  e  di  tossili.  Vedi  quindi,  o  lettore  benigno  e  discreto 
come  tu  sei,  vedi  a  che  difflcite  prova  si  mettono  I  traduttori  di 
cotal  libro.  Del  quali  essendo  io  l' ultimo  di  tempo,  come  pur  troppo 
lo  sarò  di  valore,  non  Istarb  a  dimostrare  quali  e  quante  diOlcoltà 
l'iDContrlno  Dell'esprimere  nel  volgare  quelle  cose  che  appena  non 


Flt  HiDurmai  al  aplix>  iOEu«iLiia  trcacll. 
'  Vedi  F.   Flcier,  S(on'o  compmdtofei  ditta  £rt((palura  datiica  onii- 
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U  gembran  tiivlBlI  in  una  lingua  nobile  per  se  medeslnu,  più  no- 
bll«  anconi  per  antica  veoerazioDe  del  popoli  come  a  madre  di  ci- 
viltà. Tu  lo  vedrai  d' avanzo  nell'  Incontrarti  in  quel  paesi  1  quali, 
per  qnanlo  tormentali  dalla  lima  per  mille  galae,  mi  Tanno  sempre 
cattiva  vista  qualunque  volta  vi  getto  gli  occbl,  confrontandoli  col 
testo  ove  banno  tanto  decoro.  Ha  chi,  per  le  nove  Huae,  chi  potrà 
nel  Doatro  Tolgare  dar  questo  decoro  a  un  ragaito,  rosse  par  Giove, 
come  di  fatto  egli  è,  che  nell' esser  recato  a  balla  perde  11  bellico?  ' 
ad  un' Impertinente  bambina  (mi  perdoni  l' epiteto  la  Dea  triforme) 
1b  quale  afferra  al  petto  un  gigante  che  se  l' era  tolta  sulle  glnoc- 
cMa,  e  gli  strappa  tanto  pelo  da  far  credere  che  sn  quel  petto  sia 
stata  di  casa  lungamente  !a  tignaP  ■  Lascio  quel  vuotamadle  d' Erl- 
Blttone,  cbe  si  divorò,  fra  le  altre  cose,  le  mule  e  perfino  la  gatta 
apauracchlo  del  topi;  *  ed  altre  pappolate  di  questo  gusto.  Vedi  dun- 
que, o  lettore,  che  ho  troppo  bene  scorto  anche  per  questo  lato  le 
diflteoltA  e  gì' Inevilabill  difetti  del  mk)  lavoro,  e  che  pubblicandolo 
non  ebbi  neppnr  l' Idea  che  fosse  11  migliore  de'  pubblicati  Un  qui  : 
perocché,  secondo  l' AlQerl,  *  colui  cbe  mette  fuori  una  traduzione 
d'  autore  famoso,  col  Fatto  sì  dà  questo  vanto,  quantunque  noi  con- 
fessi colle  parole.  E  l' Alfleri  poteva  credersi  e  confessarsi  miglior 
traduttore  dì  quelli  cbe  v'erano,  e  per  l'Immenso  Ingegno  e  pel 
gran  sentimento  che  avea  dello  stile  sallustiano  si  confacente  alla 
natura  sna,  e  perchè  realmente  non  avea  innan^  a  sé  miglior  tra- 
duttore: ma  io  (lascio  l'iagegno,  cbè  il  rammentarla  qui  sarebbe 
Btollena)  non  potrei  dire  11  medesimo,  perché  ho  Innaoil  a  me  la 
tradntioaa  dello  Stroccbi  e  quella  del  Pagnini,  meno  fortunata,  ma 
non  per  cid  meno  bella.  Dunque,  tu  mi  dirai,  perdié  farla;  e  fatta 
cbe  l'hai,  puhbllcarlaP  Dimanda  agli  scultori  perchè  modellino  sem- 
pre sema  atancarsl  l'Apollo  di  Belvedere;  domanda  ai  pittori  per- 
chè colla  matita  e  col  pennelli  e'  adoperino  Intorno  alla  Trasfigura- 
zione. Quando  lo  abbia  Tllralto  quel  mio  antore  anche  in  dae  o  Ire 
luoghi  meglio  che  non  alasi  fatto  Un  qui;  quando  ti  venga  all'oree- 


'  luno  B  Giove. 
'  Inno  a  Diana. 
'  Inno  a  Cerere. 
■  Vedi  la  Prefazione  alla  traduzione  dì  Sallustio. 
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dtlo  qualche  eco  lontano  di  queir  armonia  dolctulma,  e  i  aeoai 
t' inebbril  qnalcbe  eflluTla  di  queir  ambroela  Inunortale  di  cbe  odo- 
rano le  opere  del  divini  Greci,  lo  penserii  non  aver  intrapresa  opera 
del  tutto  Tunii.  Olire  di  cbe,  non  ho  se  ti  avvenga,  o  lettore,  qndlo 
cbe  avviene  a  me.  Qualunque  traduzione  d' auiore  prediletto  mi 
venga  a  mano,  la  riconfronto  diligentemente  coi  teeto  ;  e  ti  M  dire 
cbe  non  ne  ho  trovata  pur  una,  cbe  qua  e  li  non  ra'  abbia  Iniegnato 
qualcosa. 

FlnlBco  col  ^re  delle  noterelle  che  ho  me«se  a  questo  lavoro  : 
le  quali  dapprima  avevo  Ideato  d' allargare  aaasi,  per  far  intendere 
non  solo  le  parole,  ma  il  concetto  fllosollco  cbe  sotto  il  velame 
de' vari  miti  a'  ascoude.  Ha  me  ne  limasi,  pensando  cbe  1  dotti  (se 
pure  gotto  gli  ocelli  loro  cadranno  queste  povere  pagine]  hanno  a 
mano,  oltre  gli  anliclii  seollasli,  l'ampio  comento  dello  Spanhemio, 
d'  Enrico  SteCano,  e  le  copiose  note  di  Angelo  Maria  Bandlnl  pub- 
blicale colla  traduilODe  Salvlnleiia,  oltre  all'  opera  profouda  del 
Creuier,  ed  altre.  V  ho  messo  dunque  quelle  sole  note  che  mi  par- 
vero necessarie  alla  stretta  intelligenza  del  testo,  contìderando  cbe 
notliie  più  eslese  sol  Int^i  e  sulle  delta  rammentate  al  possono  at- 
tingere facilmente  dal  diiionari  mitologici,  massime  da  quello  del  Ned, 
arricchito  ultimamente  di  molta  antica  doUriua.' 

'  Focile  note  le  quali  sieno  vedrì  il  lettore  facilmente,  scoia  cbe  le 
disllnguìBDio)  aggiungemmo  noi  pure,  per  emendar  qualche  B»i»ta  del  tra- 
duttore. Altri  errori  si  leggono  nella  prima  stampa;  ma  un  monascritto 
autograro  di  questa  venioce  ci  ha  boccotbI.  —  Oli  fidiwrì. 
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Presso  Tare  di  Giove  or  quale  Iddio 
Meglio  fia  celebrar,  se  non  lui  solo 
Dio  sempre  grande,  sempre  Re  dei  Regi, 
Domator  dei  Giganti,  e  dei  Celesti 
Supremo  imperatorT  Luì  canteremo 
Ditteo  prima,  o  Liceo?  Sta  l'alma  in  forse, 
Perchè  dubbio  del  Nome  è  il  nascimento  ; 
Ed  altri,  o  Giove,  suH'  Idea  montagna 
Partorito*  ti  narra,  altri  in  Arcadia. 
Quale,  0  Padre,  mentisce?  Ognor  mendaci* 
Furo  i  Cretesi  ;  ed  i  Cretesi,  o  sire, 
Fabbricaro  una  tomba  a  te,  cbe  sei 


'  L' Arcangeli  tridiMBe  gfneraio;  mi  il  greco  ai 
0  generazloae.  Ci  permetliamo  qulsdl  la  facile  coir 
il  trsdutlore  stesso  ce  l'avrebbe  caDsentiU. 

■  Ebbero  questo  nome  perchè  dissero  Giove  ai 
e  ne  mostrarono  11  lepolcro. 
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Non  perituro,  ed  in  eteroo  vivi. 
Te  sul  Parrasio,  ove  più  folla  è  l'ombra 
Degli  arboscelli  alla  raoDiagna  in  giro, 
Bea  parlori.  Quindi  quel  luogo  è  sacro; 
Né  serpe  mai,  né  donna  abbisognosa 
Dell'  opra  di  Lucina  ivi  s' appressa  : 
Ma  l'antico  dì  Bea  talamo  ancora 
Vecchia  Tania  fra  gli  Arcadi  1'  appella. 
Quivi,  poiché  dui  grave  sen  deposto 
T'ebbe  la  madre,  andò  cercando  intorno 
Limpido  rio  dove  lavar  se  stessa 
E  il  tuo  picciolo  corpo.  Il  gran  Ladone 
Non  ancor  discorrea,  né  I'  Erimanto, 
Il  più  chiaro  dei  fiumi  :  arida  terra 
Era  l'Arcadia,  che  d' irrigui  Tonti 
Tanta  ottenne  dipoi  ricchezza  e  fama. 
Fin  da  quella  stagtoii  che  Bea  ai  sciolse 
La  zona  a  partorir,  molte  l'ondoso 
Giaoa  querce  produsse,  e  molti  il  Mela 
Carri  vide  volar  sulla  sua  riva. 
Nel  Canon  di  tanta  onda  sonante 
Per  le  belve  il  coviglio  :  a  lenti  passi 
Sul  sassoso  Mel6pe  e  sovra  il  Orati 
L' Arcade  abitator  dì  molta  sete 
Trafelato  sen  già,  mentre  che  al  piede 
Nascoso  gli  correa  limpido  fiume. 
Da  questi  affanni  travagliata,  alline 
La  veneranda  Rea  si  disse  :  0  Terra, 
E  tu  pur  partorisci  ;  un  lieve  duolo 
Ti  costerà,  mei  credi.  A  questi  accenti 
La  man  divina  alzò,  coli' aureo  scettro 
La  montagna  percosse,  e  la  montagna 
In  due  bande  s'  aperse,  e  larga  vena 
D'acqua  ne  piovve.  II  tuo  corpo  leggiadro, 
0  sire,  vi  lavò  ;  quindi  d'  elette 
Fasce  ravvolto,  accomaodollo  a  Neda 
Che  di  Creta  il  portasse  alla  spelonca, 
E  dagli  sguardi  umani  ivi  lontano 
L' educasse.  Era  Neda  infra  le  ninTe 
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Del  faDciallo  divJDO  educatrici 
Maggior  negli  anni  dopo  Stige  e  Filira  : 
Né  lieve  a  lei  rese  la  Dea  mercede; 
ChÀ  la  fiumana  appellò  Neda,  e  volle 
Cbe  ricchissima  d'onde  in  pria  bagnasse 
Leprio,  città  de'Cauconii  anticB, 
Quindi  sboccasse  impetuosa  in  mare. 
È  queir  onda  auticbissima,  e  dell'  Orsa 
Licaooia  la  bevono  i  figlioli. 
Allor  che  Tene  abbandonando,  a  Gnosso 
Non  da  Tene  lontana,  o  padre  Giove, 
La  ninra  li  recò,  quivi  ti  cadde 
L' umbilieo,  ed  Onralioo  '  i  Cidoni 
Poscia  dal  fatto  nominaro  il  loco. 
Te  le  ninfe  Dittee  tolsero  in  braccio. 
De'  Cirbanti  compagne,  o  somma  Giove  ; 
B  la  bella  Adrastea  nell'aurea  culla 
T' addormentò,  poi  che  le  piene  poppe 
Delta  capra  Amaltea  suggesti,  e  un  favo 
Assaporasti  di  soave  miele  : 
Cbè  molto  fin  d'  allor  n'  appareccbiaro 
Le  pecchie  Panacree  sulla  montagna 
Dell'  Ida,  che  Panacri  anco  si  noma. 
Opportuno  frattanto  a  te  d' intorno 
Un  fracasso  movean,  battendo  l'armi, 

I  danzanti  Cureti  ;  onde  Saturno 
Tra  'I  cozzar  degli  scudi  il  tuo  vagito 
Non  ascottasse.  E  tu  crescevi  in  quella 
Di  forza  e  leggiadria,  Giove  divino  : 
Innanzi  tempo  ti  fiori  sul  mento 

II  primo  pelo,  e  io  giovinetta  etade 
Tiril  mostrasti  il  senno  ed  il  consiglio. 
Questa  fu  la  cagion  che  i  tuoi  fratelli, 
D'anni  quantunque  a  te  maggiori,'  il  cielo 
Non  t'invidi&r  come  tua  propria  stanza. 


'  Onfalko  Tiiol  dire  appunto  umbiiicare. 
'  Corregglanio  la  stampa,  dove  corse,  crediamo  per  errori 
iwwaeoi  repugna  il  aenao,  e  la  greca  voce  itponpnrtviis. 

I 
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Ha  veraci  non  far  ^It  antlobi  v«tì 
Quando  cantar  ciie  i  Saturnini  a  sorte 
Si  parliron  le  caae.  E  chi  porrebbe, 
S«  par  stolto  non  eia,  fra  cielo  e  inferno 
Arbitra  la  (orlanti  T  Infra  ¥  ugnali 
Cose  bisogna  sorteggiar  :  ma  queste 
Troppo  fra  lor  distanno  ;  ed  io  non  voglio 
Mentir,  quantunqoe  vecchia  fama  il  dica.' 
Non  te  de' Numi  imperator  fé  dunque 
Fortuna,  no  ;  ma  l' animose  roani 
E  la  forza  e  il  poter  che  intorno  al  cocchio 
Ti  collocasti,  e  quell'nccel  sovrano 
Ambasciador  de'  cenni  tuoi,  che  fausti' 
Prego  sien  sempre  a'  miei  piò  fidi  amM. 
De' giovani  prendesti  i  pia  prestanti. 
Non  quei  che  son  di  guidar  navi  esperti, 
D' imbracciar  scudi,  e  d' intoonar  canzoni  : 
Questi  ai  Numi  minori  abbandonasti, 
D'altri  ben  degni,  non  di  te;  ma  i  regi 
Dominatori  di  cittb  prendesti, 
Che  supremo  han  poter  sui  navipnti. 
Sui  guerrier,  sui  coloni,  alfln  su  tutto. 
"E  che  non  può  scettrato  mano  in  terra  ? 
S' abbia  i  fabri  Vulcan,  Marte  i  guerrieri, 
I  cacciatori  Artemide,  ed  Apollo 
Della  cetra  ì  maestri  ;  abbia  i  re  Giove  ; 
Chà  de'  re  nulla  cosa  è  più  divina. 
Però  la  tua  medesma  a  lor  concedi 
Fortuna,  e  a  goardia  di  cittì  gli  poni. 
Sovranamente  sulle  rocche  assiso, 
Gli  occhi  abbassi  sui  re,  che  con  Ingiusti 
Beggon  giudicii  i  popoli,  e  sugU  altri 
Che  diverso  ban  costume  ;  e  di  beala 
Bicchezza  gli  hi  lieti,  a  tndl  i  doni 

'  Olii)  piuttosto  che  correggere,  avvertlimo  il  lettore  cbe  1(  tradì 
ilone  dell' ArMDgeli  aon  rende  11  vero  concetto  del  greco.  Il  quale  » 
rebbe  resa  plii  tedelmente  m  il  dlcease; 
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Distribnendo,  abbenché  ugnai  con  tulli 
Non  serbi  un  modo.  Il  nostro  re  cel  mostra,' 
Che  largamenle  il  ano  poler  distese. 
Ciò  che  pensa  il  mattin  lo  compie  e  sera  ; 
Gli  ardui  consigli  a  sera,  ed  i  mioori 
Batto  cb'ei  gli  pensò.  Ha  gli  altri  regi 
Ai  minori  consigli  intero  an  anno 
Si  travagliano  intorno,  e  pe'pii)  gravi 
Un  sol  a  uno  non  basta.  E  tu  frattanto 
Gì'  interrompi  fra  via,  tal  che  la  foga 
De'  lor  pensier  mai  non  si  porta  all'  atto. 
Salve  dunque,  o  Satilmio  Iddio  sovrano, 
D'ogni  ben  dispensiero,  o  di  salute 
Largitor,  salve.  B  chi  l'opre  tue  grandi 
Canterà  fra  1  mortali  f  Audace  tanlo 
Tate  non  fa,  né  sarà  mai,  che  l'opre 
Tenti  d!  Giove  d' adeguar  cantando. 
Salve,  salve,  o  divìuo.  A  noi  concedi 
E  ricchezza  e  virtù  :  che  la  ricchezza 
L'nom  non  fa  mai  senza  virtù  bealo, 
Né  la  virtù  senza  ricchezza  :  or  dunque 
E  ricchezza  e  virtù  concedi,  o  Padre. 
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AD  APOLLO. 


Come  il  lauro  d'  Apollo  e  1'  antro  trema  !  ' 
Lungi  lungi,  o  profano:  il  Dio  percuole 
Col  pie  leggiadro  il  limitar  :  noi  vedi  ? 
Già  crolla  mollemente  e  già  s'inchìua 
La  Delia  palma,  e  d'armonìa  soave 

.    Il  cigno  rrsuonar  fa  l'aere  intorno. 

Già  le  sbarre  e  i  serrami  :  il  Dio  s'appressa. 
Voi,  giovinetti,  apparecchiate  il  canto 
E  la  danza  festiva.  Il  Nume  nppare 
A  tutti  no,  ma  ai  generosi  :  è  grande 
Solo  chi  il  vede,  e  chi  noi  vede  è  vile. 
Noi  ti  vedremo,  o  Lungisaettante, 
He  earem  vili.  All'apparir  di  Febo 

Vii^lio  imitò  questo  passo  nelVEatiie,  111: 
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Non  sia  mula  la  cetrn  e  fermo  il  piede 
Dei  Tanciulli,  se  pur  bramaDo  un  giorno 
Liete  nozze  incontrar,  nella  vecchiezza 
Radersi  il  cria  canuto,  e  sull'antiche 
Fondamenta  innalzar  civico  muro. 
Ben  ammiro  i  TaDciulli  or  che  oziosa 
Non  è  la  cetra  :  e  voi  tacete  intanto. 
La  canzone  d' Apolline  ascollando. 
Tace  ancor  l'oceìino  allor  che  i  vati 
Cantan  la  lira  e  il  divo  arco  d' argento 
D'Apollo  licoréo:  Tetide  istessa 
Madre  infelice  non  lamenta  Achille, 
Allor  che  il  sacro  inno  ad  Apollo  ascolla  ; 
0  Peana,  o  Peana  I  Anco  la  donna,* 
Che  impietra  nella  Frigia  e,  bencbÈ  pietra, 
In  atto  miserando  apre  la  bocca. 
Anch'essa  il  lungo  lamentar  sospende. 
Su,  cantate  Peana  ;  è  gran  peccato 
Contrastar  cogli  Dei  :  chi  co'  beati 
Numi  contrasta,  col  mio  re  contrasta  ;  * 
E  chi  col  mio  buon  re,  con  Febo  istesso. 
Se  a  grado  gli  saranno  i  lieti  canti, 
Larga  il  Nume  dar^  mercede  al  coro  ; 
Perocché  bene  il  puote  eì  che  alla  destra 
Siede  di  Giove.  Un  giorno  sol  non  basta 
Per  cantar  tale  Iddio  ;  eh'  è  di  molti  inni 
Argomento  perenne.  E  qual  mai  vate 
Febo  non  canterà  ?  Febo  ha  la  veste 
D' oro,  e  d'  oro  il  fermaglio,  e  d' or  la  cetra, 
B  il  lizio  arco  e  il  turcasso  ed  i  calzari 
Tutti  d' oro  :  che  d'  oro  abonda  Apollo, 
Come  di  tutte  cose,  e  Delfo  il  mostra. 
D'eterna  giovinezza  e  leggiadrìa 
Irradiato,  sulle  rosee  gote 


'  Niotie,  cangiata  <□  pietra  pel  dolore  degli  uccisi  Qglluali,  soapeni 
il  plinto  per  ascoltare  la  dolce  armooia. 

■  Con  Tolomeo  FilsdeUo,  Caro  ad  Apollo  sopra  d'ogni  altro  r 
perchè  protettore  delle  scienie  e  dell'arti. 
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Mai  DOQ  ebbe  calugine  :  le  chiome 
Piovono  io  terra  l'odorala  uliva  : 
Crasso  lìcor  non  già  piovon  le  cbiorae, 
Ma  la  medesma  panacea.  Per  questo 
In  ogni  villa,  ove  gocciando  casca, 
Il  divino  licor  reca  salute. 

Nessun  nell'  arte  quanto  Apollo  6  grande. 
D*  arco  si  ditettando  e  di  canzoni, 
Egli  ebbe  in  sorte  il  balestriere  e  il  vate  ; 
Poi  gl'indovini  e  i  numeri,  e  da  lui 
Quanti  son  medicanti  appreser  come 
Far  si  potesse  a  Libitina  indngio. 
Chiamiam  pur  anco  pastorale  Apollo, 
Fin  d'allor  che  d'Anfriso  in  sulla  nva. 
Preso  a'  amor  pel  giovinetto  Admeto, 
Pascolò  le  cavalle.  Egli  (a  lieti 
I  pascoli  e  gli  armenti,  e  mai  le  capre 
Non  saranno  infeconde,  ove  uno  sguardo 
Getti  Febo  sovr'  esse  alla  pastura  ; 
Né  senza  latte  o  sterili  l' agnello 
Glaceran  ne'  presepi!  :  anzi  alla  poppa 
Premeranno  un  allievo,  e  se  uno  solo 
Pria  ne  figliare,  or  due  ne  flglieranno. 

Febo  seguendo,  architettar  le  genti 
Le  citt&  :  cbè  dilettasi  quel  Nume 
Kel  Tabbricarìe  ;  e  molle  son  cittadi 
Di  cui  Febo  insolcò  te  fondanienla. 
Nella  leggiadra  Orligis  il  Dio  quattrenoe 
Le  prime  pose  fondamenta  in  riva 
Della  palude  cbe  sì  stende  intomo. 
Assiduamente  Artemide  cacciando 
Secava  i  capi  delle  cinzie  capre, 
E  Febo  Apollo  n'  intesseva  un'  ara.  * 
Pria  con  novello  ingegno  ì  fondamenti 
Colle  corna  costrusse,  e  innalzò  1'  ara 
Pur  dì  corna  ;  dì  corna  ricoverse 

'  B  quettt  l'Ara  Coma,  aDaoverata  tra  le  sette  maravlEKe  del 
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Anco  le  mura  :  e  cosi  Febo  il  primo 
Di  gittar  fondamenti  insegoò  l'arte. 
Ancbe  la  mia  cìttA  dalla  Fecooda 
Terra  costrusse  a  Ballo,  '  e  condottiero 
Ed  auspice  felice  e  foQdalore 
Un  corvo  fu  dei  popolo  cbe  in  Libia 
Migrar  fu  visto  ;  e  il  veritiero  Apollo 
Fé  sacramento,  che  darebbe  ai  nostri 
Regi  le  mura.  Or  sempre  immobii  resta 
Del  veritiero  Apollo  il  sacramenlo. 
Te  molti  Boedromio  e  molli  Ciarlo 
Chiamano,  o  Febo,  che  di  vario  nome 
T'onorano  quaggiù  :  ma  della  mia 
Pairia  all'usanza  io  ti  dirò  Carneo; 
E  narrerò  come  tua  prima  sede 
Sparta  si  fosse,  e  Tere  la  seconda, 
E  la  terza  Cirene.  Il  sesto  germe 
Della  casa  d'Edipo  alla  Terea 
Città  dei  Lacedemoni  t'  addusse  ; 
Ed  il  buon  Aristotele  *  da  Tera 
Air  Asbitica  terra  :  ivi  un  leggiadro 
Tempio  t'eresse,  e  alla  città  solenne 
Festa  indisse  anoual,  dove  l' estrema 
Volta  caggioD  sul  fianco  i  molti  tori 
Destinati  tue  villìme.  0  Carneo, 
Da  molte  preci  supplicalo,  salve. 
Quanti  produce  variopinti  fiori 
La  terra  ogni  slagiOD,  gli  altari  tuoi 
Ne  portano  altrettanti  a  primavera 
Quando  Zeffiro  torna,  e  la  rugiada 
Spruzza  coli'  ali  :  ma  di  verno  il  dolce 
Croco  t' è  caro.  Inestingnìbil  foco 
Arde  per  te  ;  né  cenere  consuma  * 


'  Batto  ToEidatora  di  Cirene,  pitria  del  Poeta. 

'  K  UD  isloBiB  cosa  con  Batto  loodator  di  Clrraio.  Però  noa  Bi  GOa- 
[Qnda  con  Aristotele  Stagirita,  né  si  prenda  per  ud  appelliliTo,  come 
Ila  (alto  11  SeiTloi,  che  lo  traduce  il  buon  uomo  perfillo. 

'  V  trcaugeli  tradusse  fomtnla  la  greoa  voce  jafi^tvmat.  Correg- 


TERSIOni  POETICBE. 

11  carboQ  che  bruciava  ieri  sull'ara. 
Molto  g'  allieta  Apollo  allor  cbe,  cinti 
Dal  balteo  di  Bellona,  uomini  in  volta 
VaD  colle  bionde  libiche  donzelle 
Nella  pirrica  danza,  alla  stagione 
Delle  feste  Carnee.  Dorica  gente 
Non  s'appressava  ancor  di  Ciré  al  fonte, 
Ha  la  boscosa  Azìiide  abitava. 
Febo  islesso  gli  vide,  ed  alla  sna 
Ninfa  additolli  in  sulla  vetta  assiso 
Del  cornuto  Mitrusa,  ove  il  leone 
Ipseide  ammazzò,  distruggitore 
Del  gregge  euripileo;  né  vide  mai 
Danza  di  quesla  più  divina  Apollo. 
Quindi  molte  largì  grazie  a  Cireoe 
Più  cbe  ad  altra  città,  memore  ancora 
Del  rapimento  antico;  e  nessun  Nume 
Più  d'  Apollo  onorar  di  Batto  i  figli. 
0  Peana,  o  Peana  !  udiam  per  tutto  ; 
Perchè  dapprima  il  popolo  di  Delfo 
Quest'inno  ritrovò,  quando  mostrasti 
Degli  aurei  strali  la  virtù  possente.  ' 
Mentre  calavi  a  Pilo,  ecco  a  rincontro 
Ti  si  fé  la  crudel  belva,  il  serpente 
Terribile  :  tu  rapido  qual  folgore. 
Uno  slral  sopra  strale  gii  avventasti, 
Ed  il  mostro  mori.  Gridò  la  turba  : 
0  Peana,  o  Peana  I  '  o  tu  che  a  nostro 
Lìberator  già  partorla  la  madre. 
Sfrena  la  tua  saetta.  E  da  quel  tempo 
Questo  da  tutte  genti  inno  si  canta. 
L'Invidia*  intanto  nell'orecchio  a  Febo 


'  Che  è  quanto  dire:  Terlsci,  Ferisci.  Tale  è  l'oriBine  del  Punì 
1  seguito  sddlvenDB  sinonima  d' inno. 

■  Si  vuole  che  qui  >'  adombri  Apollonio  Rodio,  che  per  invidia  accusa 
s  Callimaco  di  troppa  breviU  nel  lodare  gli  Dei,  e  apecialmeDle  Apollo 


VERSIONI  POSTICHE. 

Disse  furlivameate  :  io  non  ammiro 
Vale  che  il  canto  non  adegui  al  mare. 
Ed  Apollo  del  pie  la  respingendo. 
Ampie,  rispose,  dell'  Assirio  fiume  - 
Son  le  correnti  ;  ma  di  molta  terra 
TraggoD  pur  la  mondiglia,  ed  a  fior  d'  acqua 
Molta  soraura.  A  Cerere  non  portano 
Le  Melisse  l'umor  d'ogni  fiumana, 
Ma  il  poco  umor  che  limpido  discorre 
Da  sacro  fonte,  e  che  dell'  acque  è  il  fiore. 
Re,  salve  ;  e  Homo  corra  al  suo  malanno. 
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::iiiieii  ti  lijhtI  ;   dauri- 

I  1*  pn4t  M  Ftbo  7  poi  flif 

loTBi  In    Olimpo.    Lvefbi 


«'tHmpIt  Llidtno,  Enao.  Olo  td  Oriana. 

Un  soleDoe  intoniamo  inno  a  Diana 
(Che  non  è  lieve  i'  obliarla  ai  Tati), 
A  Diana  che  a  Irar  d' arco  si  piace, 
A  insidiar  lepri,  ad  intrecciar  carote, 
E  a  gir  dei  monti  sulle  cime  errando  : 
B  cominciam  d'  allor  che  sui  ginocchi 
Del  genìtor  sedendo  ancor  bambina. 
Dammi,  o  padre,  dicea,  eh'  io  serbi  eterna 
Verginitade,  e  molti  nomi  dammi, 
Affinché  meco  non  gareggi  Apollo  : 
Dammi  gli  archi  e  gli  strali,  o  babbo  mio  ; 
Non  faretra  li  chieggio,  o  smisurato 
Arco  ;  cbb  a  me  i  Ciclopi  incontanente 
Gli  strai  faranno  ed  il  Òessibil  arco  ; 
Ha  eh'  io  porti  le  faci  e  la  succinta 
Veste  al  ginocchio,  allor  che  le  silvestri 


TRkSlOHI  POETICBE. 

Belve  uccido  alla  caccia  :  ed  a  compagae 

Sessanta  danzatrici  Oceanine 

Dammi,  lutle  novenni  e  ancor  discinte. 

Venti  pur  dammi  Annisidi  fanciolle 

Per  guardarmi  i  coturni  ed  i  veloci 

Cani,  quando  coll'arco  alta  foresta 

Uccider  non  vorrò  cerbiatli  o  linci. 

Dammi  pur  tutti  i  monti  :  una  ciftade 

Sola  mi  basta,  é  sia  qual  vuoisi  :  é  raro 

Che  talenti  in  città  starsi  a  Diana. 

Nei  monti  io  mi  starò  ;  ma  nell'  umane 

Andrò  cittadi  allor  cbe  dall'acute 

Doglie  del  parto  affaticate  e  vinte 

He  per  soccorso  invocberan  le  donne  ; 

Chò  lor  soccorritrice  inlin  dal  giorno 

Del  nascer  mio  mi  destinAr  le  Parche, 

Perché  la  madre  mia  mai  non  si  dolse 

Mi  recando  nel  grembo,  e  senza  doglie 

Mi  partorì.  Sì  disse  la  bambina, 

E  carezzar  volea  del  genitore 

La  barba  :  ma  le  sue  mani  leggiadre 

Invan  distese  al  dlvin  mento,  11  padre 

Rise  crollando  il  capo,  e  carezzando 

La  fanciulla  dicea  :  quando  le  Dive 

Partoriran  lai  figli,  io  di  Giunone 

Per  nulla  curerò  l' ira  gelosa. 

Figha,  avrai  quanto  chiedi  :  anzi  più  grandi 

Dei  richiesti  otterrai  doni  dal  padre. 

Non  eh'  una  torre,  io  ti  darò  ben  trenta 

Città  cbe  nessun  Nume  esalteranno 

Tranne  te  sola,  e  sol  da  te,  D'i'ana, 

Avranno  il  nome  ;  e  molte  altre  cittadi 

In  comun  ti  darò,  parte  fra  terra. 

Parte  sulla  marina  :  altari  e  boschi 

Vi  saran  per  Diana  ;  anzi  custode 

r  ti  farò  de'  porli  e  delle  vie. 

Disse,  e  col  cenno  della  diva  lesta 

Confermò  la  parola  :  e  la  fanciulla 

Sul  Leuco  andò,  cretese  alla  montagna, 

AHCAKaSLU  —  1.  1 


i,G(Hl<^lc 


VERSIONI  POETICHE. 

Di  molur selve  incoronala,  e  poscia 
Sull'oceàDO.  Ivi  scegliea  ben  molte 
Ninfe,  tutte  novenni  e  ancor  non  ernie. 
Godè  '1  Cerato  ondoso,  e  godè  Tati, 
Le  figlinole  mandando  alla  Latonia 
Prole  compagne.  Andò  quindi  a'  Ciclopi, 
B  in  Lipari  irovolli  (isola  un  tempo 
Meliguni  nomata)  in  gran  faccenda 
Presso  l' incudi  di  Vulcano,  iotenti 
A  rovente  massello.'  Opra  fra  mano 
Avean  stupenda;  un  vaso,  ove  t  cavalli 
Nettuno  abbeverasse.  Alto  spavento 
Prese  le  ninfe  al  riguardar  gli  orrendi 
Mostri,  che  in  vista  apparver  simigliaiiti 
Alle  velie  dell'Ossa  ;  e  sotto  il  ciglio 
Tutti  un  sol  occhio  avean,  fatto  all'  imago 
Dì  quadruplice  scudo,  ove  una  luce 
Splendea  funesta.  E  più  tremar  le  ninfe 
Il  rimbombo  terribile  ascoltando 
Dell' incude  sonante,  e  de' ventosi 
Mantici  il  soffio,  e  il  grave  ansar  frequenle 
De'medesmi  Ciclapi.  Etna  e  Sicilia 
Tutta  ne  rimbombava,  e  la  vicina 
Italia,  e  Cimo  rimbombava  anch'  essa 
Al  fero  [rambustìo.  Ma  quando  alzando 
Sulle  spalle  i  martelli,  o  l' infuocato 
Bame  delle  fornaci  uscito  appena, 
Od  il  ferro  bollente  con  alterni 
Colpi  battevan  nel  fervor  dell'  opra, 
AHor  le  dilicale  Oceanine 
NÉ  mirarli  nel  voKo,  o  negli  orecchi 
Raccorre  il  fero  auon,  potean  secore. 
Né  maraviglia  è  questa  ;  anche  le  figlie 
Dei  beali,  abbenché  non  sien  cotanto 
Pargolette,  mirar  senza  spavento 


*  Si  coalrontl  questa  descrizione  con  quella  d' Omero,  Huutf,  Ut 
di  Virgilio,  EiHi(U,  lib.  Vili;  del  Monti  nel  canto  II  della  Fm 
(lusle,  imittndo,  gareggia  con  loro. 
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Quei  feroci  non  ponno.  Anzi,  allorquando 
Delle  fanciulle  alcuna  alla  divina 
Madre  dispiacque  di  un  legger  peccato, 
Toslo  la  madre  minacciando  invoca 
Contro  la  figlia  de'  Ciclopi  alcuno, 
Sterope  od  Arge  :  e  dall'  interna  starna 
Sopraggiunge  Uercurio  di  Tuliggine 
RicoTerto,  e  spaventa  la  rancitilla  ; 
Ha  la  bnciulla,  si  coprendo  i  lumi 
CoUe  man  sovrapposte,  si  ricovra 
Dell'  amorosa  genitrice  in  grembo. 
Appena  il  terzo  anno  toccando,  o  Diva, 
Sulle  braccia  recavati  Lalona 
Di  Vulcano  alle  case,  ove  quel  Dio 
Appellata  l'avea  per  darti  i  doni 
Convenienti  alla  tua  cara  vista. 
E  poiché  Bronte  li  recò  sui  Torti 
Ginocchi,  sul  gran  petto  gli  acciuffasti 
L'irsuto  pelo,  e  lo  svellesti  a  forza; 
Tal  che  ancor  vi  rimane  un  dipelato 
Spazzo,  a  quello  simll  che  il  mal  di  volpe  ' 
Fa  dell'  uomo  a'  capei,  quando  si  posa 
Hicidial  sulle  tempie;  e  fatta  ardita, 
Tai  pronunciasti  accenti  :  orsù,  Ciclopi, 
Il  cìdonio  mi  fate  arco  e  gli  strali 
E  la  cava  faretra  ;  io  di  Latona 
Son  figlia  come  Apollo  :  e  se  cacciando. 
Qualche  verro  silvestre  od  altra  fera 
Più  grande  io  ferirò,  tutta  i  Ciclopi 
La  mangeranno.  Si  dicesti,  e  quelli 
L' opra  compirò  ;  e  tu  t' armasti,  o  Diva  ; 
E  a' tuoi  levrieri  ritornando,  andasti 
Neil'  Arcadica  terra,  ov'  è  la  stanza 
Di  Pane.  II  Dio  d' una  Henalia  lineo 


'  Detto  atopicia  dal  vocttxilo  greco  BigniBcant«  volpi,  perchè  qae- 
alo  animale  è  euggetto  a  perdere  il  pelo.  Vedi  au  tai  malore  l'articolo 
Alopmia  nel  DicUonnoire  dcf  loitneei  médioalti  par  ww  Socieliée  Méimim 
iiChirwtiitu;  Paris,  1811. 
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VEBSIOTII  POETICHB. 

Affettava  le  carni,  alle  bramose  ' 
Cagne  pastura  ;  e  ti  Jonó  doe  bracchi 
Pezzati  per  lo  mezzo,  e  tre  soltanto 

Negli  orecchi,  ed  un  altro  maculalo 
Bizzarramente,  che  i  lioni  stessi, 
N'addenlando  la  pelle,  alla  spelonca 
Vivi  ancora  avrian  tratto  ;  e  al  par  del  vento 
Sette  cagne  veloci,  atte  a  seguire 
Cerbiatti  e  caprioli,  e  le  vegghianli 
Lepri,  e  il  covo  trovar  à'  istrici  e  cervi, 
E  la  damma  condurli  in  sulla  traccia. 
Quindi  ti  dipartendo  in  compagnia 
De' cani  tuoi  sulla  Parrasia  cima. 
Vi  ritrovasti  [maraviglia  a  dirsi) 
Nolte  cerve  saltanti  alla  pastora 
Sulla  petrosa  dell' Anaoro  sponda, 
.     Grandi  vieppiù  dei  tori,  e  colle  corna 
Di  molto  oro  splendenti.  In  rimirarle 
Dicesti  in  tuo  segreto  :  or  sì  che  questa 
Preda,  ch'ho  innanzi,  di  Diana  è  degna. 
Cinque  eran  tutte  ;  e  tu  velocemente 
Le  seguitando,  quattro  n'  arrivasti 
Senza  aita  di  veltri  ;  ed  aggiogate. 
Il  tuo  cocchio  portarono  veloce. 
Una  sul  fiume  Celadon  fuggita 
Per  consiglio  di  Giuno,  acciò  l' estrema  * 
Fusse  d' Ercol  fatica,  al  Cerineo 
Monte  si  riparò.  Vergin  Diana, 
Tu  che  Tizio  uccidesti,  hai  l'armi  d'oro, 
D'  oro  pur  la  cintura,  e  d' oro  il  cocchio, 
E  d'oro  i  freni  onde  le  cerve  imbrigli. 
Ma  dove,  o  Dea,  ti  trasportò  dapprima 
Il  cornuto  tuo  cocchio  ?  Alla  montagna 


'  11  greco  ha  t^koSìj,  che  si  IrsdoCB  farlorìmli.  Non  sappiami 
perchè  l'Arcangeli  le  converilgse  in  bramo». 

'  Non  fu  r  ultima  Tatica  :  nia  non  è  questa  la  sola  contndizioDe  dei  mi- 
tologi; però  mi  pare  lii  poca  imporlania  la  rettiOcazione  dello  Slror- 
chi  :  QueiU  cerva  dal  pie  di  broDzo.  Vedi  in  Virgilio,  EtuUt,  VI,  i.  HA 
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VERSIOM  POETICHE. 

Di  Tracia,  all'  Emo  ;  ove  crudel  si  desta 
La  boreal  procella,  e  Treddo  adduce 
A  chi  manlo  noD  ha.  Dove  tagliagli 
La  face?  Sull'Olimpo.  E  qual  mai  Gamma 
Inestiuguibil  v'appiccasti?  Quella 
Che  in  eterno  risplende,  eterno  abbrucia, 
Perché  gronda  dal  fulmine  di  Giove. 
Quante  fiate  tu  provasti,  o  Diva, 
L'arco  d'argenio?  Contro  un  olmo  il  primo 
Strale  avventasti  :  1'  altro  in  una  quercia  : 
In  una  hetva  il  lerzo  :  il  quarto  strale 
Contro  un  elee  però  non  lo  sfrenasti; 
Ha  contro  empia  ciUh,  cruda  del  paro 
Cogli  estranei  e  co'  suoi.  Mìseri  sempre 
Quelli  su  cui  l' ira  tua  giusta  cade  I 
Orrida  lue  gli  armenti  ne  divora; 
La  grandine,  le  biade  :  i  vecchi  infermi 
Sulla  tomba  de'  tìgli  il  cria  si  tagliano  ; 
E  le  gravide  donne,  o  morte  caggiono 
Sotto  il  ferro,  o  fuggendo  partoriscono 
Deboli  figli  che  sui  pie  non  reggonsi. 
Ha  se  volgi  uno  sguardo  ed  un  sorriso 
Benigno  ad  una  gente,  a  tei  biondeggia 
Di  spicbe  il  campo,  prospera  l'armento. 
Ricca  copia  sorride,  e  nella  tomba 
Non  scende  uom  mai,  se  molli  anni  non  porta  : 
Né  la  discordia  ne  divora  i  figli, 
(Quella  crudel  che  le  più  ferme  case 
Strugge  pur  troppo)  ;  ma  cognate  e  suore 
Stanno  concordi  ad  una  mensa  assise, 
Del  ver  l' amico  sia  l' amico  mio, 
0  Diva  veneranda,  ed  io  pur  sia 
Sempre  amico  del  ver  come  del  canto     - 
In  cui  saranno  le  latonie  nozze. 
Tu  stessa,  e  tulle  le  tue  lodi,  e  Febo  : 
Pur  vi  saranno  i  cani  e  gli  archi  e  i  carri 
Dove  a  tulli  mirabile  t'assidi 
Quando  ti  porti  alla  magion  di  Giove. 
Sul  limitar  venendoti  a  rincontro. 
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VIRSIOHI  POSTICHB. 

Le  lae  riceve  armi  Mercurio,  e  Febo 

Quella  caccia  che  rechi.  Era  tal  doso 

Di  Febo,  pria  che  in  elei  venisse  Alcide  : 

Or  di  Febo  dod  é.  StasGi  piantone 

Aspettando  il  Tirinzio  in  sulle  porte 

Se  gli  rechi  tornando  un  pingue  cibo. 

Sempre  ridon  di  lai  tutti  i  Celesti, 

Principalmente  Giuno,  allor  che  un  toro 

Smisurato  dal  carro  od  an  silvestre 

Cinghiai  pel  deretan  piede  ghermendo, 

Tia  lo  si  porla,  e  astuto  in  questi  accenti 

Ti  parla,  o  Diva  :  Le  nocenli  belve 

Saetta  a  tuo  poter,  perché  i  mortali 

T' appellin,  come  me,  soccorritrice 

Deità  :  lascia  pur  che  lepri  e  capre 

Errìn  per  la  montagna  alla  pastura. 

E  qual  fan  danno  erranti  capre  e  lepri  f 

Nullo.  1  cinghiai  bensi  guastano  l' opre 

De'  coloni,  i  cioghiai  guasUn  le  piante  : 

Anco  i  lori  danneggiano  1  mortali. 

Dunque  tu  gli  saetta.  E  si  dicendo, 

Si  travagliava  affaccendato  intorno 

A  an  gran  tergo  ;  parcbé  fatto  divino, 

Sotto  la  frigia  querce  ei  non  depose 

L'appetito  mortale:  anzi,  l'ingordo 

Ventre  ancor  quella  bme  gli  tormenta 

Con  cui  a'  avvenne  in  Teodamante  un  giorno  ' 

Mentre  arava  i  suoi  campi.  A  te  le  ninfe 

Annisidi  le  cerve  distaccando 

Dalla  quadriga,  astei^cnle,  e  lor  portano 

Dal  prato  di  Giunon  gradito  pascolo 

Il  ferace  trifoglio,  onde  si  nutrono 

I  cavalli  di  Giove,  e  di  purissima 

Fontana  le  bigonge  auree  riempiono 

Perchè  le  cerve  ivi  la  sete  ammorzino. 
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VBBSIOHI  POBIiCBB.  V. 

Quando  ti  rechi  alla  magion  del  padre, 
Quivi  a  gara  t' invitano  i  Celesti 
Su'  lor  troni  a  seder  :  ma  tu  d' Apollo 
T'assidi  al  Gaoco.  E  quando  in  lieta  danza 
T'accerchiano  le  ninfe,  appresso  i  fonti 
D' Inopo  Egìzio,  o  alle  Pilanee  roura 
(Che  lue  pur  sono),  e  in  Limna  ritornaudo, 
E  all'  Arafenidi  Ale,  i  sacrifici 
l.asci  di  Tauri  e  della  Scilla  il  gelo  ; 
Allor  le  vacche  mie  non  Tenderanno 
Sotto  estraneo  bifolco  per  mercede  * 
La  terra  mai  ;  che,  faticate  e  rotte 
Nel  collo  e  nelle  membra,  infra  il  letame 
Torneriaii  delle  stalle,  ancor  che  in  Timfe 
Generate  si  fossero,  e  novenni, 
E  robuste  di  corna  :  il  Sol  non  passa 
Sulla  danza  leggiadra  indiOerente  ; 
Ha  ferma  il  coccbio,  e  il  chiaro  giorno  allunga. 
Qual'  isola  ti  piacque,  o  qua!  montagna 
Principalmente,  o  qual  porto,  o  cittade? 
Qual  delle  ninfe  sopra  l' altre  amasti  ì 
0  qua!  t'  avesti  seraidee  compagne? 
Dimmelo,  o  Diva,  e  il  ridirò  cantando. 
Dohca  in  pria  fra  l' isole  ti  piacque, 
Perga  fra  le  città  ;  fralle  montagne. 
Il  TaigeU),  e  dell' Euripo  i  porti. 
Più  eh'  altra  amasti  la  Gerlinia  ninfa 
Cacciatrice  di  cerve,  e  Britomarto 
Che  ben  mira  da  luuge.  Innamorato 
D'està  ninfa  Minosse,  andò  vagando 
Sopra  i  monti  di  Creta  :  e  la  fanciulla 
Or  fra  le  folte  querce  s' ascondea, 
Or  per  l' ime  paludi.  Errò  per  nove 
Lune  per  aspre  selve  e  per  dirupi 
Il  non  amato  amante  ;  e  non  ristette 


'  Non  saranno  date  a  giornata,  perchè  Febo  ai  (erma  col  «so  eoe- 
cliio  per  vedete  quelle  danze  ;  e  allungato  coal  il  giorno,  le  vacche  lavo- 
rerebbero olire  il  dovere. 
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VERSIONI  POBTICHE. 

Dall' integdirla,  infìn  che  la  cradele, 
Veggendosi  ragginnla,  in  un  baleno 
Precipitò  da  UQ  alto  scoglio  in  mare. 
Dei  peecator  l' accolsero  le  reti, 
E  noD  peri.  Dittinna  '  ìndi  i  Cidoni 
Appellaron  la  ninfa,  e  U  mODlagna 
Onde  saltò  DItlea  :  vKtime  ed  are 
Qual  diva  ottenne,  e  il  giorno  a  lei  festivo 
Fan  lo  genti  devote  al  crin  ghirlanda 
Di  lentisco  e  di  pjn,  ma  non  di  mirto; 
Perché  di  mirto  un  ramuscello  ai  veli 
S' intricò  della  ninfa  fuggitiva, 
E  da  quel  tempo  ebbe  tal  pianta  in  ira. 
0  Lucifera  Dea,  dal  vago  sguardo, 
Te  chiamano  i  Cretesi  anco  da  quella 
Ninfa.  Compagna  avesti  anco  Cirene, 
B  due  le  desti  della  caccia  esperti 
Cani,  per  cui  la  vergine  d'Ipseo 
Alla  tomba  d' lolco  ebbe  vittoria. 
Pur  compagna  ti  fu  la  bionda  sposa 
Di  Cefalo,  o  divina,  e  nelle  tue 
Cacce  ti  seguitò  ;  ma  d' Anliclea 
La  beltà  più  ti  piacque,  e  si  racconta 
Che  tu  l'amassi  come  gli  occhi  tuoi. 
Queste  i  celeri  strali  e  le  faretre 
S'  adattare  alle  spalle,  e  senza  velo 
Avean  1'  omero  destro  e  la  mammella. 
Mollo  pregiasti  ancor  la  pieveloce 
Figlia  d' lasio  Arcaside  Atalanta, 
Di  verri  ucciditrice,  e  l'insegnagli 
A  seguir  la  caniua  '  e  cogli  strali 
Imbroccar  nel  bersaglio.  I  cacciatori 
Scelli  a  seguir  la  calidonia  belva 
Non  ter  lamento  ;  che  in  Arcadia  i  segni 


'  Dal  Toctbolo  greco  ch«  signiSca  rttt. 

'Goal  chismaDO  i  ctocistori  in  Tosoioa  lo  acblamauio  da' cui 
nelr  inieguire  la  lepre.  La  voce  dod  è  reglitraU  nel  VoMbolBTio. 
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Tenner  delta  vittoria,  e  ancor  le  zanne  ' 
Si  serbali  qui  di  qoella  belva  immiine. 
Né  credo  io  gi!i  che  il  pazzo  Beco  o  Ileo' 
Vorrao,  benché  nemici  a  lei,  nell'Orco 
Vituperarla,  perocché  non  mai 
HeDiirsono  con  lor  le  sanguinose 
Membra  ond'é  ilota  la  Henalia  cima. 
0  di  molle  città,  di  molti  tempi 
Veneranda  signora,  aurea  Chitone, 
0  di  Hjletó  abitatrice,  salve. 
Quando  venne  Neleo  dalla  Cecropia 
Terra  per  nave,  a  condottiera  elesse 
Te  Cbesia,  Irabrasia  dea,  cbe  sopra  i  primi 
Troni  l'assidi.  DI  sua  nave  il  temo' 
AgamennAn  ti  dedicò  nel  tempio, 
Alleggia  mento  al  navigar  cercando. 
Quando  i  venti  propizi  imprigionasti 
Pei  primi  Achei  da  grave  ira  sospioli 
L'antiche  torri  a  rovinar  di  Troia, 
Per  la  Rannnsia  Eléna.  A  te  due  templi 
Preto  inalzò:  Coresia  '  nominotli 
Nell'on,  perché  dai  monti  inospitali 
Gli  adducesti  le  figlie;  ed  Emeresìa 
Nell'altro  in  Lussi,  perché  il  fero  istinto 
Che  le  fea  gire  errando  a  lor  togliesti. 
L'Amazzoni  guerriere  in  sulla  riva 
D'Efeso  t' inalzare  un  simulacro 
I>'nn  bel  tronco  di  faggio  ;  e  sacrifici 
T'offerse  Ippona.  Le  guerriere  intorno 
Una  danza  movean  pria  cogli  scudi. 
Di  battaglia  all'  imago,  e  poscia  a  tondo 

'  Si  Enostrevaao  ia  Arcadia  l  denti  del  aiogbiale  caledooio  a  prova 
ilella  destrezza  d'  Atalaala. 

'  Centauri  uccisi  da  Atolanla,  perchè  volevano  farle  fona. 

*  Agamenaone  couaacrt  su)  tempio  di  Diana  in  Aulide  il  timone 
delia  naie,  per  ottenere  facile  navigaiione  alla  OMia  vena  Troia. 

'  Dal  vo<:abalo  greco  signiflcaate  fanciulla:  coms  aotte  Emereain, 
vale  a  dire  mamueUi,  umina,  perchè  guari  le  figlie  ^  Proto  re  d'  Argo 
dalla  strana  pazzia  di  crederai  vacche;  e  di  furibonde  ch'elle  erano,  le 
rese  alla  prima  msnsuetudiue. 
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TERSUMII  POSTICHE. 

Menando  am^Ha  carola.  Il  movimenlo 
Temperava!!  del  ballo  ie  soavi 
Siringhe;  perocché  l'opra  di  Palla 
Non  sapessi  pnr  anco,  ai  cervi  infesta, 
Di  fornr  l'ossa  dei  cerbiatti.'  Il  buddo 
Ai  Sardi  corse  e  ai  paschi  BereciQEiì. 
Grand' era  il  calpestio  delie  danzanti 
Ninfe,  e  delle  faretre  il  linlinnio. 
Poscia  dattorno  al  simulacro  un  Vasto 
Tempio  s' edificò,  di  cui  più  ricco 
Non  vedrà  mai,  né  più  divino  il  Sole; 
Tal  che  vinto  ne  Sa  quel  dì  Pitone. 
Iniquo  e  stolto,  Ligdamo  fé  segno 
Di  saccheggiarlo,  e  un  brulichio  v'addusse 
Di  Cimmerii  Ippomolci,  abitatori 
Dèlia  riva  del  mar,  che  ancor  si  noma  ' 
Dall'  Inachia  giovenca.  0  re  meschino  I 
Di  qual  colpa  macchiossì  I  £i  non  dovea 
Bitornar  nella  Scizia,  e  nessun  cocchio 
Di  quanti  fur  sulla  Caistra  riva  ; 
Perché  proteggon  Efeso  i  tuoi  strali. 
Salve,  Ferèa,  Munichia,  o  Dea  de'  porti. 
Nessun  s'attenti  di  spregiar  Diana; 
Che  r  ara  ne  spregiando.  Eneo  sofferse 
Nella. città  non  onorate  pugne. 
Né  contender  con  lai  vogUs  nell'  arte 
Di  ferir  cervi,  o  di  colpir  nel  segno  ; 
Che  tal  vanto  costò  caro  all'Atrìde. 
Nessun  brami  tal  vergine  :  non  ebbe 
Oto,  non  ebbe  Orlon  le  nozze  allegre  : 
Né  fugga  dalla  sua  danza  solenne  ; 
Perocché  ricusando  un  giorno  Ippwa 
Di  menar  le  carole  all'ara  intorno. 
Non  andò  senza  pianto.  0  gran  regina, 
Salve  ;  e  con  lieta  fronte  accogli  il  canto. 


'  I  primi  flauti  si  recero  tmotndo  l'out  dsgU  uimall. 
'  Bosforo,  sigaiflca  mire  cbe  ai  può  Uraveraare  a  nuoto  da  un  bwt, 
perchè  strettlBiìmo. 
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INNO  QUARTO. 


a  Mtn^ùt,  liq 


E  quando,  o  mente  mia,  la  sacra  Deb 
Tu  canterai,  d' Apolline  nutrice  ? 
Certo,  fra  le  più  sacre  isi^e  sparse 
Sull'oceàn,  le  Cicladi  son  degue 
Di  molti  caoli  ;  ma  vuol  Delo  ìl  primo 
Riportar  vanto  dall'  Aonie  suore, 
Perchè  lavò  fasciò  Febo,  il  maestro 
De' carmi,  e  prima  salulollo  Iddio. 
Come  le  Muse  aborrono  il  cantore 
Che  di  Pimplea  non  canta,  e  cosi  Febo 
Chi  dimentica  Delo.  Or  dunque  un  canto 
A  Delo  intuonerò,  perchè  quel  Nume, 
Veggendomi  cullor  della  nutrice 
Saa  lerra,  dolcemente  a  me  sorrida. 
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VERSIONI  POSTICBE. 

Delo  i  venii  coinbattono  ed  il  mare  : 
Pur  siede  iminota,  e  y'  abilan  gli  smergi 
Più  che  i  cavalli  ;  cbè  nel  mar  piantata, 
Mollo  le  freme  intorno  Icario  flutto, 
Ed  è  stanza  gradita  ai  pescatori 
Cbe  veleggiar  sul  ponlo.  k  senza  invidia 
Dell'isole  la  priraa,  allor  che  tutte 
All'Oceano  e  alla  Tilonia  Teli  ' 
S'assembrano  d'intorno;  e  sempre  innanzi 
Corre,  e  la  segue  la  Fenicia  Cimo 
Non  infeconda,  e  1'  AbanzìaUe  Eubea, 
E  Sardo  amena,  e  quella  ove  nuotando 
Sorta  appena  dal  mar  posò  Ciprigna 
Il  bellissimo  corpo  :  onde  protetta 
Sempre  sarà  dall'  amorosa  Diva. 
Da  gran  torri  son  l'isole  difese; 
Delo  da  Febo  :  or  chi  di  lui  più  saldo  ? 
E  mura  e  pietre  atterrar  può  d'un  colpo 
Buffo  di  vento  boreal,  ma  il  Nume 
Sempre  immobile  sta.  Delo  diletta. 
Godi,  che  un  tanto  difensor  ti  guarda. 
E  qual  l' intreccerò  canto  fra  i  molti 
Che  risuonan  di  le  ?  qual  più  t' è  grato  ? 
Dirò  come  dapprima  il  Dio,  battendo 
Col  tridente  temprato  alla  Telcbinia 
Tanaglia  le  montagne,  ne  faceva 
Quest'  isole  marine  ;  e  sollevando 
Per  di  sotto  la  terra,  in  mar  le  spinse, 
E  là  piantone  ad  obliar  per  sempre 
La  ripa  onde  le  svelse?  E  te  non  strinse 
Necessità;  ma  libera  sull'onde 
Navigasti,  ed  Asteria  *  era  il  tuo  nome 
Anticamente:  che  fuggendo  il  cielo 


'  È  una  beli»  fantasia  questo  adunarsi  defl' isole  intorno  all' Oceano 
ed  a  Teti,  come  figlie  Intorno  al  genitori,  e  prepara  opportuMinale 
(annota  lo  StroccbiJ  la  fuga  delle  regioni  alle  quali  Lat«Da  si  avvicina. 

'  Asteria  figlia  di  Ceo,  sorella  di  Latona,  fuggendo  l'amplesso  di 
fìiove,  cadde  nell'Egeo:  fu  mutata  In  isola  vagabooda,  né  si  qaeti  lli>- 
cliÈ  non  addivenne  cuna  d'Apollo. 
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POETIGHB. 

E  r  amplesso  di  Giove,  in  mar  calasti 
Somigliarne  a  una  slella.  Ancor  non  s' era 
Biposala  su  te  l' aurea  Lalona, 
E  Asteria  t'appellavano  e  nou  Delo. 
Velegf^iando  i  nocubier  ^alla  marina 
CJtlà  Trezene  ad  Eiira,  nel  golfo 
Di  Saron  ti  miraro  :  e  ritornando, 
Più  non  ti  ritrovar;  che  nello  stretto 
Ondtfremente  Euripo  eri  ta  corsa. 
Qui,  rlQulando  il  Calcidonio  flutto, 
Fino  a  SuQìo  nnotasli,  all'Ateniese 
Capo,  od  a  Cbio,  o  all'isola  ubertosa    , 
Di  Partenio  [che  Samo  ancor  non  era) 
Di  molte  acque  irrigata,  ove  t'  accolsero    ' 
Del  padre  Angeo  le  Hicalesìe  ninfe. 
Ha  da  quel  giorno  che  il  tuo  suol  facesti 
Dolce  cuna  ad  Apollo,  i  naviganti 
Gratificando  ti  chiamar  l' Illustre  : 
Che  non  oscura  come  pria  vagavi 
Pe'  nutti  dell'  Egèo,  ma  le  radici 
Vi  piantavi  de'  pie.  Né  l' ira  infesta 
Temevi  di  Giunon;  terribil  Diva 
Alle  fanciulle  che  il  fecondo  amplesso 
Sopportar  del  Saturnio:  e  più  feroce 
In  Latona  mostravasi,  che  un  figlio 
Al  sommo  Giove  partorir  dovea, 
Più  ditetto  di  Marte.  Onde  si  stava 
D'Olimpo  alla  vedetta,  accesa  il  cuore 
D' immenso  sdegno,  e  traltenea  Latona 
Nelle  doglie  del  parlo.  All'  infelice 
Due  custodie  ponea,  che  attentamente 
Giù  guardasser  la  terra  ;  il  crudo  Marte, 
Del  trace  Emo  sedendo  in  sulla  vetta. 
Il  continente  custodia  coli'  armi  ; 
Mentre  neir.^ntro  dalle  sette  porte. 
Reggia  di  Borea,  stallano  i  cavalli. 
Alla  guardia  dell'ampie  isole  stava 
Di  Taiinianle  la  figlia  in  sul  Mimante. 
Or  questi  alle  cillà,  dove  Laiona 
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Per  posarsi  correa,  tosto  eran  sopra 

Mio  acci  andò  «sterminio,  ove  d' asilo 

Le  fossero  cortesi.  Onde  l'Arcadia 

Fuggi  ia  dolorosa  ;  e  il  sacro  monte 

D*  Auge  Parteaio,  e  il  vecchio  Feneo,  e  lutto 

Peloponneso  ia  foggi  per  quanto 

All'  istmo  giace  appresso  Egialo  ed  Argo. 

Ha  quei  sentieri  non  calcò  Latona, 

Ch'  esser  sacro  sapea  l' Inaco  a  Giuno. 

Ben  Fuggilla  l' Aonia  ;  e  la  seguirò. 

Nella  fuga  concordi,  e  Strofia  e  Dirce, 

Per  la  man  si  lenendo  il  padre  Ismeoo 

Che  negre  pietre  mena.  A  lento  passo, 

Perché  ofieso  dal  fulmine,  l' Asopo 

Db  luDge  gli  seguì.  Ha  dalie  danze 

La  ninfa  s'astenea  di  quella  terra 

Helia  '  che,  sparsa  di  pailor  le  gote. 

La  sua  querce  piangea  come  la  chioma 

Vide  crollar  dell'  Elicona.  0  Uuse  1 

0  mie  dilette  deità,  mei  dite  : 

Nacquero  veramente  a  un  l«mpo  islesso 

E  le  querci  e  le  ninfe?  Inver  s'  allegrano 

Le  ninfe  allor  che  bagna  una  benefica 

Pioggia  le  querci  ;  e  11  volto  empion  di  lacrime 

Quando  le  querci  il  verde  onor  dispogliano. 

Con  queste  querci,  ancor  nell'  alvo  ascoso. 

Apollo  si  crucciava,  e  sopra  Tebe 

Non  vana  fé  suonar  questa  minaccia  : 

Tebe  ìnfelioe,  a  che  scongiuri  il  danno 

Che  li  pende  sul  capo?  lo  non  vorrei 

Profetarti  sciagure;  oh  non  forzarmi  ! 

Ancor  non  curo  i  tripodi  di  Pizia, 

Né  il  gran  serpe  morì  ;  ma  il  mostro  orrendo 

Vien  strisciando  da  Plisto,  ed  il  nevoso 

Parnaso  avvinghia  di  ben  nove  spire.  . 

Or  vero  ti  dire  più  cbe  dal  lauro  ■ 
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Faggi  loDtaa  ;  ti  giungerò  veloce  1 

L' arco  mio  laverà  nelle  lue  vene.  ' 

Di  maledica  donna  tu  sortisti 

I  malaati  Agliuoi  :  nò  ta  diletta 

Natrice  a  me  sarai,  ni  il  Citerone. 

Casio  essendo,  de'  casti  io  sarò  cura. 

Disse;  e,  voltando  il  soo  cammin,  Latona 

Indietro  ritornava  :  e  poi  obe  vide 

L'Argoliobe  città  chiose  per  lei, 

Elice  amica  di  Nettuno,  e  Bura 

Stalla  a'  buoi  dell'  Eniade  Dassameno, 

Dietro  rivolse  alla  Tessaglia  il  piede. 

Vide  Anauro  fuggir,  fuggir  Larissa, 

E  le  Chironie  rupi,  ed  il  Peneo 

Che  Tempe  bagna.  Ancor  durava,  o  GÌ  uno, 

L'ira  feroce  io  te  ;  né  ti  piegasti 

Compassionando,  allor  che  ambo  le  braccia 

Stendendo  invan,  proruppe  in  questi  accenti  ; 

Tessale  ninfe,  o  del  Peneo  figliuole. 

Ditelo  al  Padre,  cbe  il  gran  corso  arresti. 

Carezzategli  il  mento,  e  lo  pregate 

Che  concosso  mi  sia  depor  nell'  onda 

Di  Giove  i  figli.  0  gran  Peneo  di  Ftia, 

Perchè  gareggi  nel  fuggir  co'  venti? 

Giìi  non  corri  su  nobile  destriero. 

Sonare  i  tuoi  pie  son  cosi  presti  al  corso  ? 

0  sol  per  me  presti  si  fanno  e  lievi  f 

Oggi  gli  fai  volar  subitamente? 

Oh  !  non  m'  ascolta.  0  peso  mio  diletto. 

Dove  ti  recherò?  Già  stanchi  ed  egri 

Più  non  reggonmi  i  nervi  :  o  Pelio,  o  talamo 

Di  Fibra,  deh  I  fermali,  deh  1  fermati. 

Se  spesso  dolorando  sul  tuo  culmine 

T«  lionesse  i  parti  lor  deposero. 

B  il  Peneo  lacrimando  a  lei  rispose  '■ 

Necessità,  Latona,  è  dea  tremenda  1 
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Non  io  respiogo,  o  veneraDda,  i  taoi 
Dolori  :  altre  sepp'  io  madri  novelle 
Col  mio  flutto  lavar.  Ha  gravemente 
Hinacciomml  Giunon.  Vedi  dall'alto 
Della  monlagoa  Ui  fiso  mi  guarda, 
Che  potria  sol  d'  un  cenno  inabissarmi. 
Dunque,  che  mai  farò?  Forse  la  morte 
Del  Peneo  li  diletta  ?  Ebbea  ;  si  mora. 
Io  soffrirò  per  le,  se  ancbe  perdessi 
Entro  l'arido  letto  eternamente 
I  miei  flutti  suonanti,  e  il  più  spregiato 
Divenissi  dei  fiumi.  Ecco,  son  pronto  : 
Che  vuoi  di  più?  Chiama  Lucina,  e  basta. 
Disse,  e  frenò  I'  ampie  correnti.  E  Harle 
Le  cime  del  Pangeo  svelse,  e  l'alzando. 
Minacciava  avventarle  al  fiume,  e  tutte 
Ne  coprir  le  correnti.  Orribilmente 
Tuonò  dall'  alto,  e  col  puoton  dell'  asta 
Battè  lo  scudo  che  die  suon  di  guerra. 
Tremar  dell'Ossa  i  gioghi,  e  le  convalli 
Cranonie,  e  tremò  Pindo,  e  tuttaquanla 
Trabalzò  la  Tessaglia  al  suono  orrendo 
Dello  scudo  del  Dio.  Tale  è  il  rimbombo 
Della  montagna  Etnea,  quando  il  gigante 
Briarèo,  che  sott'  essa  si  martirn, 
Fa  tremar  le  caverne  al  tramutarsi 
Sull'altro  fianco,  e  fumo  e  fiamma  erutta: 
E  gemon  le  fornaci,  e  gemon  l' opere 
Sotto  il  martello  di  Vulcan  :  rimbombano 
1  roventi  lebeti  allor  che  caggiono 
Co' tripodi  sossopra.  A  quest'imagine 
Lo  scudo  risuonò.  Non  si  ritrasse 
A  tal  furia  il  Peneo;  ma  similmente 
Fermo  su  ì  pie  siccome  in  pria  si  stava 
Raitonendo  i  suoi  flutti,  infin  che  questi 
Di  Ceo  la  prole  non  gli  volse  accenti  : 
Deh  I  ti  salva,  ti  salva,  e  sii  felice. 
Assai  per  me  fosti  pietoso,  e  molta 
N'  avrai  mercede  ;  or  va,  che  non  t' incolga 
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Maggior  da&DO  per  me.  Diese;  e  qouitaaque 
Già  molto  affaticata,  «Ile  marioe 
Prode  si  robe  :  e  DOn  i'  accolse  quelle. 
Non  l' EobtDadi,  illHetre  «  navigaoti 
Stazione  e  gradita,  e  uon  Corcira 
■Sovra  tutte  ospitai  ;  che  dalla  cima 
Del  M imaote  io  Tereoe  atto  saperbo 
Iride  le  cacciava  ;  <Hid'  esse  al  fiume 
PaveDlaudo  correan  ;  cbé  guai  se  alcuna 
Ne  incoglieva  ooatei  1  Lainna  iutaato 
Recosei  a  Heropeida,  ìboIel  antica 
Di  Coo,  sacrato  di  Calciope  '  albergo  ; 
Ma  del  fanciullo  iddio  questa  parola 
Ne  la  stornò  :  Su  questa  terra,  o  madre. 
Non  partorirmi  :  lo  non  l' accuso  o  biasmo, 
Ch'  ella  è  Eeoanda  al  par  d' ogni  altra  e  opima  : 
Ha  le  serbano  i  Fati  un  altro  iddio 
Degli  eroi  salvatori  altera  stirpe, 
Macedone  corona,  a  cui  verranno 
I  pop<rii  volenti,  e  dalla  terra 
Accercbiata  dal  mar  fino  all'  occaso, 
fi  dall'altra  onde  i  rapidi  cavalli 
Becao  del  Sole  il  carro.  Egli  del  padre 

I  costumi  saprà.  Verrà  da  lungi 
Contro  noi,'  contro  i  Greci  anitamente 
Una  guerra  feroce,  e  pria  cootr'  essi 

II  barbarico  ferro  e  il  celto  Marte 
Susciteranno  ì  figli  dei  Giganti 

Giù  fioccando  qual  neve,  innumerabili 
Come  le  stelle  n^li  eterei  campi. 
Le  torri  dei  Looresi  e  le  castella 
E  le  delflcbe  rupi,  e  la  pianura 


'  Era  costei  di  Coo,  e  ru  madre  diTCBMlo.  In  quest'iaola  niaque 
Tolomeo  FiladeìRi. 

'  Il  Poeta  fa  predire  ad  Apollo  la  guerra  Celticij  qagadolGalli,sot- 
n  il  comando  di  Brenne,  fugati  da  CammlUo,  eì  recarono  contro  la  Gre- 
cia per  metterla  a  aoqquadro,  e  spogliale  il  ricco  tempio  di  Apollo  In 
Delfo.  Vinti  ani  Greci  e  ridoUiei  aaaal  scemati  io  Egitto,  s'abbatterono 
in  Tolomeo  Filadelfo,  il  quale  gli  disfece  presao  il  Nilo  compiutamente. 
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Dr  Cissa,  e  tutte  le  città  terragne 
Suoneranno  di  pianto.  Ahimè  )  vedranno, 
Arder  vedranno  del  vioin  le  biade  ; 
Né  per  ndita  il  risapran  :  ma  intorno 
Al  mio  tempio  vedrnn  l'orde  nemiche, 
E  conFase  ai  miei  tripodi  le  spade, 
E  Bracciali  ciatigli,  e  infesti  sondi 
Che  apriran  tristo  calle  alta  demente 
Gallica  razza.  Di  quéi  scadi  alcuni 
A  me  saran  gradito  premio;  ed  altri, 
Poiché  vider  nel  fuoco  arsi  i  guerrieri 
Che  gli  portar,  sul  Nilo  giaceranno, 
E  fien  premio  del  re  che  fu  gran  parte 
Della  battaglia.  0  Tolomeo,  ricevi 
Questo  mio  vaticinio.  In  ogni  tempo 
Ti  loderai  di  lui  che  nel  materno 
Alvo  racchiuso  fu  profeta.  E  tu. 
Madre,  m'ascolta.  E  un' {soletta  errante 
Pel  mar,  che  i  pie  non  mai  ferma  in  un  loco, 
Ha  qual  paglia  galleggia  in  mezzo  all'  onde. 
Di  qua  di  Ik  la  spinge  or  Borea  or  Noto, 
C^me  il  flotto  marino.  Or  Ik  mi  reca. 
Perché  n'  avrai  liete  accoglienze  (meste. 
Mentre  cosi  dicea,  fuggir  pel  mare 
L'isole  tutte.  E  tu,  canora  Asteria, 
Dall'Euboiche  pendici  eri  discesa 
Le  Cicladi  a  veder,  né  da  gran  tempo; 
Che  l'alga  di  Geresto  '  ti  segoia. 
T'arrestasti  nel  mezzo,  impietosita 
Per  la  bella  Latonìa  ;  ogni  alga  ardesti, 
E  tutta  fiamma,  lei  mirando  afflitta 
Dalle  doglie  del  parto,  0  Giono,  é  troppo  : 
Fa'  di  me  ciò  che  vuoi,  dicesti  :  io  nulla 
Guardo  alle  tue  minacce.  E  tu,  Latona, 
Tieni  a  me,  vieni.' E  l' infelice  al  fine 
Cessò  dal  longo  doloroso  errore. 


'  PromooloriodelJ'Eabea. 
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In  riva  dell'  Inopo  ella  s' assise, 
Più  copioso  di  flutti  sllorcbè  il  Nilo 
Iromeoso  scende  dall'  Etiòpie  cime. 
Qui  si  scinse  la  zooa,  ad  una  palma 
Ponto  le  spalle,  e  da  gran  doglia  afSitta, 
Grondante  di  sudor,  sì  disse  ansando  : 
Figlio,  perché  tanto  la  madre  affanni  ? 
L' isola  à  questa  cbe  sul  mar  galleggia. 
Nasci,  nasci,  ranciullo;  esci  soave 
Dalle  viscere  mie.  Ciò  non  potevi 
Ignorar  lungamente,  odel  Saturnio 
Iraconda  mogli  era  ;  ambasciatrice 
Tale  a  te  ne  venia,  che  questi  accenti 
Tra  paurosa'  ed  anelante  espresse  : 

0  veneranda  Giuno,  o  fralle  dive 
Primissima,  son  tue  tutte  le  cose 
Com'  io  son  tua.  Legittima  tu  siedi 
Dell'Olimpo  regina,  ed  altra  mano 
Non  paventiam  di  donna.  Or  tu,  regina. 
Saprai  perchè  m' aflTretto.  Il  cinto  soioglie 
Neil'  isola  Latona,  e  poiché  tutte 
Abominsn  costei,  non  l' acoettaro. 
Asteria  sola  la  chiamò  percome, 
Asteria,  apurgo  dell'oceano,  il  sai. 

Or  tu  soccorri,  o  cara  Dea,  che  il  puoi, 

1  tuoi  servi  a'  tuoi  cenni  obbedienti. 
Disse,  e  sotto  s'  assise  all'  aureo  trono. 
Come  il  can  dì  Diana,  allor  che  stanco 
Dalla  caccia  veloce,  si  riposa 

A'  pie  cucciando  della  Dea  ;  ma  pronto 

Cogl'  irli  orecchi  ogni  suo  cenno  aspetta. 

Cosi  sedea  del  trono  al  pie  la  flglia 

Di  Taìimante,  e  mai  non  obbRava 

Quel  seggio,  mai  ;  neppur  quando  le  penne 

Letee  slendea  sulla  sua  lesta  il  sonno  : 

Ma  sovra  un  canto  del  gran  trono  un  poco 

Dechina  il  capo  e  di  traverso  dorme, 

Né  zona,  né  calzari  ella  si  scioglie, 

Che  non  l'incolga  all' improwlsla  un  detto 
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Della  regina.  Più  ebe  n>ai  aoatose^ 
Arrovetiala,  allor  dìc«8  la  Diva  : 
Tali  v'  avrete  oocalte  oozze  inforni, 
CoDCubiae  di  Giove,  e  lali  i  partì, 
Neppor  1^  've  le  schiave  ancbe  più  vili 
Dolorando  si  sgraTaoo  ;  ma  dove 
Partoriscon  le  foche,  atre  spelonche, 
Lungi  dai  passi  umani.  Io  non  mi  sdegno 
Con  Asteria  però,  nà  la  vendetta 
Sfogherò  su  costei  ;  che  malamente 
Fd  graziosa  a  Latona  :  anzi  1'  onoro 
Perché  il  mio  letto  non  ascese,  e  il  mare 
Antepose  al  Saturnio.  Ella  si  disse  ; 
E  i  cigni  dell'iddio,  sciogliendo  il  canto. 
Dal  Heonio  volar  Patlolo  a  Delo  ; 
La  girar  sette  volte,  e  sul  gran  parto 
Quegli  Bugei  ddle  Muse,  i  più  caoori 
Dei  volanti,  facean  grato  concento. 
Quindi  il  fanciullo  iddio  tante  alla  lira 
Corde  adattò  dappoi,  quante  quei  cigni 
Volte  cantar  sopra  i  dolor  del  parto. 
L' ottavo  non  eantftr,  che  ei  nacque  ;  e  l' in 
Sacro  a  Lnoina  alto  inloonàr  le  ninfe 
Di  Delo,  stirpe  del  suo  fiume  antica. 
Dall'  etra  immantinente  eco  rispose 
Con  gran  festa  di  canti  :  e  non  een  dolse 
Gìuno;  che  Giove  ne  spengea  gii  sdegni. 
D*  oro  allor  ti  si  (et  lo  fondamenta, 

0  Delo,  e  d' oro  tutto  di  scorrea 
La  rotonda  palude  ;  oro  pur  fersi 

1  rami  dell'olivo,  ed  il  profondo 
Inopo  volse  i  vasti  flutti  in  oro. 
Tu  dall'  aureo  terreo,  Delo,  levasti 
Il  fanciullo  divino,  e  nel  tuo  greinho 
Lo  riponendo,  si  dicesti  :  0  terra 

Di  città  molte  e  di  molte  are  ornata, 
Fecondissima  diva,  o  continenti 
D'  ogni  frutto  feraci,  o  popolose 
Isole  intorno,  io  son  terra  infeconda  ; 
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Ma  da  me  Ddio  chiein<rti88i  Apollo^ 

Altra  terra  non  da  Unto  diletta 

A  nume  mai  ;  noa  Cencride  a  Nettuno 

R^e  Lecheo,  non  la  Cillenia  grolla 

Ai  nipoti  d' Atlante,  o  Creta  a  Giove, 

Qaant'  io  sarò  cara  ul  Apollo.  Ermndo 

Più  oon  andrò.  Dicesti.  E  il  nume  intanto 

Dalla  dolce  saggea  maratnelU  il  latte. 

Fin  da  quel  giorno  sei  chiamata,  o  Deto, 

Santissima  dell'  isole,  natrice 

D' Apollo  :  né  Bellona,  né  Plutone 

Né  di  Marte  i  deatrier  ti  fanno  oltraggio. 

Decimifere  a  te  recaosi  ogni  anno 

Le  prìmnie  :  e  carole  a  le  votive 

Intrecoian  le  città  quante  ne  scoile 

Il  Sole  e  quando  nasce  e  quando  muore, 

0  parte  il  giorno,  o  quando  obliquo  e  breve  ' 

Agli  Iperborei  splende,  a  cui  gran  tempo 

Scalda  il  sangue  le  vene.  Essi  all'  altare 

Becan  primi  le  spiche  :  e  i  don  venienti 

Di  lontano  ricevono  i  Pelasgi 

Custodi  Dodonéi  del  risaoaant« 

Lebete,  usi  a  dormir  sul  nodo  eqoIo. 

Alla  sacra  cittb  poi  vanno,  e  ai  monti 

Di  Helide  petrosa  :  indi  al  fecondo 

Lelanzio  piano  degli  Abanti,  Lungo 

Non  è  il  tragitto  dagli  Enboici  lìdi, 

Cbé  lungo  tratto  non  divide  i  porti. 

Pria  dal  biondi  Arimaspi  ì  don  recàro 

npi,  Losso  e  la  florida  Ecaerga,' 

Figlie  dì  Sorea,  e  il  fior  dei  giovinetti 


'  Non  dalle  Clcladt  soltanto,  ma  dagli  ultimi  Iperborei  le  si  manda- 
vano legazioni  e  primizie,  e  psr  let  5(  FaceTano  iaorìflzl  e  certami  mu- 
sicali e  lodi  e  teste  d'ogni  maniera, 

'  Queste  tre  fanciulle  furono  le  prime  che  vennero  dal  seltenlnone, 
A  loro  Is  Torgioi  dì  Delo  consacravano  le  primizie  di  1(»  capelli  prima 
di  nariUrai;  oone  i  giovani  consacravaoo  i  loro  ai  gioviaeCti  iperìKa'tt 
che  ({Melle  vargini  aveaa  leguitato, 
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Che  pia  noD  ritomaro  al  patrio  nido. 
Ma  beali  son  fatti,  a  senza  gloria 
Hai  non  saranno.  O  vergini  di  Delo, 
Quando  il  semplice  cuor  col  dolce  canto 
Imeneo  vi  sgomenta,  offrile  allora 
Alle  prime  fanciulle  il  giovìn  crine  ; 
Come  i  garzoni  il  primo  fior  del  mento 
A  quei  primi  consacrano.  Odorala 
Asteria,  a  te  l' isole  stanno  intorno 
D'una  danza  all'imago.  In  te  non  mai 
SI  laccioli  le  carole  e  le  canzoni, 
Ma  lo  splendor  dell'  amorosa  stella 
Rallegrala  dai  canti  Ognor  ti  mira. 
Altri  del  vecchio  Licio  alzano  il  canto 
Che  il  fatidico  OLen  dal  Xanto  addusse  j 
Ha  le  donne  col  pie  ballon  la  terra 
Carolando,  e  s'  appendon  le  ghirlande 
Al  simulacro  dì  Ciprigna  antica 
Eretto  da  Teseo,  quando  da  Creta 
Sciolse  le  vele  coi  garzon  che  il  fero 
Mugghio  e  IL  tremendo  di  Pasifae  Rglio 
Fuggendo  e  il  vario  error  del  Laberinto, 
Dinanzi  all'  ara  tua.  Venere,  al  suono 
Della  cetra  muovean  la  danza  a  tondo, 
E  duce  era  Teseo.  Quindi,  all'  Imago 
Di  quella  nave,  la  Cecropia  gente 
La  Teoride  '  iovian  sacra  ad  Apollo. 
0  di  molt'are  e  molle  preci  ornata. 
Asteria,  (]ual  noccbier  colla  veloce 
Prua  solcando  l'Egeo  ti  guarda  e  passa? 
Non  la  spingou  giammai  venti  si  fieri. 
Necessità  si  non  ne  affretta  il  corso  ; 
Che  non  calin  l'antenna  i  naviganti, 
E  non  partan  di  nuovo  infin  che  intorno 
Alla  grande  ara  tua  sotto  il  flagello 


'  Teoride  chiamarul  la  nave  che  gli  Ateniesi  maodaraH  ogni  w 
■  Delo  con  sopra  un  coro  di  giovani,  a  meoKiria  di  quella  nare  au 
T' approdava  Teaeo  con  quella  gioveatA  liberata  dal  HiDattaro. 


VUaiOni  POETICHB. 

NoD  si  aggir&r,  mordeado  il  sacro  olivo. 
Colle  man  strette  sulle  terga.  A  Febo 
Pargoletto  trovò  questo  trastullo 
,  La  Delia  ninfa,  e  il  Dio  ne  sorrìdea. 
Salve,  o  Vesta  dell'  isole,  o  beata 
Sede  di  numi  ;  e  tu  pur  salve,  Apollo, 
Con  quella  Dea  che  partorì  Latona. 
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INNO  QUINTO. 


IL  LAVACRO  DI  PALLADE.' 


Lavatrici  di  Palla,  uscite,  uscite  : 
Delle  sacre  cavalle  odo  il  nitrito; 
Ecco,  giunge  la  Dea  :  venite,  o  bionde 
Pelasgidi,  yenile.  I  gran  lacerii 
Palla  mai  non  si  lava,  iuGn  che  i  fianchi 
Non  terse  dalla  polve  ai  corridori  ; 
Neppur  quando  coli'  armi  insanguinale 
Da  combatter  tornò  la  razza  iniqua 
Della  Terra  :  che  pria  sciolse  dal  collo 
Dei  corridori  il  cocchio,  e  nel  marino 
Fluito  il  sudor  lavonne  e  le  brutture 
E  l'aggrumate  sopra  il  morso  spume. 
Venite,  Acbee  :  sento  suonar  del  cairo 
I  volubili  mozzi.  0  lavatrici. 
Non  unguento  recate  od  alabastri 
A  Palla  (che  alla  Dea  questa  mistura 
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D*uitgaenli  non  laleala),  e  n»)  lo  Bpeodhio  ; 
Perchè  sempre  teggiadro  k\i  suo  sembiante. 
Neppnr  quando  sull'Ida  il  giorinctta 
Prfgio  la  lite  giudicA,  la  Dea 
Hagaanima  specebìoiei  In  oricalco, 
0  nel  limpido  umor  dì  Simoenta. 
B  Giano  l' imitò  :  ma  non  Ciprigna, 
Che  innanzi  al  luddlsaimo  metallo 
Due  volle  s' acconciò  spesso  mia  treooia. 
Ma  Palla  poi  cbc  corso  ebbe  bMi  cento 
Stadi,  come  i  lucenti  astri  Spartani 
Presso  l' Eurola,  le  divine  membra 
Dell'  ungoeitto  s' ungea,  qual  si  produce 
Negli  orti  suoi  schielliseirao.  0  rancìnlle. 
Un  purpureo  color  sopra  le  coree. 
Simile  a  quel  di  mattntiua  rosa 
0  di  punico  pomo.  0!io  soltanto 
Dunque  recate,  olio  viri],  di  quello 
Onde  Castore  s'nnse  e  il  grande  Alcide. 
Rectaerele  anche  a  lei  pettin  tuli' oro, 
Che  il  crin  s'acconci  e  mollemente  il  solchi. 
Vieni,  Aienen  :  t' aspettano  le  ftgKe 
Del  grandi  Acestorldi,  ^  a  te  diletta 
Vìrginea  schiera.  Or  portasi  lo  scudo 
Di  Diomede:  antica  usanza  argiva, 
Che  il  sacerdote  a  te  diletto  Eumede 
Insegnò  quando,  il  popolar  temendo 
Odio  che  a  morte  lo  dannava,  al  Creo 
Monte  fuggi  colla  tua  santa  imago; 
Al  Creo  monte  fermossi ,  e  negli  scogli 
Scoscesi,  0  Diva,  si  posò  che  il  nome 
Di  Pallalidi  lian  sempre.  0  struggitrice 
Di  cittadi,  Alenea,  dall'elmo  d'oro; 


'  Le  lavatrici  di  PsUade  erano  le  donne  Argive,  massimamente  dalla 
tribli  degli  AoeatorLdi.  In  quella  cerimonia  portavo.ei  la  scodo  di  Pio- 
mede:  nBania  introdotta  dopo  che  il  sacerdote  Eomede,  e 
morte  dal  popolo^  ai  ntuglA  cod  quella  sul  monta  Creo,  cbl 
railatide. 
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0  Diva,  CU]  diletta  il  bellicoso 
Buon  degli  scudi  e  dei  cavalli,  vieni. 
Voi  che  l'acque  recale,  o  giovinette, 
Non  toccale  oggi  l'onda;'  ad  Amimona 
Di  Danao  figlia,  o  a  Fisadea  recate, 
Ancelle,  l' urne  ;  che,  mischiando  l' onda 
D'oro  e  di  hor,  dagli  ubertosi  monti 
L' Inaco  calerà,  recando  un  caro 
Lavacro  ad  Alenea.  Ma  tu,  Pelasgo, 
Bada  di  oon  mirar  la  Dea  regina  : 
Colui  che  nuda  rimirò  Minerva, 
Custòde  di  cittì,  l'ultima  volta* 
Vide  pur  Argo.  Or  vieni,  o  veneranda. 
Alle  /anciulle  narrerò  frattanto 
Questa  novella  :  non  è  mia,  ma  d' altri. 
Figlie,  una  velia  amò  Pallade  in  Tebe 
Grandemente  una  ninfa:  era  la  madre 
Di  Tiresia  :  e  l' amò  di  tanto  amore. 
Che  mai  da  sé  non  la  parila  ;  ma  quando 
Le  cavalle  puugea  verso  gli  antichi 
Tespii,  0  verso  Aliarlo  o  Coronea 
L'opre  a  veder  Beozìe,  a  Coronea 
Ove  ha  un  altare  e  un  odorato  bosco 
Sopra  le  sponde  del  Coralio  Some, 
Spesso  la  Dea  l' amata  ninfa  al  fianco 
Sul  cocchio  si  posò.  Nò  le  sorrise 
Parolette  gradia,  nò  le  carole 
Delle  ninFe,  se  lor  maestra  e  duce 
CarJclona  non  fosse.  Eppur  gran  pianto 
Attendeva  costei,  benché  compagna 
Prediletta  a  Minerva.  Una  fiata, 
Sfibbiati  i  pepli,  si  lavare  insieme 
Nel  chiaro  umor  dell'  Eliconio  fonte, 
Quando  la  meriggiana  ora  spandea 


'  S'intende  randa  dell' Iubco,  deeUaata  al  mcto  tMgno:  p«rA  dm 
vati  attìogere  dalle  fonti  Amimont  e  Pludea. 

'  Non  poteva^  mirare  11  ainalacro  di  Pallade  mentre  bagnava»!.  S 
rebbe  eottato  a  chi  l' avesae  gaardaCo  la  perdita  della  villa. 


■      TEBSlOm  POBTICBB. 

P«r  le  monlagne  alla  quieto  :  insieme 
Si  bagnavaDO,  adnnqae,  tn-sa  quell'ora 
Cbe  tulla  tace  la  montagaa  intomo. 
Per  quel  sacro  recesso  iva  soletto 
Co'  suoi  veltri  Tiresia,  a  cui  la  prima 
Nereggiava  lanuf;ine  sul  mento  : 
E,  spìnto  da  gran  sete,  alia  fontana 
Venne  il  meschino  e,  non  volendo,  vide 
Ciò  che  non  lice.  Pallade  si  volse 
E,  benché  vinta  da  furor,  si  disse  : 
Qual  fato,  o  Sglio  d'  Evareo,  ti  spinse 
Per  quest'  arduo  cammio,  d'  onde  non  puoi 
Riportar  salvi  i  lumi  T  E  qui  si  thoque. 
Ha  del  fancial  notte  coperse  ì  raì  : 
Ristette  muto;  gli  tremar  disciolte 
Le  ginocchia,  e  il  dolor  grave  gli  tolse 
La  voce  e  il  senno.  Allor  gridò  la  ninfa  : 
Che  fai,  Minerva,  ai  mio  fanciullo?  é  questa 
Delle  Dee  1'  amicizia  ?  al  Rgliuol  mio 
Togliesti  i  lumi.  0  miserando  figlio, 
Vedesti  il  petto  di  Minerva  e  i  Ranchi, 
Ha  non  vedrai  più  il  sole.  0  sventurata  I 
0  montagna,  o  Elicona,  addio  per  sempre. 
A  picciol  danno  allo  compenso  avesti. 
Per  qualche  damma  o  cavriol  perduto 
Gli  occhi  t'hai  del  fanciullo.  E  sulle  braccia, 
Amato  peso,  soUevaudo  il  figlio, 
Plebilemente  in  nota  d' usignolo 
Sfogò  la  madre  il  gran  dolor  col  pianto. 
Ha  della  fida  ninfa  impietosita, 
Si  le  disse  Alenea  ;  Donna  divina. 
Gli  accenti  emenda  che  dettò  lo  sdegno. 
Non  io  tei  cieco  il  figlio  tuo  :  Minerva 
Non  si  piace  a  rapir  gli  occhi  ai  faaoiolli. 
Tale  è  il  voler  delle  Saturnie  leggi  : 
Chi  mira  un  immorlal  [se  pur  noi  voglia 
Un  qualche  iddìo]  a!  avrà  dura  mercede  : 
Cara  gli  fia  tal  vista.  Invan  vorresti 
Il  già  fallo  disiar,  donna  divina  ! 
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Cbé  Ul  si  volse  delle  Parche  il  filo, 

Quando  lo  partoristi  ;  e  questa  angoaoia, 

O  figlia  d'Bvereo,  t'  era  dovuta. 

0  quante  )a  Cadmekie  ed  Ariateo 

Vittime  abbrocerao,  sol  deetaado 

Di  riveder,  cieco  pur  anco^  il  figlio 

GiovineUo  Atteon.  Sarii  uel  corso 

Della  diTina  Artemide  compagne  : 

Ha  non  il  coroun  corso  e  il  trar  gli  ^ali 

Sul  tnciiti  il  salveran,  quando  ì  l^$;tadri_ 

Lavacri  della  Dea,  pur  non  volendo, 

Mirerà  :  chà  le  cagne  il  lor  signore 

Divoreranno.  Errando  per  le  selve, 

L' ossa  del  6glÌo  cercherà  la  madre  ; 

E  te  dirà  felice,  aoni  beata, 

Che  ricovrasti,  abbenchè  cieco,  il  figlio 

Dalle  monlagae.  Oh  non  lagoarli,  amica  : 

Cbè,  tua  mercede,  io  gli  darò  ben  altri 

Premi  ;  e  profeta  io  lo  farò  famoso, 

Ma^lor  di  tutti  nell'età  futnra. 

Conoscerà  qnal  s'abbia  fra  gli  uccelli 

0  fausto  o  vano  o  inauspicato  il  voto. 

Molti  ai  Beozi  e  mcdtì  a  Cadmo  e  ai  grandi 

Labdaoidi  dirà  carmi  divini. 

E  una  gran  verga  gli  daròj  sicura 

Guida  ai  suoi  passi,  e  (ungo  ordine  d'anni. 

Quando  morrà,  dal  Dio  d' averno  ei  solo 

Pia  qual  savio  onorato  infra  gli  estinti. 

Disse  la  Diva,  ed  accennò  ool  capo  : 

Cenno  efficace,  perchè  solo  a  Palla  * 

Giove  concesse,  tra  le  fìg^ie,  it  tutto 

Aver  del  geoilora.  —  0  bs^atrict  ; 

Nessuna  madre  partorì  la  Diva, 

Ma  sì  di  Giove  il  capo;  e  come  h  feroio 

Tutto  cbe  Giove  accenna,  e  cosi  queHo 

'  <Jaesl«  predtiezione  patema  è  natala  anc^e  da  Orazio,  Od.,  lib.'l 
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Cbe  la  figlia  accenna.  Viene  Atenea 
Veracemente  adesso  :  o  giovinette. 
Se  pur  d' Ai^o  vi  cai,  pronte  accogliete 
Co' cantici  la  Dea,  con  plausi  e  voti. 
Salve,  0  Diva;  l'inachìo  Argo  proteggi  : 
Salve  e  quando  tu  parli  e  quando  riedi 
Nella  città  coi  corridori  ;  oh  salve  I 
E  conserva  1'  Ai^lica  forlana. 
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INNO  SESTO. 


A   CEBEBE. 


Ecco  il  canestro:  alto  gridate,  o  donne: 
SaWe,  o  Cere,  di  popoli  nutrice; 
0  Trugifera,  salve.  Ecco  il  canestro  ; 
Voi  da  terra  miratelo,  o  profaDÌ, 
Non  dal  letto  o  da  loco  altro  sublinie: 
Non  giovinetti,  non  matrona  il  miri. 
Non  donna  eh'  ha  lo  chitrae  alt'  aura  sparse,  ' 
Non  chi  spula  digiun  con  l'arsa  bocca. 
Espero  dalle  nugole  il  riguarda  ; 
Esperò  sol,  che  persuase  a  Cere 
Di  dissetarsi  allor  che  le  mal  note 
Orme  seguìa  della  perduta  figlia. 
Come  ti  resse,  o  veneranda,  il  piede 
Fino  all'occaso  e  a' Mauri,  e  .fin  là  dove 
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Fanno  auree  poma  ?  Non  bevanda  o  cibo, 
Non  bagni  allor  prendesti,  o  Dea.  Tre  volte 
L' argenteo  flutto  d'  Acheloo  passasti, 
E  ognun  Ire  volte  dei  perenni  fiumi. 
Tre  volle  pur  corresti  all'EoDa,  al  centro 
Dell'isola  vaghissima;  altrettante 
Al  Callicoro  pozzo  arida  e  spenta 
T'assidesti  sul  suol,  nulla  curando 
Di  cibo  e  di  lavacri.  Ah  I  non  si  dica 
Cosa  che  a  Cere  fu  cagion  dì  piaoto. 
Più  bello  è  certo  il  celebrar  quai  desse 
Leggi  gradite  alle  cittì  ;  piò  bello 
Come  prima  segasse  i  gambi  e  i  sacri 
Delle  spiche  covoni,  e  vi  mandasse 
Per  calpestarli  i  buoi,  quando  la  buona 
Insegnò  Trittolemo  arte  dei  campi. 
Più  bello  è  il  dir  (onde  altri  il  fallo  eviti] 
Come  per  Tame  fé  di  Trìope  il  figlio 
Miserando  a  vedersi.  Il  sacro  Dozio, 
Non  la  Cnidia,  abitavano  i  Pelasghi. 
Qui  ti  sacrar  di  belle  piante  ombroso 
Folto  bosco  così,  che  un  dardo  appena 
Traversalo  1'  avrebbe.  Eranvi  i  pini 
E  gli  olmi  eccelsi,  i  bei  susini,  i  peri  ; 
E  l'onda  come  1'  ambra  discorrea 
Limpida  dalle  polle  :  innamorata 
Pazzamente  la  Diva  era  del  loco. 
Quanto  d'Eleusia,  di  Triòpo  e  d'  Enna. 
Ma  quando  destra  deil^  sdegnossi 
Co' Trlopidi,  un  reo  consiglio  invase 
D'Erisittone  il  cor.  Con  venti  servi 
In  furia  si  levò,  pari  ai  Giganti, 
Vigorosi  cosi,  eh'  una  cittade 
Avrian  disfatta,  e  d'  asce  e  di  bipenne 
Armòglì  d'ogni  banda.  Irreverenti 
Di  Cere  si  cacciar  nelle  foreste. 
Eravi  un  pioppo  che  toccar  parca 
L'etra  con  gli  alti  rami,  ombra  gradita 
Alle  scherzose  ninfe  In  sul  meriggio. 
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Percosso  il  primo,  un  mesto  snon  diSbse 
All'  altre  piante.  Udì  Cere  il  lamento 
Dell'arbore  a  lei  sacro,  e  disse  irata  : 
Chi  gli  alberi  mi  schianta?  E  féssi  tosto 
A  Nidppe.simil,  sacerdotessa 
Che  il  popolo  le  die  ;  si  tolse  in  mano 
Le  ghirlanda  e  il  papavero;  la  chiave' 
S'appese  ad  armacollo,  ed  ammanendo 
L'ìnverecoodo  scellerato,  O  figlio, 

0  figlio,  gli  dicea,  che  i  sacri  ai  numi 
Alberi  abbatti,  cessa  :  o  figlio  caro 
A'genitor,  t'acqueta,  e  quinci  sgombra 
Co'  servi  tuoi  :  che  Cera  veneranda, 

A  cui  guasti  profano  i  bei  recessi, 
Non  si  accenda  in  grand'  ira.^l,  la  guatando 
Più  bieco  di  leena  allor  ohe  a'guardìa 
Dei  freschi  parti  ji  caccìator  saetta 
D'un  fiero  sguardo  sugli  Tmarii  monti 
(E  quel  guardo  si  narra  il. più  tremendo), 
Vanne,  vanne,  dicea  ;  che  questa  scure 
In  corpo  non  ti  pianti.  Alla  mìa  casa 
Faran  queste  coverchlo,  ove  a'  miei  cari 
Sempre  giocondi  imbandire  conviti. 
Disse,  e  quel  reo  parlar  Nemesi  scrisse. 
Di  più  sdegno  arse  Cere,  e  Dea  rivenne  - 
Toccò  coi  pie  la  terra,  il  ciel  col  capo. 

1  servi,  al  rimirar  la  veneranda 
Hezzomorti,  le  scurì  entro  le  querci 
Abbandonar  confitte,  e  In  un  baleno 
Si  dil^aàr.  Ma  tralasciò  la  Dea 

Quei  che  sotto  le  man  d'empio  signore 
Necessiti  costrinse,  e  all'esecrato 
Rege  rivolta,  0  can,  soggiunse,  o  cane  : 
Fa  pur  le  case  ove  imbandir  conviti  ; 
Che  avrai  frequenti  in  avvenir  le  mense. 
Detto  cosi,  di  molli  mali  oppresse 

cava  come  ti  dovesse  tener  ohiuto  tutto  eh*  ' 
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ErigittÒDe  :  e  prìa  cacciògli  addosso 
Crudel,  gagliarda  fame,  atroce,  orrenda  : 
Un  morbo  slruggilor,  che  dopo  il  pasto 
Gli  creecea  più  le  brame.  Eran  ben  venti 

I  cibi  a  ministrar,  dodici  i  servi     - 
A  mescer  vino.  Anco  Lieo  si  cruccia 

Per  r  istesso  cbe  Cere  ;  onde  in  grand*  ira 
Avvamparo  ambedue.  Cerere  e  Bacco. 
Non  a  cene  o  conviti  i  verecondi 
Parenti  il  mandan  più,  pronti  pur  sempre 
A  trovar  varie  scuse.  Or  gli  Ormenìdi 
Vengonlo  ad  invitar  di  Palla  Itonia 
Alle  Teste;  e  la  madre,  ricusando. 
Non  vi  è,  dicea  ;  n'andò  ieri  a  Cranone, 

II  prezzo  ad  imborsar  di  cento  bovi. 
Or  vien  Polisso,  d'  Attorion  la  madre, 
Poi  cbe  le  nozze  apparecchiava  al  figlio, 
Triope  invitando  e  Erisitlòne  insieme. 
Affannala  la  donna  e  lacrimosa, 
Triope,  disse,  verrà  ;  ma  Erisitlòne, 
Ferito  da  cingbial  nella  convalle 

Di  Pindo  amena,  è  il  nono  di  cbe  giace. 
Misera  madre,  per  l' amor  del  tìglio 
Che  non  mentisti?  Un  tal  convita  a  cenaT 
Erisitlòn  viaggia.  Altri  s'  ammogliar 
Percosse  un  disco  ErlEltCòn  :  dal  cocchio 
Precipitò:  conta  sDll^Otri  il  gregge. 
Chiuso  in  casa,  frattanto,  ei  lutto  giorno 
Dapi  immense  divora  :  e  più  che  mangia, 
Più  gli  risalta  il  tristo  ventre.  Il  cibo 
Par  che  inutile  scorra  in  fondo  al  mare. 
Pia  che  al  sol  cera  o  sul  Mimante  neve. 
Si  strugge  a  tal,  che  al  misero  non  resta 
Altro  sui  nervi  che  le  fibre  e  l'ossa. 
Piangea  la  madre,  e  due  sorelle,  e  dieci 
Schiave,  e  la  donna  che  notrillo  infante; 
Triope  stesso  le  mani  entro  il  canuto 
Crin  si  cacciando,  con  tal  detti  invoca 
Nettuno  indarno  :  0  falso  padre,  in  lui 
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:6  VBnsioni  pcbtigre. 

Ve'  di  tua  stirpe  il  lerao,  se  pur  figlio 
Dell' Bolide  io  schi  Canace  e  tuo: 
Pur  di  me  nacque  il  misero  fancinlio. 
Quanto  me'  fòra  cbe,  da  Febo  spento, 
L'avesser  qni  questo  mie  man  sepolto  ! 
Or  negli  occhi  gli  sta  la  trista  fame. 
0  il  reo  morbo  gli  sgombra,  o  tu  lo  togli 
A  nutrir  ;  cbè  le  mie  mense  noi  ponno. 
Gi^  vedove  le  mandre  e  vóti  i  chiusi 
Di  quadrupedi  son,  Ni^ano  <  cuochi 
Ogni  cibo  :  e  che  dargli  ?  Ornai  dai  carri 
Slaccàro  i  muli  :  si  mangiò  la  vacca 
Cbe  per  Vesta  nutria  la  genitrice, 
E  il  cavai  bellicoso,  apportatore 
De'  premi  in  giostra,  e  fin,  delle  bestiole 
Spauracchio,  la  gatta.  Infin  eh'  egli  ebbe 
Da  manicar  di  Triope  in  casa,  il  morbo 
Sepper  soltanto  le  paterne  mura  : 
Ma  quando  i  denti  divertir  la  pingue 
Sostanza,  allor,  figlio  di  re,  sedea 
Accattando  sul  trivio  un  tozzo,  ed  ogni 
Gillame  delle  mense.  Oh  non  mi  sia,' 
Colui  cbe  sdegni,  o  diva  Cere,  amico, 
Non  vroin;  cbè  i  vicin  malvagi  aborro. 
Vergini ,  alzate,  e  voi  seguite,  o  donne. 
La  canzon  :  salve,  o  Cerere  nutrice  ; 
0  frugifera,  salve.  E  come  quattro 
Bianche  cavalle  apportano  il  canestro  ;- 
Si  la  gran  Diva  altopotente  a  noi 
VerrSi,  portando  candida  e  vormigUa 
Primavera,  ed  eslate,  inverno,  autunno, 
E  le  lerrii  per  un  altr'  anno  in  serbo. 
E  come  scalze  e  senza  vel  corriamo 
Per  la  ciltii  ;  cod  la  testa  e  i  piedi 

'  Questo  pnu  elibe  a  meme  Oniio  nall'Oda  1  del  lib.  Ili: 
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Sani  abbiam  sempre.  E  come  le  donzelle 

D'oro  ricolmi  portano  i  canealri  ; 

Co^  grand' ora  avrem  noi  sempre  all'uopo. 

Dalla  cittade  infino  ai  Pritanei  * 

Le  donne  andran  dei  sacri  arcani  ignare: 

Fin  dove  sta  la  Dei  le  consacrate 

Cbe  non  contino  ancor  trent'  anni  e  trenta  : 

Ma  chi  Lacina  a  man  distese  implora, 

0  sia  sul  partorir,  vada  fin  dove 

Le  bastan  le  ginocchia.  A  lor  la  Diva 

Tutto  darà  qaasL  sien  giunte  al  tempio. 

Salve,  e  questa  città,  Diva,  conserva 

E  concorde  e  felice  :  ogni  bel  frutto 

Beca  dai  campi  snoi  :  pasci  gli  armenti, 

S[»ghe  e  messi  ne  porta,  e  lunga  pace  ; 

Onde  mieta  chi  arò.  Diva  onoranda 

Fra  le  dive,  mi  arridi,  o  gran  regina. 


'  Il  PriUsea,  avverte  lo  Spaabemic>,  non  era  soltanto  In  Atene,  ma 
in  altre  cittì.  V'era  nel  mezio  l'altare  aaoro  ■  Vesta,  prima  delle  Dee. 
Innsnii  a  cui  cetebravanù  1  misteri,  a  vi  al  portava  jl  cineatro  sacro  a 
Cerere.  Gli  aomlni  n'  eraoo  esclusi,  e  dalle  doone  solo  ai 
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DA  TEOCRITO. 

(Idillio  I.) 


TIRSI  E  UN  CAPRABO. 


Tirsi. 

Dolce  b  il  susurro  che  quel  pin  Silvestro 
AI  mormorio  della  fontana  accorda. 
Dolce  pur  tu,  cnpraro,  alla  convalle 
Il  suono  affidi  della  tua  sampogoa. 
Dopo  Pane  n'  avrai  premio  secoodo  : 
E  s'  egli  un  capro  dall'  adunche  corna 
Scelgasi,  allor  compenso  avrai  la  capra  ; 
Cbe  se  la  capra  pur  sì  tolga  il  nume, 
Teco  ne  porterai  d' intatta  poppa 
E  di  squisita  carne  una  capretta. 

Capbaro. 

Più  soave,  0  pastore,  è  la  taa  rima 
Di  quel  ruscel  cbe  da  petrosa  balza 
Nella  selva  discende,  e  si  lamenta. 
Se  le  Muse  vorranno  un' agna  in  dono. 
N'avrai  per  te  ben  saturalo  agnello; 
Che  se  l' agnello  si  lorran  le  Muse, 
Premio  n'  avrai  condegno  un'  agnelletta. 

Tmsi. 

Vuoi,  capraro,  vuoi  tu  sotto  l'ombrella 
De' verdi  rami,  in  su  queir  erta,  dove 
Lello  al  fianco  ti  fan  tenere  erbette. 


VBR810M   POBTIGBB. 

Per  le  Diaf«  intuonar  versi  d'amore? 
lo  pascerò  k  lue  caprelle  intanto. 

Capbaho. 

NoD  lice  a  noi,  non  lice  in  sul  meriggio 
Per  le  ninfe  intuonar  versi  d'amore  : 
L'ira  (emìam  di  Pane,  o  pastorello. 
Dalla  caccia  di  belve  affaticalo 
Reduce  ei  posa,  e  guai  !  chi  la  quiete 
Gì'  interrompe  suonando  :  ad  ambe  gote 
Sbufferebbe  indignato,  e  l' irto  naso 
Pel  trabocco  dell'ira  incresperebbe. 
Ma  tu,  poiché  nel  cuor  sempre  li  suona 
La  sventura  di  Dafni,  o  Tirsi  mio, 
E  ti  chiamar  le  oinlè  e  li  pastori 
Primo  cantor  nelle  lucenti  veglie. 
Siedi  qui  meco  di  quest'  olmo  all'  ombra, 
Qaì  dove  il  queto  pastoral  recesso 
Per  Priapo  e  le  ninfe  delle  fonti 
Di  molta  Belva  incoronaro  i  Numi. 
Se  canterai  siccome  allor  che  desti. 
Venule  a  prova  con  quel  Licio  Cromi, 
Tanto  del  tuo  valore  esperimento, 
A  munger  ti  darò  per  ben  tre  volte 
Tale  una  capra  che  due  parti  nudre, 
E  di  latte  spumante  empie  due  secchi  : 
Ed  una  tazza  aggiugner^  di  doppia 
Ansa  leggiadra,  cui  pur  anco  il  labro 
Non  accostai,  ma  la  mi  serbo  intatta. 
Lì  dove  il  idbro  attinge,  intorno  intorno 
Edra  s' aggira  di  gentil  lavoro 
E  soave  bellìi  di  crocee  frutta. 
Nei  fondo  della  lazza  ovvi  scolpila, 
Lavoro  di  celesti,  una  fanciulla 
Di  peplo  ornata  e  di  pudiche  bende. 
Due  garzonetti  dalle  belle  cbiome 
Le  8lsn  d' attorno,  e  Dell'  amor  di  lei 
Languendo  sdegnosetti  hanno  contrasto. 
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VUUIORl  POSTICHE. 

Gli  occbi  avvalla  aovressi  imperlnrbela 
La  bella  imperatrice,  e  dove  all'  uno 
Larga  è  d' un  guardo,  l' altro  giovinetto, 
Cbe  il  più  dolce  lenea  de'  suoi  pensieri, 
Fa  d' un  sospir  beato  e  d' un  sorriso. 
Ma  entrambi,  ooine  gli  consiglia  amore. 
Si  van  struggendo  a  quella  fisnama,  e  solo 
Si  pascono  di  pianto  e  di  sospiri. 
Un  vecchio  pescator  presso  costoro 
Getta  le  reti  dallo  scoglio  in  mare, 
Com'  uom  cbe  ad  opra  intende,  e  s' affotica. 
E  per  forza  di  braccia  et  si  ti  sembra 
Squassar  lereti  all'oceano  in  grembo. 
Che  sul  collo  robusto  a  quel  canuto 
Turgide  vedi  nereggiar  le  vene. 
Qui  presso  scorgi  un  bel  vigneto  carco 
Di  rubicondi  grappici  maturi. 
Ed  un  vago  lanciul  dietro  la  siepe 
Siede  custode  al  desialo  frutto. 
Due  volpicìni  gli  slan  presso  :  e  1'  uDO 
Fra  le  viti  s' inoltra,  ed  aglietto 
Protendendo  la  zampa  e  il  muso  aguzzo, 
Gli  onduleggiauti  grappoli  danneggia  : 
L'  altro  alla  tasca  del  fanciullo  insidia, 
Portar  sperando  dello  scherzo  a  mata 
Coir  osala  carezza  il  largo  cibo  ; 
Ha  tutto  inteso  il  foroael  gentile 
Neil'  inteseer  d' ariste  nna  gabbietta. 
Insidia  delie  stridule  locuste, 
E  tasca  e  viti  e  volpicin  non  cora  : 
Tanto  si  bea  del  puerii  lavoro  l  — 
Intorno  al  vaao  con  gentile  intreccio 
S'aggira  il  molle  acanto,  onde  ti  senti 
Lo  rimirando  giubilarli  il  cuore. 
Per  questo  ad  un  noccliier  di  Caledone 
Diedi  una  capra,  e  di  premuto  latte 
Desiata  dovizia.  Ad  esso  il  labro 
Non  Bocoetai  Suor,  ma  intatto  il  serbo  : 
E  lo  darotli,  se  (i  piaccia,  amico, 
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vnSlOHI  PMTIOHK. 

Cantar  quella  canzon,  abe  in  mezzo  al  cuore 
TaDto  mi  auoiu  ancor  sotTemente. 
Vedi  che  invidia  non  m'attosca.  Or  via, 
Canta,  O  pastor  ;  quel  dolcTalo  eanto 
Dar  non  vorrai  dell'Orco  al  triste  oblio. 

Tmsf. 

Care  Hose,  incominciale 
La  canzone  del  dolor, 
0  propine  in  me  spirate 
Dal  Parnaso  nn  divo  ardor. 
Dove,  o  ninfe  monianiDe, 
Dove  andaste  II  tristo  di, 
Che  d'  amor  rarente,  alfine 
Daliai,  oh  misero  I  mori  ? 
Forse  in  riva  del  Ponòo 
Rivolgeste,  o  ninfe,  il  piò? 
Porse  in  vetta  al  monte  Ascrio, 
Dove  Apollo  risedè? 
Del  corrente  Anòpo  il  Some 
Non  vi  vide  ,  o  Dinfe,  allor  : 
Chiese  invano  il  vostro  nume 
L'  Etna,  e  d' Acì  il  sacro  umor. 
Care  Mose,  iocominciate 
La  canzone  del  dolor. 
Ah  I  Ini  piansero  le  belve, 
Lui  le  liuci,  ì  lupi  ancor, 
E  lui  pianse  delle  selve 
Il  temuto  imperator. 
Care  Muse,  incominciale 
La  canzone  del  dolor. 
Le  giovenc)^,  j  tori  amati 
Suir  estìnto  lagrìmAr  : 
E  di  grida  e  di  ululati 
Le  co  nv  al  li  risuon&r. 
Scese  il  monte,  e  disse  Ermete  : 
Dafni  mio,  olle  t'ange  il  cuor?... 
Poveretto  !  nella  rete 
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VERSIOfll  POBTICBB. 

Incappasti  dell'amor. 
Care  Uose,  incomiDciate 
La  canzone  del  dolor. 
I  bifolchi  ed  i  pastori 
Tenner  luUi  a  dimandir  : 
Perché,  Dafni,  l'addolori?.. 
E  piaDgeodo  se  n'  andar. 
E  Priapo  :  Or  via,  favella, 

Dafni  mio,  tu  piangi  ancor?... 
La  tua  vaga  pastorella 
Ti  dimanda  ebra  d' amor. 
Care  Muse,  incominciate 
La  canzone  del  dolor. 
Infelice  1  ad  ogni  fonte 
Sosta,  e  chiedelo  di  le  : 
Narra  al  fiume,  al  prato,  al  mt 
Il  suo  amore  e  la  sua  fé. 
Tu  bifolco  eri  gentile, 
li  più  caro  fra  i  pastor  ; 
A  capraro  or  se'  simile, 
Ha  più  doro  porti  il  cuor. 
Care  Muse,  incominciate 
La  canzone  del  dolor. 
Se  le  vergini  ridenti 
Miri,  Dafni,  oh  dio  1  perchè 
Nelle  veglie  rilucenti 
A  danzar  non  muovi  il  pie? 
Ah  tu  piangi  I  a  toro  il  segno 
Hai  non  desìi  dell'  amor  : 
Ma  di  morte  il  reo  disino 
Nudri  tacito  nel  cut»-. 
Care  Muse,  incominciate 
La  canzone  del  dolor. 
A  lui  venne  ancor  Ciprigna, 
E  rideva  nel  suo  cuor; 
Ma  nel  volto  la  maligna 
Atteggiata  é  di  dolor. 
E  gli  disse  :  giovinetlo, 
B  piegar  credesti  amor  ? 
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Ah  1  s'  aanida  nel  tuo  petlo 
Il  raDciollo  Iradiior. 
Care  Muse,  incorai  ne iate 
La  canzoDB  del  dolor. 
A  lei  Dafni  :  o  Dea  fatale, 
Qual  mi  desti  affanno  io  sen  '■ 
Tu  del  misero  mortale 
Porgi  al  labro  atro  velen. 
Ab  !  per  me  spento  in  eterno 
È  del  sole  lo  splendor  : 
Ahi  I  che  scendo  al  crudo  Averne, 
Trista  vittima  d'amor. 
Care  Muse,  incominciale 
La  canzone  del  dolor. 
Va,  Ciprigna,  in  Ida  ascosa 
De'  tuoi  furti  godi  appien  : 
Ta,  Ciprigna,  e  ti  riposa 
Al  bifolco  Anchise  in  sen. 
Qui  non  selva  inabitala 
.  I  (udì  furti  può  celar  ; 
Ha  qui  r  ape  innamorala 
Ronza  intorno  all'  alvear. 
Delle  guerci  nel  recesso 
Non  vi  è  sguardo  iodagator  ; 
Va  secnra,  e  del  tuo  amplesso 
Fa  bealo  il  tuo  p^etor. 
Care  Huse,  ìncomlooiate 
La  canzone  del  dolor. 
Quivi  Adone  l' agnellelte 
Spesso  adduce  a  pascolar, 
E  di  sue  crude  saette 
Qui  le  belve  fa  tremar. 
Va,  ritorna  a  Diomede, 
Digli  :  a  Dafni  tolsi  il  cor  ; 
Ei  mi  cadde  vinto  al  piede  : 
Vieni,  e  meoo  pugna  ancor. 
Care  Muse,  incominciale 
La  caQZone  del  dolor. 
Linci,  lupi,  orsi  silvestri 
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Dafoi,  ah  Dafni  vi  lasciò  ! 
0  foreste,  o  rupi  alpestri, 
No,  mai  più  vi  rivedrò  I 
Odi  almeno  il  pianto  mio, 
0  fontana  dell'  amor  ; 
Odi  111  I'  estremo  addio, 
0  Timbreo  limpido  umor. 
Care  Hase,  jncominciate 
La  canzone  del  dolor. 
Son  quel  Dafni  che  i  vitelli 
Qai  condussi  a  pascolar: 
Questi  limpidi  ruscelli 
Le  mie  vacche  abbeverar. 
Pane,  o  Pane,  accorri  al  lido 
Di  Sicania....  e  tardi  ancorT 
Non  ascolli  il  noto  grido 
Del  diletto  tuo  paslor? 
Cessi,  ah  cessi,  o  care  Hnse, 
La  canzone  del  dolor. 
La  bellissima  siringa 
Prendi,  o  Pan,  la  dono  a  te  : 
Di  dolcezza  il  cuor  lusinga  : 
Febo  istesso  la  mi  die. 
Delle  ninfe  tu  1'  accorda 
Al  gentil  canto  d' amor, 
Ed  allor  Dafni  ricorda 
Dafni  estinto,  il  tao  pastor. 
Cessi,  ah  cessi,  o  care  Muse, 
La  canzone  del  dolor. 
Or  fra  il  rovo  e  fra  lo  spino 
Il  giacinto  spunterà. 
Produrrà  le  pere  il  pino, 
B  natura  cangerà. 
Morì  Dafni  :  delle  selve 
Taccia  il  flebile  cantor  : 
Sol  s' ascolti  dtAì6  belve 
L' ululalo  e  lo  strìdor. 
Cessi,  ah  cesai,  o  care  Muse, 
La  canzone  del  dolor. 
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Tenne  Dafni  al  fiume  in  riva. 
Alla  balza  s' affacciA  ; 
Lo  volea  salvar  la  Diva  ; 
Ha  d' UD  salto  ei  si  spiccò. 
Ei  periva  !  ei  delle  Muse, 
Delle  oinre  egli  l' amor. 
Tanli  pregi  un  Dio  diffuse 
Su  quel  vollo,  su  quel  cor. 
Cessi,  ab  cessi,  o  care  Muse, 
La  canzone  del  dolor. 
E  tu,  caprar,  dammi  la  lazza  intanlo 
E  la  capra  promessa,  onde  tre  volte 
Ne'  presepi  la  munga  a  mio  talento. 
Libar  voglio  alle  Muse.  0  tre  e  quattro 
Volte  salvete,  o  Muse  :  o  voi  salvate 
Delle  selve  vocali  abitatrici  : 
Per  voi,  se  il  petto  alto  favor  m'  accende, 
AlzeM  più  soave  al  cielo  un  canto. 

ClPRARO. 

Ob  qualton-enle  ài  tutta  dolcezza 
Per  le  vene  mt  scorse,  o  Tirsi  mio, 
Al  soave  tuo  canto  !  Oh  quella  bocca 
Certo  corre  di  miele,  e  de'  più  cari 
Attici  favi  1  La  cicala  estiva 
yincì,  o  pastore,  al  paragon  del  canto. 
Prendi,  la  tazza  è  tua.  Senti  qual  d'  essa 
Odor  d' ambrosia  si  diffonde  intomo  : 
La  direeii  pur  or  dell'Ore  al  fonte 
Lavala  dalle  ninfe  nwntaniije. 
Qua  ne  vieni,  o  Cfsseta  ;  e  tu  la  mungi. 
E  voi,  caprette  mie,  salterellando 
Non  vagate  pe' campi,  onde  lascivo 
Capro  importuno  non  vi  dia  molestia. 
S  aprile  1830.' 
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DA  PINDARO. 


I. 

AD  BRGOTELE  £'  IHEBA. 

(Ode  SII  dell' Olimpiche.) 


0  del  libero  Giove  indila  figlia 
Salvatrice  Fortuna,  alla  possente 
Città  d' Imèra  le  propizia  invoco. 
Per  te  son  retti  all'  oceano  in  grembo 
I  veloci  navigli,  e  sulla  terra 
Le  tremende  battaglie,  e  l' adunanze 
Di  prudenti  consigli  apportatrici. 
Ma  le  audaci  speranze  dei  mortali 
Di  giù  di  su  si  avvolgOD  discorrendo 
Sopra  sognati  instabili  deliri. 

Niun  degli  umani  dai  Celesti  ottenne 
Fido  segno  al  futuro  ;  ed  i  consigli 
Sovra  quel  elle  sarà  sempre  fur  ciechi. 
Molto  a'  mortali  impreveduto  avvenne. 
Né  di  diietto  fu  condito.  E  intanto 
Ognor  balzati  da  crudel  procella. 
In  pJocJola  stagion  lutto  il  lor  bene 
I  miseri  cangiar  nella  sventura. 

Di  Filànore  antico  inclito  tiglio, 
Certo  la  gloria  de'  tuoi  pie  veloci 
Presso  il  paterno  lare  inonorata 
Caduta  fìa  qua]  foglia,  e  oscura  al  pari 
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Del  gallo  combattente  in  chioso  loco, 
Se  la  nemica  degli  uman  Contesa 
Te  noD  toglieva  dall'  avita  Gnossia. 
Or  d'Olimpica  fronda  incoronato. 
Due  volte  di  Pitone  al  sacro  ludo, 
Due  volte  agli  Ismii,  o  Ergotele  divino. 
Glorioso  premendo  i  patrii  campi. 
Delle  ninre  proleggi  i  bei  lavacri. 


'  Oouta  e  la  seguente  venione  di  Pindaro  comparvero  a  slsmpfl 
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AD  ASOPICO  D'OBCOHENO. 

(Ode  XIV  dell'Olimpiche.) 


0  dell'onde  Cefisie  auree  cultrici. 
Dell'ubertosa  Orcòmeno  regine. 
Di  leggiadri  EO)igiorni  abitatrici, 
Vaghe  6glie  d'  Amor,  Grazie  divine, 
Voi  che  il  canto  muovete,  e  protettrici 
Siete  del  sacro  di  Minèa  confine. 
Facile  orecchia  mi  porgete  intanto 
Che  questo  intuono  a  voi  devoto  canto. 

Se  piove  sopra  I  miseri  viventi 
Dolce  slilla  di  gioia  a  di  diletto. 
Se  vi  ha  sovra  la  terra  uotn  che  alimenti 
Valor,  sapienza  e  cortesia  nel  petto. 
Solo  è  per  voi  ;  né  i  facili  concenti 
Beggono  i  Numi  a  genial  banchetto, 
Se  lor  non  tocca  fra  la  danze  il  ca(H-e 
Delle  Grazie  il  sorriso  animatore. 

Ne' seggi  lucidissimi  del  cielo 

L'opre  voi  dispensate  agli  Immortali  ; 
Voi  presso  il  faretrato  dio  di  Delo, 
Pitie  Apollo  che  al  sol  tempra  gli  strali. 
Ponete  il  trono,  e  nude  e  senza  velo. 
Lucide  come  perle  orientali, 
De' Sempiterni  al  sommo  Genitore 
Inno  innalzate  d' immortale  onore. 

Gentile  Agiaia,  Eufrosine  vezzosa. 
Figlie  di  Giove  onnipossente  nume, 
Deh  voi  mi  udite,  e  tu,  Talia  scherzosa, 
Bigoarda  ancor  secondo  il  tuo  costarne 


VinSlOHI  POITKHI. 

Alla  caDzon  che  vola  ardimentosa 
Della  FortUDa  sulle  sante  piume  ; 
Che  celebrar  d'  Asopico  le  lodi 
Voglio,  il  plettro  temprando  ai  Udii  modi. 
0  genti)  Eco,  delle  morte  genti 
Vanne  all'  albergo  dalle  negre  mura  ; 
Tu  celeste  messaggio  in  questi  accenti 
L'ombra  del  padre  consolar  procura  : 
Il  figlio  tuo  fra  mille  combattenti 
.Una  gloria  acquistò  non  peritura, 
B  Vittoria  coli' ali  or  gli  circonda 
In  Pisa  il  crin  di  gloriosa  fronda. 
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DA  TIRTEO.' 


CANTI  MILITARI. 


È  bello,  è  divino  per  1'  uomo  onoralo 
Morir  per  la  patria,  morir  da  soldato, 
Col  ferro  nel  pugno,  coli' ira  nel  cuor. 
Tal  morte  pel  forte  non  è  gii  sventura  : 
Sventura  è  la  vita  dovuta  a  paura, 
Dovuta  all'  eterno  de'  figli  rossor. 


'  Gì'  inni  di  guerra  di  Tirteo  e  di  Gallino  furono  tradolU  dall' Arcan- 
geli tre  il  4Sì9  e  il  30.  mentre  studiava  greco  nel  Seminarlo  di  Pi*toia.  Cii 
corresse  poi  nel  183B,  e  gli  diede  in  luce  nel  Saggio  di  vtrtiorii  fotfidu,  f'- 
ne  fece  una  seconda  ediiiooe  nella  Storia  anititrialt  di  Cesare  Canti)  ;  unii 
terza  nella  colleiioDe  del  Pmiì  grià,  procarsls  de  Eugenio  Albert  In  Fi- 
renze nellSM^  una  quarta  nel  Pamaioìti-aniero  che  si  pubblicava  dall' A  n- 
tonelli  di  Venezia  nel  1B^3;  e  una  quinta  nel  1847,  cbe  fu  dedicata  iMa 
Guardia  Cìvica  Italiana  da  Severino  Focacci  [Ancona,  tipografia  Sartori  r 
Cherubini).  Nello  stesso  anno  47  fu  messo  in  musica  e  litografato  l' innn 
primo  di  Tirteo,  per  cantarsi  nelle  teste  nazionali  in  Arezzo.  Finalmente 
l'Arcangeli  atesso,  dopo  avergli  riccrictti,  ne  fece  una  sesta  (mais  fi' 
stampalo  quinta  sul  frontespizio]  edizione  In  Prato,  per  l' Alberghetii  >' 
Comp.,  nel  184S,  premettendovi  questa  epigrafe  dedicatoria  t 

A  Giovanni  Berchet 

Tirteo  Italico 

questa  veraianu  del  Greco 

Giuseppe  Arcangeli 
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TBKSIOlil  POSTICHE.  31 

Chi  son  quei  mescbìaì  cba  vbqdo  soletti, 
Spanili  per  Tame,  da  tutti  reietti, 
Cbe  JD  volto  hao  dipinto  l' obbrobrio  e  II  dolor? 
Se  il  chiedi  ai  vicini,  cosi  ti  diranao: 
Quei  vili  cbe  vedi,  [nù  patria  non  hanno  ; 
Fuggiron  dal  campo  :  i'  infamia  è  con  lor. 

Mirate  quei  padri,  quei  vecchi  cadenti. 
Le  squallide  spose  coi  fìgli  moreoli, 
Bf irate  miseria  eh'  è  senza  pietà. 
Non  alzaa  quei  volti  dannati  allo  scherno. 
Il  del  della  patria  non  miri  in  eterno 
Chi  un  cuor  per  amarla  nel  petto  non  ha. 

Ah  !  dunque  di  fuga  pensier  non  vi  alletti, 

■   Non  entri  paara  nei  liberi  petti  ; 
Ha  v'arda  costante  di  guerra  il  desir. 
Pagniam  per  la  patria,  pugniamo  pel  Agli, 
L'amor  della  vita  vìitèi  non  consigli  : 
Se  il  vincere  é  belio,  pur  bello  h  il  morir. 

Che  infamia  se,  i  vecchi  lasciando  sul  campo, 
I  vecchi  che  speme  non  hanno  di  scampo, 
Fuggite  vilmente,  gittando  l' acciar  I 
Ma  spose,  m»  figli  quei  vecchi  noA  hanno? 
(Gli  stessi  nemici  fremendo  diranno) 
Perchè  gl'infelici  non  vanno  a  salvar? 

Bruttata  di  sangue  la  barba,  i  capegli, 
Riversano  a  terra  quei  mìseri  vegli, 
Qua!  vermi  nel  fango  dannati  a  morir. 
Orrendo  a  vedersi  !  Di  sangue  grondanti 
Sellevan  le  mani,  con  labbra  tremanti 
Imprecano  ai  figli  che  primi  fuggir. 

Non  piombi  sul  capo  cotanta  vergogna  ! 
Non  si  oda  dai  padri  si  dura  rampogna  ! 
Si  mora  piuttosto,  ma  salvo  l'onor. 
La  lode  dei  forti  ci  cbiuda  nell'urna  : 
Le  greche  donzelle  nell'ora  notturna 
La  Bpargsn  pietose  di  pianto  e  di  fior. 
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0  magaauiini  figli  d' Alcide, 

Non  vi  desia  la  tromba  di  gaerra? 

Non  vedete  il  vicino  che  ride 

Del  Umore  che  il  cuor  v'agghiacciò?    . 

Mano  al  brando  ;  sia  nube  cbe  passa 

La  villa  che  la  fronte  vi  abbassa. 

Mano  al  brando  :  su  via  ;  maladelto 

Chi  davanti  al  nemico  Iremi^. 
Siale  [orti,  figliuoli  di  Torti  ; 

Ricordale  dei  padri  le  ioiprese  : 

No,  che  in  mezzo  alle  stragi,  alle  morti 

Non  apprese  1'  Elleno  a  fuggir. 

Molti,  è  ver,  contro  un  solo  son  volli  ; 

Ha  combalte  quel  sol  coDlro  molti. 

Pria  che  viver  la  vita  del  vile, 

Volle  io  campo  da  forte  morir. 
Voi  sapete  qual  inno  dì  lode 

Accompagni  gli  estinti  in  battaglia  ; 

Voi  sapete  del  vile,  del  prode 

La  fortuna  diversa  qual  è. 

Voi  la  fuga  dei  vinti  vedeste, 

Voi  sull'onla  nemica  rideste; 

Voi  raggiunti  i  nemici  fuggeuti, 

Aggravaste  di  ceppi  i  lor  pie. 
Fortunato  chi  primo  sul  campo 

Corre  i  petti  nemici  a  ferire  1 

Non  pensaodo  al  perìglio  e  allo  scampo, 

Disse  in  cuore  :  o  vittoria,  o  morir. 
Spesso  evita  la  falce  di  morte 
Chi  la  guata  col  riso  del  forte  ; 
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VERSIOni  POETICHE. 

Ma  r  incontrati  più  spesso  i  codardi 
Che  (lavanti  al  nemico  fuggir. 

Ed  al  suolo  rovescian,  siccome 
Lievi  canne  troncale  dal  vento  ; 
Nella  polve  e  nel  sangue  le  chiome 
Aggruppale  ti  spiran  terror, 
I  fratelli,  le  spose  gentili 
Non  lamenlan  la  morte  dei  vili  ; 
Ma  la  pìa^a  che  a  tergo  rosseggia 
Guatan  muti  senz'  ira  e  dolor. 

Generoso  guerriero,  di  rabbia 
Arde  in  cuore,  calpesta  la  terra, 
E  mordendo  nell'ira  le  labbia 
Corre  in  campo  i  perigli  a  sfidar. 
De'  suoi  cari  egli  ascolla  per  via 
Quella  lode  che  gli  uomini  ìndia  : 
Dice  il  padre  mostrandolo  al  figlio: 
Quegli  è  il  prode  che  devi  imitar. 

Su,  garzoni,  correte  correte 
Dove  accesa  più  ferve  la  pugna  : 
V  azzuffale,  forile,  uccidele 
Finché  in  petto  vi  dura  il  respir. 
Tutti  uniti  in  compatte  coorti, 
Petto  a  petto  opponendo  da  forti. 
Piede  a  pie,  scudo  a  scudo,  elmo  ad  elmo, 
Vi  fia  lieve  il  nemico  finir. 

Dove  it  nembo  di  guerra  è  più  scuro. 
Sotto  l'ombra  d«i  concavi  scudi,' 
Dalla  pioggia  de' sassi  sicuro 
Corra  il  velile  in  campo  a  pugnar. 
E  coir  asta  tremenda  e  la  spada 
Fra  le  schiere  sì  sgombri  la  strada  ; 
Né  paventi  d'insidia  da  tergo. 
Che  ì  compagni  il  verranno  a  salvar. 
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TBnSlOHI  PMTIGBE. 


Altri  vanii  nell'agone 
Forte  il  braccio,  presto  il  pie, 
La  bellezza  dì  Titone, 
I  tesor  del  Frigio  re  : 

Altri  vanti  il  corpo  vasto 
De'  Ciclopi  ed  il  vigor  ; 
Altri  vanti  come  Adrasto 
Dolce  eloquio  incaotator; 

Altri  vanti  più  famosa 
La  sua  stirpe  e  più  regal 
Della  stirpe  Tavolosa 
Del  Tantaltde  fatai: 

Ha  se  in  guerra  non  dimostra 
Fermo  il  volto,  fermo  il  cor, 
Eì  sarà  nell'etìi  nostra 
Senza  nome  e  senz'  onor. 

Quegli  è  grande,  quegli  è  forte, 
Qaegli  nn  canto  meritò, 
Che  fra  i  rischi  della  morte 
Corse  intrepido,  e  pugnò. 

Questo  é  vanto,  questa  ò  lode. 
Che  l'oblio  non  vincerà  : 
La  memoria  di  quel  prode 
Fra  le  genti  non  morrà. 

Bi  l'orgoglio  dei  parenti. 
Delia  patria  egli  l'amor, 
Perché  in  mezzo  ai  combattenti 
Si  scagliava  con  furor  :   , 

B  cacciando  ogni  timore, 
,  Non  pensando  cbe  a  ferir, 
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TSRSIOHI  POSTICHI. 

Un  sol  volo  ebbe  nd  core 
0  di  vincere  o  morir. 

Fisso  11  piede,  fisso  il  guardo, 
L' onda  orribile  aspettò  ; 
Né  (piel  giovine  gagliardo 
D' an  sol  passo  indietreggiò. 

Alfin  cadde  :  alQa  la  vita 
Le  aire  Parche  gì'  involar  : 
Ha  sul  petto  la  ferita 
Vider  lutti,  e  giobilAr. 

Rollo  ba  l' elmo,  traforata 
La  lorica  il  prò'  guerrier  ; 
Ma  la  man,  benché  gelala, 
Strìnge  il  brando  in  atto  Qer. 

L'  elì>  bionda  e  la  canata 
L'urna  sua  sparge  di  fior, 
B  piangendo  io  salata 
Della  patria  salvator. 

Breve  pietra,  poca  terra 
Le  grand'  ossa  coprirà, 
tfa  negl'  inni  della  guerra 
Il  suo  nome  non  morrà. 

I  oepoti  ammireranno 
Quel  valor  che  l'infiammò; 
£d  ai  figli  narreranno  : 

*  Per  la  patria  egli  pugnò. 
n  Finché  visse,  spoglie  ostiti 

B  Biportava  vincitor; 

*  Ed  i  giovani  gentili 

*  Imitaro  il  suo  valor. 
»  !  vegliardi,  le  matrone 

D  Lacrimando  di  piacer, 
B  Detler  civiche  corone 
>  All'intrepido  guerrier.  d 
Della  patria,  degli  amici 
Chi  vuol  dunque  meritar. 
Corra  al  campo  fra  i  nemici 
Questa  gloria  a  conquistar. 
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DA  GALLINO  EFESIO. 


CANTO  MILITARF, 

E  quando,  o  garzoni,  destarvi  vorrete? 
E  quando  dal  molle  torfwr  sorgerete. 
De' padri  emulando  1'  antico  valor? 
V  irride  il  neoiico  ;  vi  chiama  codardi  : 
E  r  ira  non  scoppia  àai  pelli  gagliardi? 
L'obbrobrio  v'  incalza,  oé  v'  arde  il  rossor? 

Oh  rabbia  1  Pensaste  dormir  netta  pace  ; 
Ha  l'ira  di  guerra  ne' cuori  non  tace, 
Ha  freme  la  (erra  di  Marte  al  Furor. 
Ah  I  dove  di  patria  l' amore  C  invita 
Si  corra,  si  oiuora  :  che  importa  la  vita  T 
La  vita  non  slima  chi  stima  1'  onor. 

Oh  quanto  é  soave  pei  liberi  petti 
Morir  per  la  aposa,  pei  %li  diletti, 
E  tanto  retaggio  di  gloria  lasciar  I 
Le  Parche  hanno  scritto  le  sorti  mortali  : 
Su  dunque  correte  col  ferro  e  gli  strali. 
Correte  sul  campo  la  patria  a  salvar. 

No,  l' uomo  non  fugge  1'  estremo  destino  : 
Il  vanto  boi  salva  di  sangue  divino  ; 
Cammina  alla  morte  chi  nacque  mortai. 
Che  vale  al  codardo  degli  archi  nemici 
Fuggir  la  tempesta?  Nel  maizo  agli  amici, 
Nel  tetto  paterno,  la  morte  lo  assaL 

L'  assale  :  ma  il  piaolo  de'  figli  non  ode  ; 
Non  arpa  notturna,  non  oanto  di  lode  : 
Onor  di  sepolcro  pel  vile  noo  vi  ha. 
Ma  il  prode  campione  che  in  campo  moria 
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VEnSIONl  POBTICBE. 

Per  volger  di  tempo  nessuno  l' oblia  ; 
Lo  piange  Ogni  gesso,  io  piange  ogni  etb. 
Morendo,  fra  lutti  lasciava  pereope 
Di  sé  desiderio  ;  vivendo  egli  ottenne 
L' onore  che  ai  Bgli  de'  Numi  si  die. 
Qual  torre  a  cui  tutti  son  gli  occhi  rivolti. 
Tal  parve  alle  genti  ;  che  I'  opre  di  molti 
Ei  solo  sul  campo,  pugnando,  compiè. 


iz^rt^Google 


DA  ANACREONTE. 


LA  CETRA. 

Voglio  parlar  '  d' Alrìde, 
Cadmo  vogl'  Ìo  cantar  ; 
Hs  la  cetra  saODar 

Vuol  solo  Amore. 
Huto  le  cordo,  e  Alcide 
Rilento  di  cantar; 
Ha  la  cetra  suonar 

Vuol  solo  Amore. 
Addio,  per  sempre  eroi  ; 
Non  so  di  voi  —  cantar  ; 
Che  la  cetra  suonar 

Vuol  solo  Amore. 


'  Hi  pare  dolersi  notare  (com  Inavvertita  dal  cento  tradutlorì 
d' Anacreonte] ,  come  questo  facile  caotora  delle  Grazie,  amuiie  del  n- 
poBito  Tivers,  dica  che  avrebbe  voluto  parlare  (Ujii*)  degli  AtrMi, 
cblari  neir  aite  della  guerra;  e  oantere  (qSiir)  di  Cadmo,  portatore 
da'  lumi  della  uirieDu,  dome  suona  11  no  Doma  Kadm,  che,  wcooda  al- 
cuni, signiBca  Oritntt.  Omero,  vicino  all'età  eroica,  per  lo  contrarla  iw>- 
la  nell'Iliade  l'ira  i<'.4chlll9,  simbolo  della  forza  flaica,  e  dice  oell'Odis-' 
Bea  Fuomo  dimuitipirmt  tagtgno,  simbolo  dell*  fona  mortle  fra  1  popoli 
civili  di  Grecia. 
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VSBSIOnl  POBTICIB. 


IL  RITRATTO. 

Genlil  pitlor,  dìpiagimi. 
Fingi,  genlil  pittore, 
Con  la  beli'  arie  Bodia 
V  amica  del  mio  cuore. 

Essa  è  lontana,  e  vivere 
Senza  di  lei  non  so. 
Su  via,  pittor,  dipingila 
Siccome  io  ti  dirò. 

Pingi  dapprima  i  morbidi 
Capelli  rilucenti, 
E  b,  ee  il  puoi,  che  odorino 
Do'  più  soavi  unguenti. 

Fingi  la  guancia  rosea, 
La  fronte  delicata. 
Bianca  siccome  avorio, 
E  dalle  chiome  ombrata. 

Le  ciglia  non  disgiungere, 
Né  le  ponfondi  insieme  ; 
Ma  poni  un  breve  spazio 
Fra  le  due  parti  estreme. 

Farai  che  sempre  splendano 
Le  vaghe  sue  pupille 
D' un  dolce  lume,  e  spirino 
D'amor  vive  scintille. 

L' azzurro  abbiati  di  Pallade, 
E  quel  divin  languore 
Onde  i  celesti  inebbria 
La  bella  Dea  d' amore. 

Il  naso  ora  dipingimi: 
Ha  per  le  guance  intatte 
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Insiem  lu  dèi  confondere 
Vergini  rose  e  latte. 

Fingi,  o  gentile  artefice, 
Le  labbra  sue  vivaci 
Le  qua!  (parlino  o  tacciano] 
Invitati  sempre  ai  baci. 

Fingi  il  bel  collo  candido. 
Fingi  quel  mento  adorno, 
A  cui  le  molli  Grazie 
Volano  sempre  attorno. 

Copri,  0  gentile  arteBoe, 
Ls  membra  delicate 
D'  un  bel  peplo  purpureo  : 
Lo  vuol  la  SUR  onestale. 

Ma  alcuna  parte  svelane 
Al  guardo  desioso, 
Ferchè  s'  accenda  F  anima 
Del  bei  corpo  nascoso. 

Vanne,  o  pitlor:  che  l'opera 
Compisti  al  mio  desìo. 
È  dessa  ;  io  l' odo,  e  palpito 
Davanti  all'ìdol  mio. 


(arcuo  stampate  n 
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DA  BACCHILIDE. 


INNO. 

È  la  Pace  foriera  ai  mortali 
D' ogni  ben  che  più  s' ama  e  s' apprezza  : 
È  foriera  di  liela  riccbezza, 
E  degl'  ìdii)  delizi»  dei  cor, 

Fuman  l'are  solenni  :  la  Damma    . 
Rossegi^iando  pel  tempio  risplende: 
L'ostie  abbrucia  votive,  e  ne  ascende 
Ai  Celesti  gradito  1'  odor. 
Più  non  ardoii  di  pugne  i  garzoni  : 
Taccion  l' armi  ;  la  polve  le  vela  : 
Tesse  Aracne  fra'  dardi  la  tela, 
E  la  ruggin  ne  rode  l' acciar. 

Il  clangor  delle  trombe  non  turba 
I  bei  sonni  delizia  de' cori  : 
S' ode  sol  fra  i  baocbellì  e  gli  amori 
La  focosa  canzone  echeggiar. 


.'  Tradusse  l'Arcangeli  queit'  inuo  nel  1B4i,  e  lo  stampò  col  testa 
a  rronte,  per  le  none  del  marchese  Ricoifl-Doria  con  lo  Ernestina  C.i- 
roDl  (Prato,  Aldina,  MiS}.  11  celebre  maestro  Rossini  volle  ne!  1850 
metterlo  in  musica  ;  e  allora  l'Arcangeli  lo  inat6  in  parte,  come  qui 
Tien  pDbblìcato. 
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DA  RIGA. 


MARCO  B0TZABI8.' 


Oh  quai  nembo  di  polvere  invade 
La  campagna!  qoant' viomtni  serra  ! 
Qusl  di  lance  e  di  barbare  spade 
Ne  balena  tremendo  fulgor  ! 
Sotto  i  carri  rimbomba  la  terra, 
Tatto  spira  mina  e  terror. 

Oh  valore  1  Chi  è  quegli  che  a  pari 
Di  tant'oste  con  pochi  si  pone? 
È  la  spada  di  Suli,  è  Bolzarì, 
Il  terror  de'  Lunjferi  egli  è. 
È  Botzari,  il  possente  campione 
Della  patria,  di  Dio,  della  Pè- 

0  Pascià,  che  nell'  onle  l' affidi 
D'  una  gente  eh'  è  d' ór  solo  ingorda. 
Di  vittoria  tu  parli,  e  deridi 
Questi  pochi  che  aduna  il  valor  ? 
Le  TermopilJ  e  Serse  ricorda  ; 
Ha  la  Grecia  un  Leonida  ancor. 

Ma  la  pugna  s' attacca  :  già  6schia 
Delle  palle  la  grandine  atroce. 
Qaal  lion  dove  Ferve  la  mischia 
Bovinando  Botzari  sen  va. 
È  la  spada  sua  forza,  é  la  croce 
Sua  baDdiera,.é  suo  dio  liberti. 


M  trova  Del  Soggioga  1838. 
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VEBSUHI  FOBTICHS. 

Come  sotto  l' acciaro  tagliente 
Dell'adusto  colono  te  epiche 
Caggion  (ulte  allorquando  più  ardente 
Vibra  il  raggio  sugli  uomini  U  sol, 
Cosi  cadoD  le  teste  nemicbe 
Sotto  il  brando  tremendo  d'un  sol. 

Voi  fuggite,  yil  turba  di  schiavi, 
Voi  fuggite  da  un  solo,  voi  mille! 
Pria  che  il  forte  col  brando  v'aggraTt, 
Di  voi  degna  difesa  è  il  fuggir. 
S),  fuggile  :  per  mano  d' Achille 
I  Tersili  non  denno  morir. 

Deb!  nel  sangue  dei  Turchi  fuggenti 
Non  sia  il  ferro  de'  forti  avvilito! 
n  leone  attanaglia  co' denti 
Chi  nel  bosco  primier  l'assali; 
Ha  spaventa  col  solo  ruggito 
Chi  codardo  davanti  Fuggi. 

Dove  Bon  l' invincibili  schiere, 

0  Pascià,  dove  l' ira  feroce  ; 
Dove  son  le  lunate  bandiere 
Che  r  orgoglio  sul  campo  spiegò? 
De'  tuoi  segni  trionfa  la  croce  : 
De*  tuoi  mille  un  guerrier  trionfò, 

L' inno  sacro  a  villoria  rìsuona 

Per  quel  campo  che  ai  Turchi  fu  morie. 

La  magion,  le  sue  cure  abbandona 

Gib  la  sposa  che  lieta  I'  udì. 

Muove  incontro  all'  amato  consorte 

Co'  figliuoli  che  a  gloria  nutrì. 
Lieta  scena!  Chi  piange,  chi  ride, 

D'  alti  evviva  già  l'etere  echeggia, 

1  goerrier  colle  spose  lor  fide 
Avvicendan  1'  amplesso  d' amor  : 

Là  un  guerriero  il  suo  figlio  palleggia 
Che  non  teme  dell'armi  il  fulgor. 
Fortunata  fra  tutte  le  spose. 
Di  Botzari  animosa  consorte  ; 
Lieta  accorri  alle  grida  festose. 
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Ed  i  lìgli  coDduci  con  te  : 
Figli  nati  a  una  lìbera  morie, 
0  3  spezzar  le  catene  d'  un  re. 
O  dell'  alme  gentili  desio, 
Libertà,  dopo  gli  anni  dèi  pianto 
Bitornasli  mandata  da  Dio 
E  reggesti  de' Greci  Tacciar. 
Sopra  il  giogo  Ottomanno  già  infranto 
È  Botiari  cfae  li  alza  t'aitar. 
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DA  ORAZIO. 


(Ode  XVHIdel  libro  primo.)' 

Sulle  di  Tivoli 
Sponde  fiorite 
Non  piantar  alberi 
Pria  della  vite. 

Varo,  ricordati 
Cbe  in  più  maniere 
Gli  Dei  punirono 
Chi  non  vaol  bere. 

Libando  a  Libero 
Tazze  capaci, 
Tutte  se n  fuggono 
Le  cure  edaci. 

Chi,  d'un  gran  calice 
fnebbrialo. 
Senti  il  pericolo 
D'  esser  soldato  ? 

Cbi  d'esser  povero 
Si  lamentò. 
Se  tazza  amplissima 
Si  tracannò? 

0  padre  Bromio, 
Cbi  non  t'onora? 
Leggiadra  Venere, 
Cbi  non  ti  adora? 

Ma  cerio  limile 

'  Ancbe  questa  si  legge  nel  Saggio  citato. 
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TEBSIONI  POETICHE. 

Si  ponga  al  bere, 
Che  non  accadano 
Cose  più  fiere. 

Troppo  ne  avvertono 
Le  risse  pazze, 
Che  principiaroDO 
Fra  colme  lazze  ; 

Quando  i  Centauri 
Mosser  battaglia 
Ai  fieri  popoli 
Della  Tessaglia. 

Ne  avverte  Bromjo 
All'  in) pudico 
Popol  Sidonio 
Fatto  aemico. 

Che,  rotto  il  vincolo 
Della  giustizia, 
L'empio  fanittavasi 
D'ogni  malizia. 

No,  Bacco  ingenuo, 
A  tuo  dispetto 
Non  voglio  scuoterti  ; 
Te  lo  prometto  : 

Né  la  tua  immagine 
E  ogni  altra  cosa, 
Che  i  sacri  pampini 
Tengon  nascosa, 

A  prora n  occhio 
Discoprire  : 
No,  no.  Bassi  reo. 
Non  lo  Tarò. 

Tu  iulanto,  o  Libero, 
Ai  duri  suoni 
Di  corni  e  timpani 
Silenzio  imponi. 

Fra  quello  strepito, 
Ch'  è  sacro  a  te, 
n  cieco  destasi 
Amor  di  sé  ; 
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VERSIOM  POSTICHE. 

L' orgoglio  JDdomìto 
Coli'  arroganza, 
Cbe  ad  alta  affidasi 
Vana  speranza  ; 

La  fé,  eh'  è  facile 
Tutto  a  svelare, 
E  più  del  lucido 
Vetro  traspare. 


(Ode  VI  dell'  Epodo.; 

Perché  molesti,  o  sozzo  can,  la  gente 
Cbe  non  ti  tocca,  e  tremi  in  Taccia  ai  lupi  ? 
lo  me  rivolgi,  in  me  rivolgi  il  dente, 
E  troverai  la  farla  che  t'occàpi. 
Come  il  caro  ai  pastor  vellro  furente 
Per  le  balze  nevose  e  pe' dirupi 
Le  lepri  insegue  colle  damme  erranti, 
Tal  io  la  fiera  che  mi  corre  innanti. 

Tu  di  latrati  empisti  la  foresta  ; 
Ma  quando  ti  si  gilla,  annasi  il  tozzo. 
Bada  cbe  l'ira  noD  ti  sia  molesta, 
E  il  corno  mio  che  innalzo  a  dar  di  cozzo. 
La  Licambea  saetta  ecco  ho  gi&  presta 
Contro  dì  te,  cane  ringhioso  e  sozzo. 
Forse,  se  un  vii  contro  me  rota  il  dente. 
Piangerò  qual  fanciullo  inutilmente  ? 
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DAL  SANNAZZAKO. 


Vide  Nettun  Vinegia  in  mezzo  all'  acque 
Stender  sai  mar  lo  scettro,  e  sen  compiacque. 
E  disse  a  Giove  :  il  Tebro  e  il  Campidoglio 
InvaD  mi  vanti,  del  tuo  Marte  org(^lio. 
Roma  guarda  e  Vinegia,  e  dir  tu  dei  ; 
Quella  gli  uomini  fGr,  questa  gli  Dei. 
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DA  L.  C.  FERRUCCI. 


AL  NIPOTE  ANTONIO  FERRUCCI. 

0  mio  Tonino,  o  fior  di  giovinetti, 

Valilo  de'  tuoi,  che  gi!i  il  costnine  avito 

Segui,  e  t' adorni  di  bei  sludi  eletti, 
Che  già  d' istorie  hai  l' animo  oudrito, 

E  sulla  carta  ogni  con6ii  del  mondo 

Notando  vai  col  lenerello  dito, 
La  dipartenza  del  fratel  giocondo, 

E  della  madre  tua  troppo  m' accuora  ; 

Ma  più  sento  per  te  dolor  profondo, 
Per  te  che  della  vita  in  sull'  aurora 

Lasci  la  patria,  e  forse  scorderai 

L' Italo  cielo,  e  la  tua  stirpe  ancora  1 
Ed  in  questo  sospetto  io  desiai 

Che  il  bel  Lemano,  il  Bedano,  e  le  mura 

Di  sua  città  non  ti  piacesser  mai. 
Dimmi, d'Italia  avrai  tu  dolce  curaf 

L'avrai  del  zio,  l'avrai  de' cari  tuoi? 

Avrai  nel  cuor,  soave  creatura, 
L'  avo  e  la  casa,  come  abbiam  te  noi? 

Se  talvolta  vedrai  qualche  carezza 

Fatta  a  un  fanciullo  da'  parenti  suoi. 
Dirai  :  venne  a  me  pur  questa  dolcezza 

Dall'  avo  un  giorno,  e  tale  ancor  l' avrei. 

Se  di  méssi  vedrai  lieta  ricchezza. 


'  De'dne  valorosi  latinisti  Luigi  Crisostooia  e  profassor  Uich^e  F< 
ci  si  recuo  1  componimenti  originali,  perctrà  nco  lutti  i  lettori  p< 
o  averti  alla  mano  come  i  Classici  antictil. 
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VERSIONI  POETICHE. 

Ho  campi,  ho  mAssi  anch'  io  ;  li  greggi  miei 
Van  pascolando  nei  paterni  prati, 
Dirai,  né  per  lasciarli  io  gli  perdeK 

Se  vedrai  i  monti  dalle  querce  ombrati, 
Dagli  abeti  e  dai  faggi,  allor  sovvieiiti 
Di  Felsìna,  e  de'  Buoi  colli  beati. 

Ha  se  la  pace  di  codeste  genti, 
E  leggi  e  dritti  e  libertà  vedrai, 
Quali  Earao  del  cuore  t  sentimenti? 

Tu  piangerai,  tanciullo  ;  ab  piangerai 
La  mutata  fortuna  a  sapienza, 
E  questa  elh  malvagia  incolperai  : 

Questa  nuova  di  giovani  semenza 
Indocile  dì  freo,  che  non  intende 
Scuola  di  savi,  antica  esperienza; 

Questa  lue  che  per  terra  e  mar  si  stende, 
D'imbecilli  e  di  (risii  una  mistura, 
Barbuta  schiera  che  a  lascivia  attende: 

Schiuma  di  volgo,  e  simile  lordura.* 

Settembre  1837. 


'  Ecco  il  latino  del  Ferrucci. 


AD  ANTONILLUU  NEPOTEM  EX  FRITKE. 


Aabmille,  dasr  paeronim,  tnutjua  parmlum, 
CalUnt  hittoriaSf  rcrìptumqua  ferailibUM  orbtm 
Linltoiit  Unni  loca  qualibel  ungw  rutfara, 
Diiaaa  miTii  ntmpe  lutu  pater,  et  lua  maltr  ■ 
Maititiam  inlulirtml  ;  icd  fu  mi  fnamque  fMborj 
Fieri  fatìi,  mttumltm  uMucfo  oblMa  dnfcil 
Jnnon^  patria,  rmunque  a  itirpe  luaram. 
lamqvi  piaceri  minua  deviai  poit  iaga  lura, 
Oplai>t;u!  lacum,  al  doelai  deprtsia  (iiiieva 
Mania,  si  ambiguae  Hhalani  rsooiuWU»  andai. 

Die  agi,  care  nepoi,  mmorem  (tmolni  amorem 
Ilaliit  el  palnm,  qwie  nani  poit  lerga  ritinquit? 
SirtiaMi  patrui?...  Sed  av^tm,  millile,  don 
Corde  girei,  qvam  eorde  gerit  le  quiique  It 
.StfMm  iilhac  videat  Nandilum  fbrte  fi    " 


A  GAVINANA. 

IS  MEMORIA  DI  FRANCESCO  FERRUCCI. 

Qui  riposa  il  Ferruccio,  o  passeggero. 
Se  a  lui  mancò  d'avito  ave!  l'ooore, 
Basta  a  se  Elesso  il  massimo  guerriero. 

Qui  con  la  libertà  tanto  valore 
Si  spense  ;  ma  brillò  vicino  a  morte. 
Come  face  più  splende  allor  che  muore. 
'   Voiier  Cario  e  Clemente  in  lui  ritorte 
_  Le  congiurale  armi  esecrande  e  l'ira, 
Ha  non  poteron.  debellar  quel  Torte. 

Né  quest'età,  che  a  miglior  fato  aspira, 
Quel  gran  nome  obliò;  ma  alQn  fu  giusta 
Al  ciUadjn  che  Italia  e  il  mondo  ammira.' 

Ottobre  1813. 

Sic,  diati,  mi 
SI  Hdtai  con 
Sunl,  dicts,  cut»  niMM  mia,  luni  gramlnii,  junl  el 
Paicmtei  prcadi:  Si  magno  calnijne  monili, 
Fagui  mW  alqui  abiti  vigiat,  it  piurima  quiraa 
Porrweo  quondam  tt  maitiltli  Untbanl; 
Tane  viridii  lubiant  coUti,  luUqui  r«»»iu> 
Fililmi,  et  ipnrjot  tuba  qaa  concimi  amicai. 
Sed  tu  li  pacem  rerum  matalaijue  lura 
Pictaribai  etrnei,  quid,  maclt,  nponert  poìiii  ? 
Crido  equiitm  loerfmuloi  ;  annoi  alaHi  iniipuB 
Ctitpando  graviler,  dirii  praianUbui  ailHi 
Maialai  nrlci  doolrina,  nulla  mmarum 
Frana;  tuem  mijen  imtanUm  terraqut  mariqut 
BarbigiToi  rappru,  alqae  omni  ex  ordine  vulgus. 
'  Ecco  il  testo  Ferrucclsno  : 

Franciiaa  iacil  hic  Firriuxivi,  ho'pi  :  avilo 
Si  caruit  tumulo,  >u;^'l  ipie  libi. 

Procubuit  patria  cum'  UbtrlaU  ruprtmit. 
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Tensioni  pobticse. 


A  NAPOLEONE  111,  IHPERATOR  DE' FRANCESI.' 
IL  S  DICEHBBB  E  IL   18  BKtlllAIO. 


Il  Córso  Eroe  potè  gì'  iarerocHi 
Franchi  domar,  guidarli  alla  vittoria, 
E  dagli  eoi  fino  agli  esperii  liti 
11  moodo  stupebr  colla  sua  gloria. 


Nec  Iremifacla  dia  valuti  dtdiiceri  nonu» 
Poaieritas,  dui  dcniqw  tutta  9ìào. 
'  È  questa  una  ImiCuìone  de' seguenti  veni  Utini  di  L.C.  Ferrucci: 
AflpolB)  Boaapari,  dum  molu  eorda  feroci 

Gollorum  irrvirinl.  Conni  tnin  faàt 
Propolito  eomtara  tltr  od  virlulii  hmora 

Rilligione  palrum  irapili,  iurt,  fidi, 
iVofuleoniade)  ludwicua  in  oimu  tophitma 

Ipsorwn  meniti  turbina  barbarico 
Deverai  dirimit,  ne  leec  tine  fine  ni  tica 

Disiidiii  proMnmi,  «d  popolari  bommt. 
Pirgal  nauia  lagaas  Palrui  lub  lideri,  tilfo* 
Ruriui  Cyriieo  Oaliia  laltia  nro. 
Uuetti  con  i  veni  dell'  Arcangeli  ridere  la  luce  in  una  nocolUna 
poetica  stampata  io  Inghilterra,  e  credo  ad  Oifoid,  con  questo  Utolo  : 
NapoSumi  III 
FranooTum  impiratari 
pio  felki  augnilo 
Europa!  tutamini 
Alea.  UoTlara 
Napoltoaia  I  jam  tnjhl 

d.  d.  d. 
il  sonello  dell' Aroangell  è  però  aasai  diverso  nell»  nostra  lezione, 
aiendoci  soccorso  una  copia  originale  e  un  esemplare  di  queir  opuscolo 
con  poalille  autografe. 
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TBRSIOfll  POETICHR. 

Ora  tn,  sire,  il  grand'  esempio  imiti, 
Anzi  rinnovi  del  gran  zio  l' istoria  ; 
Sperdi  i  nemici  tuoi,  spezzi  gli  orditi 
Nodi,  e  sei  più  che  un  nome  e  una  memoria. 

Segui  tua  stella,  o  generoso  abbatti 
L' orda  Social,  cbe  scelerala  e  stolta 
Di  sofismi  empie  il  mondo  e  di  mi^atli. 

E  la  trepida  Europa  in  te  rivolta. 
Da  un  Carso  Eroe,  con  gloriosi  fatti, 
Vegga  salva  la  Francia  un'altra  volta. 
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DAL  PROFESSOR 

MICHELE  FERRUCCI. 


PER  IL  COLOSSO  DI  ARMINIO  .' 


Qui,  dove  aocor  s' imporpora 
Di  Roman  sangue  ii  piano. 
Dove  cadde  la  triplice 
Legione  e  il  Capitano, 
Risolto  al  fin  terribile 
Al  gran  nome  Latino, 
Io,  dell' onor  Germanico 
Vendicatore,  Armiso. 


'  Questi  versi  sono  trsduzioDe  di  quelli  che  il  professor  Ferrucci 
scrisse  nel  I8t1  per  essere  incisi  Della  bjise  del  gran  colosso  d'Arminio. 
eretto  sopra  una  collina  che  soviasta  alla  pianura  in  cui  furono  da'  Ger- 
mani mesie  a  marie  le  [re  legioni  Romane  con  Taro  lor  comandante.  La 
collina  è  parte  del  Tculabargensii  lallut,  e  trovasi  nel  principato  di  Lippe- 
Dellniotó.l  versi  del  Ferrucci  son  questi: 

Htc,  ubi  Ramano  mbmnmt  tanguitu  vaUa, 

Dtiicque  datui  hTita  cuni  isgìoné  nKÌ, 
lloatibu!  Ale  Itrror  piut  nrcula  muUa  rwurjo, 

Vindtx  Gemiani  nonunit  Aumice. 
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dall'  ebraico 
DI  FAUSTO  LASINIO.' 


UNA  DONILA  ISRAELITA  MELL'ESIUO  DI  BABILONIA- 

0  giusto  Iddio,  che  inleodi 

Dal  tabernacol  eanto 

Il  desolato  piaoto 

In  che  raccogli  i  peccalor  doleiili, 

Odi,  SigDor  pietoso, 

Del  popol  doloroso  —  i  mesU  accenti. 
La  figlia  di  Sionoe 

È  in  man  de' suoi  nemici. 

I  giorni  pili  Telici 
Della  mia  giovinezza 

Furdi  lacrime  aspersi  e  d'amarezza. 
Morbo  crudel  mi  uccise 
L'adorato  marilo  :  il  giovinello 
E  la  fanciulla,  che  cotanto  amai. 
Le  mie  parole  non  udran  più  mal. 
Nel  di  dell'  ira  il  vento 
La  mia  speranza  si  portò  eull'  ali. 
Sotto  il  peso  dei  mali 

II  cuore  oppresso  geme  ; 

E  si  strugge  penando,  aliar  che  freme 
Il  tuoDO  e  la  tempesta. 
Lassa  ',  non  v'  è  chi  m' oda  fra  i  vÌTenli, 
E  piangendo  risponda  ai  mìei  lamenti. 


VBnSlOHI  POBTICBE. 

Ahimè  !  l' aliare  e  il  tempio 

Po«e  in  nitna  Iddìo, 

E  die  il  profeta  e  il  sacerdote  all'empio. 

Chiuse  l' orecchio  al  suono 

Della  preghiera,  e  disperai  perdODO. 

Dove  d'  andrò,  Signore, 

A  celar  la  vergogna  ed  il  dolore? 
La  schiera  de'  suoi  figli 

Iddìo  spregiò  :  nascose 

Lo  splendor  del  suo  volto,  e  (atto  quanto 

Versò  sovr'  essi  il  calice  del  pianto. 

La  miseria  e  l'esilio  Iddio  mi  ha  dato, 

Pena  del  mio  peccato. 
S' io  ti  voltai  le  spalle, 

Se  di  peccato  immonda  è  la  mia  bocca, 

Signor,  troppo  trabocca 

Il  tao  sdegno:  ribelle,  è  ver,  son  io; 

Ha  vedova  qaal  sono  e  derelitta 

A  te  mi  prostro,  il  mio  rallìr  non  nego, 

E  pentita  a'  tuoi  piedi  io  piango  e  prego. 
0  Bedentor  mio  caro. 

Alla  sanla  città  mi  riconduci, 

Dove  la  pace  sempiterna  albei^a. 

Se  la  mia  prece  s'erga 

Insino  a  te,  perdona  il  mio  peccato, 

Difendi  la  mia  causa,  e  fa  eh'  io  possa. 

Giunta  all'estrema  sera, 

Nella  mia  tomba  riposar  quest'ossa. 
Se  liberar  vorrai 

L'umil  lua  serva,  una  canzon  festiva, 

Cessando  i  mesti  lai, 

T' inalzerò.  Signor,  da  questa  riva  : 

E  correrò  giuliva. 

Doni  votivi  al  tempio  Ino  recando. 

Corri  dunque  al  soccorso, 

Salvami  ta,  che  puoi  : 

Pieti,  Signor,  pietii  de'  figli  tuoi. 
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DAL  CALDAICO 
DEL  MEDESIMO  AUTORE. 


CANTICO  DEI  GIUDEI  PER  LA  BEI^NZIONE 

0  Dio  dei  padri  nostri,  odi  il  sospiro 
Del  popol  tno  che  geme  nell'  esiglio. 
Deb  1  lo  redimi  dal  superbo  Assiro. 

L'angiol  dell'ira  all'asta  dh  ài  piglio 
Del  Dio  delle  vendette,  e  ruinando 
Col  fèrro  in  pugno  e  col  terror  sul  ciglio. 

Come  tempesta  abbatte  i  cedri  ;  e  qaando 
Parla,  tremano  i  monti,  e  par  cbe  il  mondo 
Si  vada  per  tremoto  inabissando. 

Treman  le  geoti  ;  un  gemito  profondo 
S'ode  da  lungi  :  è  Babilonia  in  pianto  : 
Cessaro  i  gaudi  e  il  festeggiar  giocondo  ! 

Senza  sole  è  il  suo  giorno,  e  senza  canto 
Le  azzurre  notti  :  l' amorose  donne 
Non  ban  serto  di  gigli  e  d' amaranto  i 

Ma  di  cenere  asperse  e  in  n^re  gonne 
Piangono  i  prodi  estinti,  la  passala 
Gloria,  i  tesor,  lo  scettro  di  Sionne. 

Ecco  di  speme  nuova  luce  é  nata. 
Ciro,  il  gran  re  de'  Persi,  il  guardo  volse 
D'Isdraello  alla  gente  abbandonata. 

Avventossi  ai  nemici  :  e'  gli  travolse 
Nei  passi  amari  della  fuga  :  e  tutto 
Volse  quel  giusto,  e  ciò  poiè  cbe  volse. 

Ecco  il  nemico  del  gran  re  distrutto  ; 
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VERSIONI  POETICHE. 

Ecco  reso  Isdraello  a  liberlade  : 
Ecco  ìq  gioia  converso  il  luDgO  lullo. 

Questa  (a  del  Signor  la  voloolade  1 
Abbassatevi,  o  monti  ;  il  Popol  santo 
Torna  al  suo  regno  ;  v'  appianate,  o  strade. 

Vergini  dì  Sionne,  alzate  il  canto  : 
Guida  r  angiol  di  Dio  le  sue  coorli. 
Benedetto  il  Signor  che  ci  amò  tanto  ! 

Alzerem  nuovo  tempio  al  Dio  dei  forti, 
E  alta  montagna  dove  il  Santo  ha  stanza 
Ci  volgerem  nella  preghiera  assorti. 

E  l'inno  inalzerem  della  speranza 
De'  timpani  al  fragor  :  Sorgete,  o  genti  - 
Date  lode  all'Eterno,  e  l'esultanza 

Del  cuor  mostrale,  sugli  altari  ardenti 
Sacriflcaiido  un  sacrifìcio  pio, 
Grati  al  re  d' Isdrael  che  vi  ha  redenti. 

Suoni  un  inno  la  cetra  :  al  canto  mio 
S' accordìn  gli  altri  canti  :  ofa  meravìglia  ! 
Sappia  il  mondo  le  grandi  opre  di  Dio, 

Che  i  ceppi  d' Isdrael  sciolse  alla  figlia. 
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LUCREZIA, 

TRAGEDIA 

DI   F.    PONSARD, 
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A  CHI  LEGGE' 


St^looo  1  tradattoTl  premettera  le  loti  dell' salore  tradotto,  per 
giiuUflcare  a  raecamaodare  al  pubblico  la  fatica  etw  Vlianno  speaD. 

10  credo  iniiUle  11  tarlo,  giacché  queala  Tragedia,  accolta  più  aere  di 
acuito  sol  Teatro  Francese  con  furore  d' applausi,  è  stata  soggetto 
degli  unanimi  eacomll  itì  glornallatl,  fra  I  quali  non  è  mancato  ctil 
l'ba  preconluata  come  nn  relice  principio  di  iraruijtons  fra  l'an- 
tica e  la  nuova  scuola  drammatica.  Lasciando  ai  ctlUd  e  al  tempo 

11  decidere  quanto  possa  clA  esser  vero,  dirò  piuttosto  braTennente 
la  rosone  <dw  m'ba  spinto  a  tradurla,  ed  il  modo  die  Ti  bo  tenuto, 
lo  aa  lampo,  siccome  il  nostro,  nel  quale  certi  autori  di  *oga  hanno 
preso  11  Tei»,  non  innocente  certo  né  generoso,  di  parlare  con  Irre- 
TereoM  e  p^gio  del  nostri  grandi  Romani,  mi  è  piacial^  assai  cbe 
nn  giovane  poeta  abbia  scelto  un  romano  argomento,  e  lomane  cose, 
cbe  è  quanto  dire  alte  e  magnanime,  abbia  fatto  suonare  all'  orec- 
cUo  da'  suoi  nailonali,  lasUdItl  dalle  atraneize  ed  anche  dalle  brut- 
ture di  certi  drammi  moderni.  Ho  volnto  che  I  nostri  giovani,  più 
facili  lettori  di  novità  letterarie,  ti  avessero  tradotta  anche  questa  -, 
la  quale,  meglio  cbe  tante  altre,  può  loro  molle  cose  Insegnare,  e  ri- 
destare negli  animi  loro  I  generosi  sensi  de*  grandi  anUchl.  Quanto 
alla  traduilone,  dirò  che  bo  seguitato  nel  modo  più  largo  11  pre- 
cetto Oruiano,  ne«  tiertum  tin-boturobwredders  /idut  tnterprM; 
ho  reso  certamente  itt  complesso  tulli  1  sentimenti  dell'  autore,  ma 
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8*2 

Ijo  (IdvuId  adoperare  un  giro  di  frase  Unto  dlTerM,  quanto  il  lin- 
gua^io  poetico  dei  Franceal  (se  poie  puà  dilamarsl  poetico)  è  di- 
verso dallo  iplendido  noEtro  Itailano.  Il  Iradnrre  dal  Francete,  mat- 
BlDie  In  poesia,  lo  reputo  da  nn  certo  lato  più  dltflclle  cbe  if 
tradurre  dal  Latino  e  dal  Greco  ;  peroccbA  aomlgliando  la  .lingua 
nostra  moltUalmo  a  qnelle  clagaicbe  lingue,  tanto  rlael  miglior  tra- 
duttore quanto  più  t' aecoatl  all'  originale,  contemperandorl  lo  etile 
in  guisa  cbe,  scrìTeudo  Italianamenle,  pur  yl  ti  senta  dentro  mollo 
greco  e  molta  latino.  La  qual  cosa  ognun  sa  quanto  sarebbe  da 
Uasimarsi  in  una  traduiione  francese,  la  quale  è  riputata  anu  di 
lauto  migliore,  di  quanto  ai  acosta  net  girar  della  frase  e  nel  colo- 
rito  dal  suo  originale.  Oneeta  BvTerteniB  bo  voluto  preoieiUre  al 
mio  lavoro,  perdiè  confrontandomi  alcuno  col  lesto,  e  non  trovac- 
dovi  reti  UDO  ad  uno  minutamente  e  di  segnilo  1  versi  dell' aolore, 
non  voglia  accusarmi  d'InfedelU. 
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PERSONAGGI. 


GiuNio  soprannominalo  Bruto. 
Sesto  TarquiDio. 
Valerio  Publicola. 
CoLLiTino  marito  dì   Lucre- 
zia. 

SvLfìIlO. 

Ll-chezio- 
Tito 
Aron TE 


fralelli  di  Sesto. 


Lucrezia  moglie  di  Collat 

Tullia  moglie  di  Bhito. 

La  Sibilla  di  Cuna. 

La  Nutrice  di  Lucrezia. 

Laodice. 

Schiava  di  Tullia. 

Messaggero. 

Schiavi. 

CiTTAomi. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


LDCREZIA,  la  NUTRICE,  e  SCHIAVE. 


LUCREZIA. 
Alzati,  Laòdice,  e  nuovo  ìnfoodi 
Alimento  alla  lampada  notturna. 
Più  lardi  avrem  riposo.  Ancor  le  prime 
Ore  son  della  notte:  e  voglio,  innanzi 
Che  la  lampa  s'estingua,  aver  compilo 
Di  Blar  queste  lane. 

NUTRICE. 

Odi,  Lucrezia  ; 
Odi  la  tua  fedel  che  fra  le  braccia 
Ti  recò  pargoletta  e  del  suo  latte 
Ti  alimentò,  compiendo  i  santi  uffici 
Della  tua  genitrice  estinta,  ahi  lassa! 
In  queir  istante  che  ti  die  la  vita. 
Hai  non  volli  lasciarti,  e  benedissi 
Quel  di  che  sposa  a  CoUatin  ti  rese. 
Dunque  parlar  mi  lascia.  Hai  molte  ancelle 
Per  preparar  le  vesti  al  dolce  sposo  : 
Io  vegghiar  le  farò  finché  del  gallo 
Non  s'oda  il  canto  anaunziator  del  giorno. 
L' opra  intanto  sospendi  :  assai  men  grave 
Ripigliarla  ti  fia  dopo  il  riposo. 
Vorrai  tu  gli  occhi  affaticar  pur  sempre 
SuU'  ingrato  lavoro  ?  E  perchè  tante 
Soffrir  vigilie  dolorose?  Ab  cerca 
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LOCBEZIA. 

Di  distrarti,  o  mia  figlia,  e  l' altre  imita 
Bomane  doane  :  nei  deserti  lari 
Si  coiifoDda  la  danza  all'  artnoDia 
Di  tempo  in  tempo,  e  ti  rallegri  il  core. 

LUCREZIA. 

Qaando  Io  sposo  mio  comballe  in  campo. 
Come  Romano  il  dee,  Romana  donna. 
Quel  cbe  Tar  deggio  non  ignoro.  Entrambi 
Dii  ufficio  compiara  :  egli  col  Ferro 
Pel  suo  re  combattendo,  e  degni  esempi 
Dando  a' guerrieri  suoi.  Uen  grande  é'I  mio, 
Ha  non  raen  sacro  ufficio  :  lo  qui  comando, 
Com'ei  nel  campo;  e  il  matrona!  decoro 
Nulla  si  scema  se  la  prima  io  Irnlto 
L' ago  e  la  spola,  e  In  più  destra  io  sono 
Filatrice  dì  lane,  onde  la  veste 
Prepararne  a!  marito,  e  quando  rrede 
Dalla  battaglia  a  lui  recarla,  e  dirgli  : 
Prendila,  o  caro,  di  mie  mani  è  l'opra. 
Ed  ei  m' abbracci,  e  benedica  i  numi 
Che  tal  donna  guidar  nelle  sue  case. 
Lascia  all'  altre  le  danze  e  l' armonìe  : 
Di  lor  non  curo,  né  parlarmen  mai 
Tn  dovevi,  o  Nutrice,  È  tempio  sacro 
La  magioo  d' ima  moglie,  ove  il  sosp«ttO 
Non  convlen  che  penetri  :  anco  un  leggero 
Susurro  alla  sue  porta  è  infausto,  il  eredi  : 
Prìocipalmeote  se  il  marito  è  langi. 

NUTRICE. 
Troppo  eccedi,  perdona  :  a'  tuoi  verd'  anni 
Innocente  piacer,  non  che  disdirsi, 
Dolce  è  necessità  ;  che  giovinezza. 
Fugace  dea,  breve  sorride,  e  passa  ; 
E  goderne  è  da  saggio.  E  che  potranno 
Dirne  i  maligni  ?  £  dican  pur  :  che  nuoce 
Immeritalo  oltraggio  f  Onor  di  donna 
Dal  capriccio  non  pende,  ed  è  Iranqallta 
Sempre  quell'  alma  che  si  sente  pura. 
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LnCRBZIA. 

No,  Nutrice,  non  basta  aver  nel  cuore 
Pel  pudor  reverenza  :  in  Taccia  al  mondo, 
,  Nome  geloso,  ei  vuol  continuo  cullo  ; 
E  un  sospetto  l'offende,  e  se  il  Irascuri 
Un  istante  soltanto,  egli  s' adira. 

NDTIIICE. 

Sia  pur  qnal  tuo!.  T'  apparta  dunque,  e  chiudi, 

Chiudi  al  piacer  la  solitaria  soglia. 

Ha  se  tanto  ti  niegbi,  almen  concedi 

Al  tuo  corpo  riposo,  e  la  bellezza 

Non  li  disflorìn  I«  vegliato  notti 

Negli  assidui  lavori.  È  gran  nemica - 

Di  bellezza  la  veglia  :  or  bada,  o  donna. 

Che  tornando  dal  campo  il  dolce  sposo 

Non  ti  trovi  men  bella. 

LUCEtEZIA. 

Invsn  mi  stringi  : 
Fida  ai  precetti  io  rimarrò  pur  sempre. 
Che  dalla  madre  di  mia  madre  appresi. 
Eran  le  donne  del  buon  tempo  antico 
Sol  dell'opre  sollecite,  e  nuli' altra 
Ambiziosa  brama  ebbero  in  core. 
Che  queste  meritar  brevi  parole 
Sul  modesto  sepolcro  :  o  In  casa  visse, 
E  le  lane  Alò.  •>  Dorme  negli  ozi 
La  donnesca  virtù,  ma  la  fatica 
Ingagliardisce  il  cor.  Chi  di  Minerva 
Le  belle  opre  prosegue,  è  dalla  Diva 
Caramente  diletta  e  io  un  diTesa. 
Pera  questa  beltà;  ma  resti  intatto, 
Bispetlato  1'  onor.  Se  fra  due  danni 
Sceglier  degg'  io,  meglio  una  ruga  in  volto 
Che  una  macchia  al  mio  nome.  Or  basti  ;  assai 
H'  intendesti,  o  Nutrice  :  il  tempo  vola, 
E  chi  muove. la  lingua  ha  fermo  il  braccio. 
Ratto  all'opre  :  su  via. 
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SCENA  SECONDA. 
SESTO,  BRUTO,  COLLATINO,  ABONTE,  TITO  e  dette 


Gloria  a  Lacrezia, 
Giona  I  Vincenti,  o  Collattoo  !  (oh  numi  I 
Qual  divina  bellezza  1) 

BBUTO. 

(Egregia  donna  1] 

COLLATINO. 

Scasar  tn  d6i,  ma  non  stapir  di  qnesta 

Improvvisa  veDnta.  Io  mi  vantai 

Del  tuo  gran  senno,  e  a  chiara  prova  il  misi. 

BRUTO. 

Folle  non  io  ;  tu,  Coìiatin,  tu  sei 

Che  mostrando  la  preda  i  ladri  adeschi. 

SESTO. 

(Vero  disse  lo  stollo  !) 

LDCBEZIA. 

Io  vi  saluto 
0  nobili  guerrìeri  :  il  vostro  arrivo 
(Fosse  qualunque  la  cagion  che  il  mosse) 
Caro  m' è  sempre,  che  lo  sposo  mio 
Mi  riconduce. 

SESTO. 
Io  ti  dirò,  Lucrezia, 
Come  questo  peusier  fra  noi  nascesse. 
Volge  un  anno  fra  pooo  da  che  cinta 
Abblam  d'assedio  Ardea.  Guerra  molesta 
Al  nemico  ed  a  noi  ;  lunghi  sospetti  ; 
Brevi  e  inutili  pugne;  indugi  eterni  ; 
Duri  disagi  sotto  freddo  cielo. 
A  temprar  queste  noie,  a  lieta  mensa 
Convocai  Collatin,  Bruto,  i  Fratelli, 
E  nei  nappi  Sabini  al  miei  commisti 
Seppellimmo  le  cure. 
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ATTO  PBDM).  —  se.  11. 
BRUTO. 

Ud  grande  eroe 
Alla  mensa  se' certo  I  un  tuo  banchedo 
Gran  battaglia  l'estimo. 
SESTO. 

E  cbe  vuoi  dirnai, 
Stollo? 

BRUTO. 
Vuo'dir  cbe  tu  il  nemico  affami 
Pia  che  tatto  l'esercito.  I  conviti 
Tuoi  guerreschi  eoa  lai  cbe  troncheranno 
Ogni  speme  di  cibo  alla  ciltade  ! 
0  magnanimo  cor  I  Ha  no,  che  il  core 
Sede  non  è  di  quel  valor:  sua  sede 
È  il  largo  ventre.  0  prodigioso  ventre  l 

SESTO. 

Taci,  Bruto  ;  maggior  del  tuo  cervello 
È  la  cosa  cbe  tocchi.  Insetto  vile 
Non  tenti  il  voi  dell'  aquila. 
BRUTO. 

Dileggi, 
Sesto,  e  non  pensi  :  l'aquila  sublime 
Ancb'  ella  dileggiò  quel  vile  insetto  ; 
Ma  r  insetto  le  disse  :  or  via  proviamo 
Chi  di  noi  s' alzi  più.  L' aquila  accetta 
Sorridendo  la  prova,  e  dispiccato 
Il  voi  da  terra,  al  ciel  s' inalza  e  grida  : 
Vile  insetto,  ove  sei  ?  Sopra  ti  sono, 
L' insetto  rispondea  tra  ì  vanni  ascoso. 
Monte  non  v'  ha  che  poggi  al  elei  cotanto. 
Che  d'  erba  un  fil  non  lo  sormonti. 

SESTO. 

Il  pazzo 
M' ha  distratto,  Lucrezia  :  odi  :  proseguo. 
Fra  le  tazze  spumanti  e  l' allegria. 
Di  parola  in  parola  alfio  giungemmo, 
(Il  crederesti?)  delle  nostre'donne 
A  vantar  la  virtù  :  l' istesso  Bruto 
(E  ciò  prova  ti  sia  eh'  egli  d' ebbrezza 
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Hi  vinceva  d'assai)  Bmlo  a  gran  voce 
Pur  vantava  la  sua. 

BBUTO. 
Certo  Gbe  un  prence 
Amico  degli  Dei,  donna  fedele, 
Pardo  senz'  ugna  ed  aquila  senz'ali, 
Fiume  che  va  retrorso,  è  meraviglia 
Non  frequente  fra  noi  ! 

SESTO. 

Sorgea  frattanto 
Collalino,  e  dicea  :  perchè,  compagni, 
Combaltìam  di  parole?  Altra  e  più  certa 
Esperienza  io  vi  propongo.  Appena 
L' ora  nona  saonó  :  presto  :  si  voli 
Sui  cavalli  alle  case.  Ivi  notturni 
E  improvvisi  giungendo,  avrem  contezza 
Di  nostre  donne  intera.  Ivi  vedrete 
Qual  sia  la  mia  Lucrezia.  Andiamo,  andiamo, 
Altamente  si  grida  :  entriamo  in  Roma 
Sull'  entrar  della  notte,  e  la  sua  sposa 

(accenna  Drulo) 
Prima  vediam.  Nelle  lucenti  sale 
Fra  i  Romani  patrizi  al  Euon  di  cetre 
Ordinava  le  danze,  ed  oblTava, 
Nuovi  amici  adescando,  i  vecchi  aratei. 

BBCTO. 

Ob  la  moglie  di  Sesto  era  più  savia  I 
Scdea  soletta  con  un  solo  a  mensa, 

SESTO. 
0  d' un  modo  o  d' un  altro,  erano  in  festa  ; 
In  ciò  solo  concordi.  Altra  le  chiome 
Studiosa  acconciava,  e  nuovi  vezzi 
Chiedea  (non  pel  marito)  al  lido  speglio, 
Mentre  l'ancella  dì  soavi  incensi 
Profumava  la  stanza.  Altra  l'armille 
E  gli  anelli  gemmati,  il  cor  diviso 
Fra  la  speme  e  il  timor,  stolta  affidava 
Al  volubili  dadi,  ed  or  sul  volto. 
'Le  splendeva  una  fiamma,  or  vi  scorgevi 
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Il  pallor  (Iella  morte  e  la  paura. 
Quanto  diversa  lu,  Lucrezia  1  Sola, 
Nel  tripudio  di  tutti,  assisa  in  mezzo 
All'ancelle,  qual  dee  Bomana  donna, 
Ne  solleciti  l'opre,  alla  conocchia 
Tu  atessa  inlenta.  Nel  segreto  lare. 
Che  tempio  festi  del  pudor,  tu  vegli 
Le  caste  notti,  e  mostri  altrui  qual  degno 
Uso  del  tempo  deggia  far  la  donna, 
Quando  sul  campo  dell'  onor  pugnando 
Si  periglia  il  marito.  Ah  1  più  risplende 
La  tua  virtù  nel  disonor  di  tulle. 

LUCBEZU. 

Prence  ! 

ABONTE. 

Vincesti,  Collatjn.  La  gloria 
È  di  Lucrezia.  0  Tortunalo  sposo  ! 

LUCREZIA. 
A  si  scarsa  virtù  troppa  è  la  lode, 
E  troppo  il  biasmo  al  fallo  altrui.  Più  spesso 
Dall'apparenze  giudichiam.  Talora 
L' infamia  ha  in  fronte  chi  ha  1'  onor  nel  core. 

SE-STO. 

Al  tuo  trionfo  altro  trìonro  aggiungi  : 
Esser  vuoi  generosa. 

COLLATINO. 

Oh  lieto  giorno  1 
Bianca  pietra  lo  segni  ;  i  letti  intanto 
Agli  onorati  ospiti  miei  sien  presti. 
Dopo  il  longo  cammin,  sonno  tranquillo 
Ne  ristori  le  membra  e  ne  risvegli 
Il  coraggio.  Un  convito  ampio,  qual  dissi 
Ad  illustri  guerrier,  meglio  disponga 
Gli  occhi  stanchi  a  dormir  fino  al  mattino. 
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SCENA  TBRZA. 

LUCREZIA  e  BRUTO. 

LUCREZIA. 
Ginnio,  m' ascolta. 

BRUTO. 
Appellami  piuttosto 
Bruto.  Il  mio  aome  è  questo.  Io  sono  an  bruto, 
Odo  stolto  son  io....  Lascia  eh'  io  parli  : 
Quest'  orrenda  mania  si  mi  trascina, 
Che  frenarla  non  so  :  d' uopo  è  pur  darle 
Qualche  sfogo  una  volta  :  il  sangue  m' arde 
Mi  martella  alle  tempie,  e  se  arrestarla 
Voglio,  m' ucciderà.  Chi,  chi  sod  io? 
Non  sono  un  folle  a  tutti  noto,  nn  folle 
Che  più  si  spregia  quanto  men  si  teme? 
Solo  de'  suoi  cui  del  Littor  la  scure 
11  capo  non  troncò,  perché  nel  fango 
Del  vitupero  avvolto,  e  dissennato 
Dalla  rabbia  e  dal  duci  fosse  trastullo 
Alle  noie  regali  ?  A  questo  segno 
Chi  non  conosce  la  regal  pjetade  ? 
11  lion  che  s'  abbevera  nel  sangue, 
Se  morto  corpo  incontra  sulla  via. 
Spalancando  le  nari  avido  il  fiuta, 
Ma  non  l' addenta  :  a  maggior  preda  serba 
L' ira  e  la  fame,  e  vuol  lottar  feroce 
Colla  belva  e  atterrarla,  e  udirne  il  grido, 
E  a  brano  a  brano  lacerar  le  membra 
Palpitanti,  e  sbramar  le  fauci  ingorde. 
Il  lione  è  Tarquinio  :  il  morto  corpo 
Son  io.  La  regia  belva  intomo  intorno 
Hi  squadrò,  mi  frugò:  cuore  nò  meolc 
Non  mi  trovando  onde  temermi,  largo 
Di  perdono  mi  fu.  Ben  altre  prede 
Va  spiando  l' astuto.  A  lui  non  giova 
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Che  Bruto  muoia  ;  ecco  ragion  cti'  ei  vive- 
B  poi  Don  stò  sempre  di  Sesto  al  fianco, 
Schiavo  deriso,  onde  in  me  solo  avveiKl 
Di  saa  liogaa  lo  slral,  quando  gli  abonda 
Pilli  de'  motti  la  vena  T 

LUCREZIA. 

Oiunio  ! 
BRUTO. 

0  donna, 
E  tQ  Giunlo  mi  chiami  !  Un  &~anio,  un  ramo 
Della  casa  di  Servio,  un  senatore, 
Cn  patrizio  di  Roma,  un  nomo  illustre 
Io,  che  non  bou  pur  uomo  !  A  suo  talento 
Qui  m' insulta  ciascun  :  ma  a  tanto  oltraggio, 
Se  Giunto  io  fossi,  piegherei  la  fronte? 
Bruto  bacia  al  cariieRce  del  padre 
La  man  :  ma  Giunio  altro  farebbe,  il  giuro  . 
Pel  gran  Padre  Quirin  :  vittima  fora 
0  sacerdote.,..  Ah  I  fossi  Giunio  !  Giunio 
Tremar  forla  quei  che  fa  rider  Bruto  ! 
Dunque,  Lucrezia,  il  vedi  ;  in  me  non  dessi 
Disonorar  di  Giunio  il  nome.  TI  nome 
Mio  degno  è  Bruto,  vilipeso  bruto. 
Discacciato  da  lutti.  Anzi  più  basso 
Precipitai  ;  che  il  bruto  ha  una  compagna, 
Ed  io....  non  l' ho.  L' avea  :  Sesto  mi  tolse 
Quest'  estrema  dolcezza  ;  ed  or  l' udisti 
Come  m'insulta  il  fortunato  amante 
Dell'  inSda  mia  moglie.  È  sua  mercede 
Che  il  dispregio  mi  segua,  e  dritto  il  vegga 
Nelle  mie  case  entrando  in  sulla  soglia, 
E  dritto  uscendo  vel  ritrovi.  Oh  rabbia  I 
Dunque  deriso  io  son  quant'ella  è  infame  t... 
Ha  cbe  dich'  io  ?  Deggio  ammirar  di  Sesto 
L' accorto  senno  I  Ei  fé  eh'  uom  senza  mente 
Donna  s'avesse  senza  cuor.  Non  ridi? 
Non  é  bello  il  trovato? 
LDCREziA. 

Odimi,  Gianib. 
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Sai  ch«  amica  (i  sono,  e  più  dal  giorno 
Che  intrepido  pugnando,  ai  Volschi  acciari 
Ed  ai  Sabini  ritogliesti  il  mio 
Collatiu.  Da  quel  giorno  i  lari  nostri 
Furo  I  tuoi  lari. 

BRUTO. 

È  ver. 
LUCREZIA. 

rama  il  mio  sposo; 
Dunque  io  t'amo  :  infelice  eri  pur  aeoo. 
Grandemente  infelice  ;  e  ia  pleiade 
S'aggiuQgea  per  più  amarti.  Un  nuovo  oltraggio 
Cbe  ferisse  11  tuo  cuor,  m'era  cagione 
Pur  di  nuova  pietà:  ma  maraviglia 
lo  in'  ebbi  poscia  alla  pietà  commista, 
Che  un  uom  qual  set  d'  antica  stirpe  illustre. 
Un  Giunio  alfin  tanti  soffrisse  insulti; 
Quindi  un  dubbio  mi  nacque,  e  un  grao  mistero 
Parvemi  intraveder:  ma  quel  mistero 
AlfÌD  compresi,  e  da  quel  giorno,  o  Bruto, 
lo  non  dubito  più. 

BRUTO. 
Cbe  comprendesti  t 
Dimmi.... 

LCCBBZIi. 
Che  sotto  il  cenere  ai  cova 
Fuoco  mai  non  estinto. 
BKUTO. 

Eoradf?.... 
LDCRKZIA. 

Invano 
T' ascondi,  o  Bruto  ;  tu  non  sei  qual  sembri. 
Da  che  t' osservo,  ogni  iuo  molo  il  dice 
Agli  attenti  occhi  miei  :  l' incesso,  il  guardo, 
La  voce,  il  gesto.  La  follia  che  ostenti 
È  sublime  menzogna,  e  vuoi  mostrarti 
Piccolo  tanto  quanto  sei  più  grande. 

BRUTO. 

Oh  son  grande  davver  I  grande  son  tanto, 


ÌTTO  PHIHO.    —  se.  III. 

Che  il  popolo  mi  chiama  il  più  gran  pazzo 
Della  città. 

LDCREZIA. 
Noi  partavi  tuo  liti  giorno 
Del  gran  padre  Quiriii  fra  i  numi  assnnlb  ; 
'  E  come  ratto  sparve  innanzi  agli  occhi 
Ottenebrati  della  plebe.  Alcuni 
Lo  videro  volar  cinto  di  lampi 
Sopra  il  cocchio  paterno  :  altri,  e  non  pochi, 
Susurràr  che  fra  I'  ombre  i  Senatori 
I  pugnali  vibrassero.  A  tal  punto 
Ti  fissai  negli  sguardi,  ed  un  tremendo 
Fuoco  vi  balenò,  che  poi  s' eslinse  -. 
Ma  quel  lampo  bastò  ;  ratto  compresi 
Che  dove  il  fuoco  di  vendetta  vive. 
Spento  non  é  dell'intelletto  il  lume. 
E  qui  por  dianzi  non  sfogavi  il  tuo 
Cuore  oppresso  dall'onta?  Ah  no  :  non  sei 
Quel  che  Roma  ti  crede  :  in  Bruto  h  Giunio, 
Nel  folle  il  savio  ;  più  l' anima  abbassi, 
Pfà  sublime  la  rendi  :  e  più  tracanni 
Amarezze  e  dispregi,  e  pìii  maturi 
Terribili  vendette. 

BBOTO. 
Ahi  b),  Locrezia, 
Hi  comprendesti.  A  te  l'apnrmi  intero, 
Non  è  periglio.  Ah  si  ;  lasciai  il  mio  nome, 
Ha  per  meglio  ri[H-enderlo  :  i  lor  colpi 
Io  soffro,  ma  per  renderli,  e tremendi. 

LUCREZIA. 

0  cupo  odio  profondo  I  lo  raccapriccio 
Nel  ficcarvi  lo  sguardo.  0  Bruto,  ascolta  ; 
Poiché  r  amica  penetrò  il  mistero, 
Bada  che  il  tuo  nemico  alfin  non  legga 
Nel  fondo  del  tuo  cuor.  Sai  che  il  tuo  capo 
(Tu  medesmo  il  dicesti)  è  già  devoto 
Da  gran  tempo  alla  scure,  e  che  Io  salva 
Do  error  del  tiranno,  a  cui  natura 
È  jl  sospettar.  Bada  che  un  molto  solo 


Non  ti  tradisca.  A  ripensar  qtui  detti 
PrODUiiciasti  qui  dianzi,  io  tremo.  0  Bralo  ! 
Savio  più  sei  talor,  quando  più  folle 
Pensi  mostrarti,  e  i  sensi  tuoi  ravvolti 
Centro  mitico  vel  miran  pur  sempre 
A  ferire  il  (iranno.  Ohi  che  l'ardito 
Tuo  parlar.^.. 

BBUTO. 
Cessa  :  senza  tema  io  parlo. 
Quanto  libero  più,  meo  do  sospetto 
Io  del  mio  stato.  Onde  parer  sincera, 
D'  uopo  é  talor  che  la  follta  ragioni, 
E  assennata  ti  sembri.  Il  parlar  franco 
È  d' altronde  da  stolto,  or  che  siam  usi. 
Vizio  comune,  a  simular  parlando. 
Questi  miseri  tempi  hanno  corrotto 
I  cuor  cosi,  che  un  uom  dritto  è  deriso. 
Se  m'iutendesti,  noà  pensar  no,  donna, 
Che  ad  altri  sguardi  io  mi  disveli.  All'  occhio 
D'  un  amico  celarsi  arduo  è  più  assai 
Che  del  tiranno  all'  occhio  addormentalo. 
Quando  veggo  Tarquìnio,  il  mio  periglio 
Veggo  presente,  e  studio  i  detti,  i  medi, 
E  penso  alla  vendetta  che  lontana 
Mi  sorride,  ma  certa.  È  la  vendetta 
Che  mi  di  forza  a  sostener  la  mia 
Dura  prova.  0  Lucrezia,  in  te  m' affido. 
La  tua  pietà  mi  vinse,  e  la  dolcezza 
Di  spandere  il  mio  cuor  nel  tuo  bel  cuore. 

LUCREZIA. 
SI  :  ti  comprendo  :  ma  terror  novello 
Più  che  dal  luo  silenzio  in  me  deriva 
Dai  delti  audaci  :  agili  in  mente,  il  veggo, 
Alte  cose  e  tremende;  e  braccio  e  cuore 
Hai  per  compirle.  Ha  pensasti,  o  Bruto, 
Che  diva  onnipossente  è  la  fortuna 
Nelle  cose  mortali  ?  Ora  tu  solo 
Più  di  tutti  tu  rischi  :  essi  la  vita  ; 
Tu  la  vita,  e  tanti  anni  iadarno  spesi 


Per  dar  vita  a  un  pensier  che  («co  mnoia 
Dispregialo  e  deriso.  È  grande  invero 
Il  tuo  sforzo  a  nascooderli  :  più  grande 
Sforzo  t' è  d' uopo  a  rivelarli  :  lui  eolpo 
Meditato,  securo  ;  un  colpo  degno 
Degli  affanni  tuoi -tanghi.  Ahi  di  tanti  anni 
No,  non  sì  perda  il  prezioso  frutto 
In  oscuri  perigli. 

BHUTO. 

E  quai  perigli  ? 

LUCHBZU. 
Non  so  :  ma  un  mormorio  cupo  sommesso. 
Come  vento  lonlan,  sin  nel  silenzio 
Penetrò  dei  miei  lari.  In  quest'  istante 
Forse  si  trama  un  gran  disegno;  forse 
A  compirlo  non  manca  altro  che  un  nomo, 
E  queir  uomo  tu  sei  ;  tu  che  nutristi 
Venti  anni  la  vendella,  e  per  vent'aoni 
Domando  il  tuo  bollente  cuor,  ben  moalri 
Quanto  sapresti  anco  domar  I'  altrui. 
Temei  questo  rumor  non  ti  tentasse 
A  consigli  immaturi:  e  pria  li  volli 
Mostrar  che  quanto  sei  pia  vilipeso,   ' 
Più  mi  sembri  magnanimo,  e  conforto 
Darti  a  soffrir. 

BRUTO. 

0  geaer(»a  amica  ! 
Non  temer,  no.  Quel  sospirato  giorno 
Verrà  ;  ma  troppo,  ah  troppo  è  lungi  ancora  I 
Ah  perchè  la  fortuna  a  me  negava 
La  domestica  gioia,  una  pudica 
Sposa  !....  Se  qunlla  che  nomar  non  oso, 
Che  d' obbrobrio  mi  pasce  e  d'  amarezza. 
Fosse  quai  sei,  Lucrezia  !  io  nel  suo  cuore, 
Fido  e  soave  de'  miei  mali  asilo, 
Tutti  versati  avrei,  tutti  gli  affetti 
Che  mi  bollono  in  cuor.  L'  amistà  vera 
E  la  pace  che  invan  ricerco  altrove, 
Trovato  avrei  sotto  il  mio  tetto,  e  scudo 
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Hi  saria  dall'  insulto  onde  si  copre 
Questo  misera  capo.  Obbrobrio  ed  onta 
Lanciasse  pur  contro  il  mio  nome  il  Yotgo. 
Dal  peoelral  dei  lari  miei  tranquillo 
L'  udrei  come  il  romor  d' aura  lontana 
Che  spira  nella  torre  e  tion  la  scuote. 
Ha  non  paga  dei  miei  mali  fortuna, 
D' ogni  miseria  mi  cacciava  al  Tondo. 
Pur  nOD  mi  lagno  io  no,  se  tal  conforto 
Or  mi  reca,  e  togliendomi  una  sposa. 
Mi  rende  una  sorella.  Oh  !  sempre  i  numi 
Ti  riguardin  benigni,  e  i  loro  sd^ni 
Serbino  al  capo  mio,  Felici  e  lunghi 
Giorni 

LUCREZIA. 

Silenzio.  Alcun  s'appressa.  Il  tao 
Primo  aspetto  riprendi. 


SCENA  QDABTA. 

COLLATINO,  sesto,  TITO,  AROMTE  e  delti. 
SESTO. 

Eccolo  Bruto 
Con  Lucrezia  a  colloquio.  0  raro  accozzo  1 
Sta  la  notte  col  di,  col  ciel  l' inrerno. 
Ti  cercbiam  da  gran  tempo  :  di  Lucresia 
Dimandava  ciascun  :  tu  poi  se  manchi, 
Sai  che  manca  la  gina.  Or  via  :  ti  sveglia. 

BRUTO 

Che  vuoi  eh'  io  (accia  ?  Vuoi  eh'  io  balli,  o  canti  ? 

SESTO. 

Con  quella' voce  chioccia  ? 
BRUTO. 

Or  dunque,  o  Sesto, 
Altra  favola  ascolta.  Un  di  cantava 
Da  gallo  :  ed  una  talpa,  aspra  e 


Trovando  la  sua  voce,  oh,  disse,  oh  quando 
Taceri  l' importuno  ?  E  quesl'  aurora 
Che  cos'è  mai  che  a  salutarla  tanto 
S'afiauna?  E  il  gallo  a  lei  :  Canto  la  sveglia 
Però  che  ho  gli  occhi,  e  veder  posso  il  sole. 

.SESTO. 
Che  significa  ciò? 

BRUTO. 

Tel  dico  aperto: 
lo  ti  sveglio,  e  tu  dormi.  Io  sodo  il  gallo, 
E  tu  la  talpa. 

SESTO. 
No,  Bruto  ;  la  talpa 
Sei  tu,  che  se  ci  vedi,  estinto  il  raggio 
Hai  della  mente,  e  un  imbecille  sei. 

collatino. 
Sesto,  non  più.  Troppo  dicesti  :  è  Bruto 
L'ospite  mio.  Sotto  il  mio  tetto  io  vieto 
1  duri  accenti,  che  iDgiuriosi  io  stimo 
A  Minerva  e  agli  Dei.  Quest'  inrelice, 
Su  cui  del  ciel  cadde  il  corruccio,  è  degno 
Di  pieti,  non  di  riso. 

SESTO. 

Inopportuna 
Pietà,  mei  credi.  Il  suo  cervello  è  duro. 
Né  lo  penetra  un  motto.  E  qual  bastone 
D' un  asino  potè  spezzar  la  testa  ? 

BBUTO, 

Pur,  r  altr*  anno,  dicesti,  allor  eh'  io  caddi  : 
Bada,  un  vuoto  cervel  presto  si  rompe. 
Ti  con  tra  dici. 

SESTO. 

Ah  si  1  ricordo  il  fatto, 
PiacevoI  fatto,  e  il  narrerò,  Lucrezia. 
Sai  che  poco  mancò,  che  Bruto  a  noi 
Non  dettasse  le  leggi.  Ei  re  sarebbe, 
Se  sua  madre- vivea.  Bruto  sul  trono, 
Coir  aureo  scettro  e  la  regal  corona  II... 
0  spettacol  leggiadro  !  Era  in  quel  tempo 
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Co'  Romani  crucciato  il  grand' Apollo, 
B  un  morbo  ne  mandò  che  molte  genti 
Giù  nell'Orco  travolse.  Aodammo  a  Delfo 
Noi  Tarqnini  con  Bruto  ;  e  noi  sull'  ara 
Rìcohi  doni  poniam,  Bruto  un  bastone 
Nodoso  rozzo  come  luì. 

BRUTO. 

Nodoso 
VoUi  eh'  e'  fosse  perchè  meglio  all'  uopo 
Resistesse. 

SESTO. 

Saper  volemmo  innanzi 
Chi  regnerebbe  il  primo  ;  e  questa  voce 
S' udi  del  Nume  :  «  Regnerà  primiero 
Colai  cbe  bacerà  primler  la  madre,  o 
Istupidito  ai  sacri  accenti  Bruto 
Cadde  a  terra,  il  balordo. 
BKFTO. 

Dn  passo  in  fililo 
Feci  :  ma  chi  noi  fa? 

COLLATINO. 

Guerrieri,  andiaOKi  : 
Il  convito  ci  attende.  E  tu  pur  vieni, 
'  Bruto,  né  temer  gik  eh'  altri  t' insulti. 
L' ospite  mio  tu  se',  come  il  son  lutti 
Questi  giovani  egregi,  Aronte,  e  Tito, 
E  Sesto.  A  tutti  la  mìa  soglia  aperta 
Sempre  sarà.  Liete  accoglienze  oneste. 
Quando  io  sia  lungi  da'  miei  lari,  avrete 
Da  Lucrezia. 

LUCHE  Zìi. 

Il  tuo  votolo  sposo  mio, 
H'é  legge,  il  sai. 

SESTO. 

Seguimi,  Bruto,  e  bada 
D'  andar  dritto  sui  pie  ;  che  non  t' avvenga 
Di  cader  nuovamente.  Io  ripensava 
Che  certo  a  grado  non  andò  d' Apollo 
Quel  tuo  bastone,  e  il  Dio  volle  paDirli 
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ATTO  PRIMO.  —  se.  IV. 

[Egaagliando  la  pena  al  graa  misfalto) 
Col  farti  ruzzolar. 

BBUTO  aolo. 
No  :  fu  contento 
Il  Nume  dell'offerta,  o  tu  non  sai 
Cbe  un'aurea  vei^a  in  qoel  bagtone  ascosi. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 
BRUTO  solo. 

e  Colui  che  primo  baceri  sua  madre 
Regoerì  primo;  «  ed  io  baciai  la  terra. 
L' oracol  non  compiei  ?  Ha  non  k  lutto. 
Quand'  ebbi  offerto  sull'  aitar  la  verga 
Cbe  l'oro  naecondea,  «  Rruto  (mi  disse  ' 
Una  voce  all'  oreccbio)  in  questa  verga 
M' offri  l' immagin  tua  ;  l' istessa  scorza 
B  l' istessa  sostanza-  Infranto  un  giorno 
Fia  da  quella  lo  scettro,  e  par  due  volte 
Funesto  ai  re  sarb  del  folle  il  nome.  - 
Folle  1 ....  Cosi  ciascun  m' appella.  Io  dunque. 
Io  primo  in  Roma  avrò  l' impero,...  oh  gioia  ! 
Ben  è  gran  tempo  io  mi  seni) a  nel  petto 
Agitarsi  una  fiamma,  e  ad  alle  cose 
Voce  interna  cbiamarmi.  Era  la  voce 
Quella  del  Nume  cbe  suonò  si  cbiara 
Poi  dall'  ara  di  Delfo,  e  a  me  l' impero 

Dava  dì  Roma  :  ed  io  l' avrò Del  fato 

Questo  é  il  voler.  Tremenda  una  tempesta 
Freme  frattanto,  e  1*  agita  Tarquinlo 
PIÙ  che  noi  pensi  allor  che  al  par  calpesta 
Patrizi  e  plebe,  e  mozza  ì  capi  illustri 
Che  non  sanno  piegarsi.  Osa  il  Senato 
Invocar  suoi  diritti  ì  ed  ei  lo  scema 
Dei  più  nobili  membri.  Alto  silenzio 
Partorisce  11  terror  :  ma  popol  muto 
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È  popol  che  cospira.  Alta  vendetta. 
Il  so  ben  Jo,  d' alto  silenzio  è  figlia. 
Vero  disse  Lncrezia:  un  gran  consiglio 
Si  matura  in  segreto,  e  una  favilla 
Può  r  incendio  destar.  L' alme  sod  pronte, 
L'occasiOD  sol  vi  manca,  e  l'uom  che  duce 
Fra  i  patrizi  s' inalzi,  avidi  tutti 
Di  rìcovrar  quanto  perderò.  E  Bruto 
Queir  uom  sarà  vendicator  supremo 
E  di  Roma,  e  de'  Padri,  e  di  se  stesso  ; 
Tendtcator  di  taote  ingiurie,  autore 
Di  libertà,  gloria  dei  suoi,  del  nome 
Che  derìso  suona.  Venga  quel  giorno 
Sospirato  tant'anni,  ah  1  venga,  e  svegli 
Quell'immenso  furor  che  agita  ì  petti 
Tormentati  dall'  odio.  Orrida  calma 
Della  procella  annunzi  a  tr  ice  or  regna. 
Presto  fla  che  si  turbi,  e  il  folgor  piombi 
Sulla  testa  dei  re.  Sangue  degli  avi. 
Che  ribollì  e  mi  infiammi,  oh  posa  ancora 
Nelle  vene  del  folle.  E  tu,  diletta 
Roma,  che  tanto  invoco,  a  cui  preparo 
Fato  miglior,  se  al  poter  sommo  io  giungo  ; 
Boma,  che  farò  grande  in  faccia  al  mondo 
Quale  ì  re  farli  non  vorrebber  mai, 
Tutto  il  mio  sangue  ti  darò,  tei  giuro, 
Quando  r  ora  sarà  del  gran  riscatto. 
Or  r  attender  m' è  forza.  È  sacriScìo 
L' attender  doro  ;  ed  io  te  l' offro,  o  Boma. 
Preaditi  questa  libagion  d' oltraggi, 
Cbo  tracannar  deggiomi  ancor.  Più  forte 
Contro  l'onta  mi  sento,  or  che  pietade 
Ispirare  i  miei  mali  ;  e  più  serena 
Alzo  la  fronte  dall'  obbrobrio,  e  miro 
Senza  sdegno  quel  fango  ove  mi  giaccio, 
Ludibrio  del  tiranno  :  i  mali  miei 
Quasi  non  miei  contemplo.  Anzi  che  il  fero 
Spirto  domar  che  dentro  il  cuor  mi  rugge, 
Deggio  invece  spronarlo,  infin  che  l' ira.... 


Ha  no.  S' attenda....  oh  che  una  voce  amica 
Sempre  ammollisca  il  mesto  cor  1 

SCENA  SECONDA. 

VALERIO  e  AtUa. 

BRUTO. 

Valerio, 
Cbe  rechi? 

VALERIO. 

Liete  Duove  ;  i  voti  tuoi 
Si  compirò  noa  volta  :  or  di  parole 
Tempo  non  é  ;  di  fatti.  AIQq  aoa  «tanchi 
Di  tremar  per  un  solo.  Ho  »BtO  i  primi 
Cittadini  di  Soma  ;  e  tutti,  il  credi. 
Senatori,  pahizi,  cavalieri. 
Tutti  aborroa  Tarqoinio;  e  a  fatti  estremi 
Or  ^  spinge  de'  Eululi  la  guerra, 
Che  Unto  oosU  oro  ai  Quiriti,  e  sangue, 
lo  gli  odii  rinfiammai  ;  novelle  aggina» 
Di  lagnarsi  cagieoi,  e  la  speraoia 
Nei  cuori  audaci  risvegliaudo,  il  giorno 
Di  libertà  Ticin  promisi,  e  in  tutti 
Brame  lasdat  di  nuove  cose  ardenti. 
Quindi  vedresti  un  agilarsi,  «n  breve 
Fermarsi,  un  ricamt>ier  feroci  accenti, 
E  un  serrarsi  di  destre,  e  nel  sembiante 
Di  tutti  espresso  un  voler  férmo  e  pronto. 
Procolo  ho  visto  sai  maUin.  D'on  pasto 
Nessun  s'avanza,  ma  nessun  pur  cedo. 
Tempo  è  d' un  fetto  risolnlo,  e  tutti 
Anco  i  men  cakli  si  muovranoo  :  ei  d»>e. 
Un  capo  sol  manca  a  tant'opra.  Il  capo 
Sorgeri,  gli  soggiungo,  aUor  che  1'  ora 
Suonerà  del  riscatto  ;  e  fia  beo  degno 
Dell'opra,  il  giuro.  Altro  non  dico,  e  intanto 
Agli  orecchi  mi  venne  il  tuo  ritomo, 
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Ch'opra  dei  nami  io  Blimo,  e  fausto  augurio. 
Dimmi,  o  Giunio,  che  pensi?  e  non  h  questo 
Tempo  à'ojmrì 

BRirro. 

No  :  d' aspettare  h  tempo. 

VALERIO. 

Bruto,  se'  In  che  parii  f  Oh  ciel  !  che  intesi  ! 
Brolo  anela  vendetta,  e  attende.... 

BRUTO. 

Attendo, 
Ma  per  meglio  compirla. 

VALERIO. 

E  quando  un  tempo 
Più  propizio  BTrem  noi  ?  LuDgi  è  il  tiranno  : 
Il  Senato  sussurra. 

■    BBniO. 

È  di  Tarquinio 
Vuota  la  reggia,  ma  non  sai  che  in  campo 
Or  la  sua  reggia  staT  Breve  intervallo 
Lo  separa  da  Roma,  e  in  Roma  stessa 
II  tiranno  ha  favor.  Per  noi  il  Senato, 
Per  lui  la  plebe,  a  cui  men  grave  è  il  suo 
Feroce  or^c^lio.  Il  fulmine  percuote 
Sempre  T  eccelse  cime  :  e  it  popol  mira 
Indifferente  la  regal  tempesta 
Sai  patrizi  aggravarsi,  e  solo  intende 
Alla  preda  più  larga.  A  ciò  Tarquinio 
Queste  guerre  combatte,  e  terra  acquista 
Pe'suoi  6di  gaerrier.  Ciascun  si  rode 
La  sua  preda  tranquìilo  :  il  re,  il  Senato  ; 
La  plebe,  lo  stranier.  Hai  non  si  muove 
La  folla,  mai,  contro  il  tiranno,  il  credi. 
Se  pria  schifoso  innanzi  agli  occhi  e  brutto 
Il  SUD  obbrobrio  non  veda,  e  non  lo  palpi 
Colla  man  furibonda.  Allor  che  spento 
Hanno  i  re  quei  feroci  alteri  spirti 
Che  gli  tmao  tremar,  come  gli  spìnge 
Impeto  reo  di  nuocer  sempre,  a  nuovi 
Scendono  insulti,  e  i  sacri  lari,  asilo 
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Dei  domesltci  affètti,  empioD  di  atroci 
Libidini  e  dì  sangue.  Allor  si  scuote 
La  plebe  neghittosa,  allor  »i  grids 
Alla  pubblica  inhiuia,  e  la  vendetta 
D'  un  sol,  comun  si  fa  vendetta,  e  certa. 
Grecia  ricorda.  Ipparco,  altro  TarqaiDio, 
Pugnalato  mori  :  tre  lustri  Atene 
Tiranaeggiò  :  tre  lustri  ei  (u  sofTerlO  : 
Ha  casta  donna  oltraggiò  l' empio  un  giorno, 
E  quel  giorno  per). 

VALERIO. 

Ma  quando  a  tanto 
I  Tarquini  verran  • 

BRUTO. 

Presto  :  gli  veggo 
Insolentir  perchè  impuniti,  e  spero. 
Ogni  oltra^io  novello,  ogni  delitto 
Colma  del  vaso  la  misura,  e  alfine 
La  vendetta  trabocca. 

VALEBIO. 

Ogni  speranza 
Dunque  poni  nel  caso  ;  il  tuo  gran  senno 
Sul  capriccio  si  fonda  :  alla  fortuna, 
Non  al  fermo  voler  tanto  disegno 
Già  da  veni' anni  maturato  alBdi  1 
E  se  il  tempo  ci  manca?  E  se  traditi 
Siamo  e  scoperti  ì  A  questo  ancor  pensasti  ? 

BRUTO. 

A  lutto. 

VALERIO. 

Ed  bai  deciso  f 

BRUTO. 

lo  già  tei  dissi  : 
Aspellar  :  pi£i  maturo  è  il  mio  disegno, 
E  men  deggio  rischiarlo. 

VALERIO. 

E  il  padre  ucciso  ? 
BRUTO. 
Fia  vendicalo. 
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VALEBIO. 

E  i  tanti  oltraggi  ? 

BRUTO. 

Avvezzo 
Vi  SODO,  il  sai. 

VALERIO. 

Ha  cbe  dìrarioo  i  nostri. 
Che  pur  dianzi  inSammai  cou  detti  audaci. 
Che  diran  dell'  indugio?  £  qual  risposta 
Dare  a  quei  prodi  se  diran  :  Valerio, 
Pronta  hai  la  lingua,  ma  il  tuo  braccio  è  lento  ? 

BBUTO. 
Dirai,  cbe  lieve  h  rovesciar  l' antico 
Ordin  di  cose,  ma  crearne  un  nuovo 
DtlBcil  troppo.  A  trucidar  penEammo 

I  Tarquini,  e  non  più.  Ma  dai  che  spenti 
Sieno,  o  cacciati  ;  a  chi  darem  l' impero  f 
Al  Senato,  o  alla  plebe  ?  E  se  pur  vuoisi 
Un  re  nuovo  provar,  chi  elegger? 

VALERIO. 

Bruto. 
BBUTO. 
Ambiaon  ben  altra  il  cor  m'infiamma  : 
Roma  io  voglio  felice.  Or  meglio  apprendi 

II  mio  disegno.  Aver  vendetta,  e  i  mezzi 
Preparar  per  averta;  ecco  il  consiglio 
Maturato  fin  qui.  Ha  tempo  è  alfine 

Che  sappia  ognun  quel  che  Tar  dee.  Valerio, 
Se  il  mio  voto  s' ascolta,  in  Roma,  il  giuro, 
Non  io,  non  altri  sarà  re.  Tarquinio 
Fu  tiranno,  e  imitarlo  altri  potrebbe. 
Boma  è  matura  a  liberti  :  più  d' uopo 
,  Non  ha  d'un  re  che  la  conduca  in  campo 
A  combatter  nemici  invidi,  e  troppo 
Perigliosi  vicini.  Allor  discorde, 
Indocile  e  selvaggia,  avida  sempre 
Di  rapine,  bisogno  ebbe  che  un  forte 
Le  insegnasse  a  obbedir,  frenasse  i  feri 
Impeli  del  suo  volgo,  e  tutte  in  una 
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Concentrando  le  fòrze,  i  saoi  nemici 
Abbattesse  d'un  colpo,  e  l'inalzasse 
Fra  l'emule  città  grande  e  temuta. 
Ha  vinti  i  suoi  nemici,  e  per  le  mura 
Più  non  temendo,  Roma  or  si  riposa 
Della  vittoria  all'  ombra.  I  feri  spirti 
Hansneraltt  ha  nel  lung'ozio,  e  dorme. 
Ha  non  dorme  il  tiranno;  in  quel  riposo 
Scorge  pur  troppo  l' otil  suo  :  lo  scettro 
Che  gravò  sui  nemici,  or  sul  soggetto 
Popol  r  aggrava  ;  e  più  diventa  audace 
Quanto  meo  si  resiste.  Ah  !  troppo  presto 
Ebbe  il  popol  la  pace,  e  leggi  ed  agi 
Di  secnra  città  ;  quindi  i)  selvaggio 
Perdea  vigor  della  più  »erde  etade. 
I  cangiati  costumi  e  chi  non  vede 
Nelle  splendide  vesti  e  nei  conviti 
E  negli  alrii  superbi  ?  A  zolla  umile 
Pario  marmo  succede;  al  rczEO  saio, 
Porpora  assira.  La  corazza  è  duro 
Ai  molli  omeri  incarco  ;  e  dilicate 
Femminette  all'  incesso,  agli  atti,  al  volto, 
I  Romani  garzon  trattan  la  cetra 
Colla  morbida  man  non  usa  el  ferro, 
E  pel  Uro  e  pei  trivi!  andando  in  volta, 
Insidiano  l'onor  delle  più  caste 
Bomane  donne.  Oh  vitupero  1  e  queste 
Son  le  nobili  imprese  I...  Intanto  Roma 
È  vicina  a  cader,  se  una  potente 
Han  non  la  &oote,  e  la  rialza,  e  grida 
Forte  cosi  che  il  cenere  degli  avi 
S'agiti  nelle  tombe,  una  parola 
Redentrice  dei  popoli,  e  spavento 
De' regi,  libertà.  Vita  novella 
Da  lei  prendere  Doma,  e  un'  altra  volta 
Io  la  vedrò  dal  Campidoglio  alzarsi 
D'ira  e  d' acciar,  come  Minerva,  annata. 
Serva  dei  re,  Roma  6  spregiala  e  vile  : 
'Libera,  a  Italia  dar^  leggi. 
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VALEMO. 

Dunque 
Vuoi  che  regni  la  plebe  ? 
BRrTO. 

Ab  no:  giammai. 
Nuoto  saria  servaggio.  Amo  la  plebe, 
Ha  non  mi  affido  in  tei  :  da  furor  cieco 
Sospinta  ognor  non  pensa  mai,  parleggia. 
Serve  a  chi  più  l' adula,  e  poi  che  langbe 
Guerre  agitù,  sul  collo  insanguinato 
Giogo  sopporta  di  novel  tiranno 
Dell'antico  peggior.  Lascia,  o  Valerio, 
Lascia  al  Senato  tutelar  la  plebe. 
Ai  patrizi  i  clienti.  Or  sopra  tutti 
S'  alzi  dì  Duo  l' auloritk  suprema. 
Cui  ricorra  la  plebe.  In  nulla  io  cangio 
L'ordine  antico:  abolir  solo  in  Roma 
Voglio  il  nome  di  re.... 

VALERIO. 

Prosegui. 
BBOTO. 

Io  vidi 
La  Grecia  errando  e  Sparta  e  Delfo  e  Alene, 
E  interrogai  l' oracolo  d' Apollo, 
E  di  Solone  il  senno  e  dì  Licurgo. 
Sparla  il  regio  poter  divide  in  Duo 
Egualmente  polenti  :  e  questo  è  sprone 
In  entrambi  ad  oprar  nobili  fatti, 
E  frenarsi  dai  vili  :  egregia  e  santa 
Gara  di  re  che  partorisce  un  giusto 
Reggimento  civil.  Ma  troppo  è  infausto 
Lungo  regno  alle  genti,  e  dalla  pace 
Facile  il  passo  s  servitù  tranquilla. 
H^lio  Atene  seguir.  Limite  cerio 
Di  tempo  assegna  al  comandar  del  capi 
Cbe  d' illustrarsi  ambizlCosi,  in  trame 
Vigliacche  non  lo  sprecano,  ma  pensano 
Che  oggi  imperano  a  tal  ette  obediranno 
E  temeran  dimani.  Ecco  due  modi 
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Di  civil  reggimento,  a  cui  conforme 
Quel  di  Roma  vorrei  :  siccome  in  Sparla 
Due  capi  uguali,  ma  più  breve  il  lampo   . 
Vorrei  di  lor  potenza  ;  un  anno  Bolo, 
Com'  è  le^e  d'  Ateue.  t  questo  il  mio 
Meditato  disegno  ;  e  illustri  fati 
Partoriri,  ben  ne  son  certo,  a  Roma. 
Tutto  dissi,  o  Valerio  ;  or  dimmi  aperta 
La  Ina  lode,  o  il  tuo  biasmo. 

VALERIO. 

Egeria  tstessa 
T' ispirò  nella  mento  il  gran  disegno. 
Degno  dì  te,  degno  di  Roma. 

BRUTO. 

Or  basti. 
L'alme  disponi  ad  accettarlo  ;  io  spero 
Che  compreso  da  tutti,  odio  al  tiranno 
Tanto  maggior  parlorirk,  di  quanto 
L'ordin  novel  vìnce  l'antico.  Or  vanne  : 
II  pcpol  ne  istruisci,  e  taci  il  nome 
Di  Bruto.  Un  gran  segreto  oggi  ho  deposto 
Nel  tuo  petto  fedel  :  pensa....  Ma  giunge 
Sesto  :  mi'lascia. 


SCENA  TERZA. 

SESTO,  TULLIA  e  detto. 

SESTO. 

Ebben,  Tullia,  mendace 
Sarò,  se  il  vuoi  :  ma  pria  rifletti....  Or  ecco 
Chi  giudicar  puote  fra  noi.  La  luce 
Ha  della  mento  ottenebrata,  è  vero, 
E  le  cose  O  non  scorge,  o  sol  vi  scorge 
Argomento  dì  riso.  Eppur  talvolta 
Brilla  cosi,  cbe  acuto  lo  diresti 
Scrulator  delle  menti.  Odimi,  Bruto, 
Di'  se  mentisco.  Io  le  dicea  che  pari 
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A  Minerva  nell'opre  e  nel  consiglio. 
Come  alla  Cipria  Dea  pari  nel  volto. 
Ascosa  a  tutti,  semplice  e  pudica, 
Lucrezia  entro  i  suoi  lari  i  di  consuma 
In  donneschi  lavori.  Invan  1'  affermo. 
Ed  Ercole  n'  attesto.  A  me  non  crede 
Tullia  questi  portenti.  Ebben,  tu  stesso 
Che  la  vedesti,  parla. 

BHUTO. 

AUcr  ohe  il  vago 
Pastore  Ideo  l'ospite  infido,  eterno 
Lutto  di  Troia  e  di  sua  stirpe  eccidio. 
Scelto  a  giudice  fu  qual  delle  Dive 
L' aureo  pomo  s' avrebbe,  il  lusinghiero 
Non  a  Palla,  ma  a  Venere  lo  dava. 

SESTO. 

Bruto,  Ire  volle  bruto  I  a  che  mi  parli 
Di  Venere  ?  Chiedea  che  mi  parlassi 
Di  Lucrezia. 

TULLIA. 
Argomento  illustre  invero  ! 
Gran  mercè  che  i  nepoli  apprenderanno 
Cbe  un  prence,  un  fìglio  di  Tarquinìo,  a  guisa 
D'un  vii  fuggiasco,  abbandonava  il  campo 
Per  bearsi  di  un  guardo  e  di  un  sorriso 
D' ana  donna  leggiadra  !  0  glorioso 
Seme  d' Enea,  d' onde  nascesti,  è  degna 
Opra  di  le  trattar  le  lane,  assiso 
Paride  nuovo  al  pie  d' un'  altra  Eléna. 

SESTO. 
Tullia  ! 

TULLIA. 

Sesto  1...  Ha  chet  non  mi  dicesti 
Cbe  d(HineBco  lavor  1'  era  novello 
Degli  occhi  incanto,  ed  al  rumor  del  fuso 
Obriavi  il  rumor  delle  battaglie* 
Certo  la  tua  Lucrezia  in  alto  loco 
Poneva  il  cor,  se  d' una  schiava  al  degno 
Ministero  saliva.  Io  piego  umile 
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Le  ginoccfaia  e  la  mente  a  lei  gì  doUa 
Di  conocchie  e  di  fusi.  Arie  si  bella 
Raro  non  è  però  che  altra  pur  sappia 
Al  par  di  lei  stupendamente,  e  vecchia 
Schiava  io  conosco  (il  soffri  in  pace,  o  SeBlo,! 
Che  vincer  forse  la  potrebbe. 

SESTO. 

Gloria  maggior  schiuder  la  porta  a  tutti  ; 
Dotta  mostrarsi  in  avvisar  chi  primo 
Loltalor  sìa  del  Cireo,  o  più  leggera 
Muova  la  danza,  o  melodie  più  care 
Moduli  sulla  tibia,  o  allìn  giù  destro 
Tirator  sia  di  dadi.  Arte  più  bella 
Certo  é  curar  con  lìiagistero  industre 
Il  candor  della  pelle,- onde  la  turba 
Che  t' accerchia  sasurri  :  al  paragone 
Cede  r  indico  avorio  e  neve  alpina  ; 
Pronto  per  tutti  aver  sul  labbro  il  riso, 
B  sui  cuscini  e  sui  tappeti  assiri 
Abbandonata  mollemente,  in  volto 
Con  lascivo  languor  ricever  l'aura 
Che  un'  ancella  fedel  coli'  odorate 
Piume  t'agita  intorno;  e  1'  auree  chiome 
Fidar  frattanto  alla  maestra  mano 
D' altra  ancella  che  i  Gor  di  color  mille 
V'  intrecci  a  tuo  capriccio.  Oh  questa  gloria, 
Tullia,  nessun  le  la  coulrasU,  è  tual 

TULLIA 

(Perfido  I  mi  schernisce.]  Ammiro  il  savio 
Precetto  e  il  preceltor  :  ma  ben  diverso 
Parlavi  Lu,  se  ben  ricordo;  e  vili 
Appellasti  le  donne  use  a  queir  opro 
Che  or  tu  lodi  a  gran  voce.  Era  gentile 
E  d' amor  degna  sol  colei  che,  il  fuso 
Alle  schiave  lasciando,  i  più  bei  Sort 
S' intrecciasse  alle  chiome,  e  dai  lavacri 
Odorati  sorgendo,  astro  lucente 
Di  bellezza  e  d' amor,  nell'  auree  sale 
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Dei  convito  Bpparis«e.  E  tu  l' esempio 
Primo  De  davi  ;  e  profamalo  il  crine 
D'ungueoti  nabatèi,  cioto  di  mirto 
E  io  ampio  manto  avvolto,  il  nome  ambisti 
Di  leggiadro  e  d' imbello,  Allor  meo  cari 
I  rigidi  li  fur  priscbi  costumi  I 
Percbè  mutato  oggi  bai  linguaggio,  e  Iodi 
Quanto  spregiasti  un  di  ?  Lucrezia  un  tanto 
Uiracol  forse  in  te  produsse? 
SESTO. 

È  vero. 

TULLIA. 

Tutto  t' incanta  in  lei.  Quel  che  ti  spiacque 
Cotanto  in  altre,  in  lei  Ci  piace....  Ab  !  dunque.... 
Lucrezia....  l' ami. 

SESTO. 

Io  la  TÌrtfi  n'  adoro. 

TULLIA. 

Nuovo  h  per  me  questo  tuo  culto.  Assai 
Indugiasti  a  mostrarlo^ 

SESTO. 

È  ver  :  ma  colpa 
Non  è  mia  se  finor  non  vidi  obietto 
Che  nel  cuor  mei  desiasse  :  agli  occbi  miei 
Alfln  Lucrezia  apparve,  e.... 
TULLIA. 

Basta....  intendo... 
Qui  resti  tuo  malgrado....  Or  va'  :  Lucrezia 
T'aspetta  :  penetrar  nelle  segrete 
Stanze  tu  puoi,  dove  il  tesor  s'  asconde 
Di  cotanta  virtù,  dove  indiscreto 
Sguardo  non  spia  ;  lìi  Della  tacit'  ombra 
Segretaria  fedel  degli  amorosi 
Sospir,  prudente  voluttii  si  coglie.,.. 
Vanne  ;  vanne.  11  pudor  fugge  fremendo 
Da  qu^la  soglia  ov'  ba  posato  il  piede 
Sesto  Tarquinio.  Sia  innocente  o  rea, 
Sempre  e  per  tulli  è  donna  svergognata 
Cbi  tal  ospite  accoglie.  Io  non  lontano 
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Veggo  l'istante  che  il  pudico  albergo 
Della  donna,  che  vanti,  inrame  albergo 
Dell'  obbrobrio  farai.  Quella  superba, 
Vituperata  ìd  faccia  a  Boiua  e  al  mondo. 
Mi  pagherà  col  suo  rossor  V  affronto 
D'ogleutsla  virlù  :  cadrà  si  basso, 
Che  il  suo  vii  pianto  ai  suoi  nemici  istessi 
Farà  pietade.  Ah!  la  vendetta  mia 
Verrà  veloce  e  piena. 

BRUTO. 
*  (B  tanto,  o  numi, 

S' oltraggia  la  virtù  ?)  Voi  mi  sceglieste 
Per  giudicar  vostre  contese.  Ddite 
Dunque  il  mio  senno.  E  chi  vi  disse  uguali 
Le  pecore  alle  lupe?  1  calabroni 
Visitan  forse  la  magion  dell'  api  ? 
No  :  cammina  ciascun  per  la  sua  via. 
Perchè  parlar  voi  di  Lucrezia  T  Avete 
Comun  qualcosa  con  costei  ì  No,  certo. 
Dunque  la  legge  che  V  impon  quel  nome 
È  il  silenzio. 

SESTO. 
Le  tae  parole,  o  donna, 
Chiaro  mi  fan  che  un  ospite  qnal  sono 
Periglioso  è  per  te  :  quindi....  ti  lascio. 


BRUTO  e  TULLIA. 
BRUTO. 

Tullia,  che  pensi  ?  Assai  spregiata,  assai 
Vilipesa  non  fosti  ?  Ad  altri  oltraggi 
Ti  serbi  ancor?  che  mai  di  più  t'aspetti? 
E  non  ti  basta  sopportar  lo  scherno 
Amaro  di  costui,  se  anche  d' un  altro    - 
Drudo  che  gli  somigli,  non  sopporti 
1  superbi  fastidi?  E  questo,  0  Tullia, 
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Promettesti  di  te  quando  sull'  ars 
La  tua  fe'  mi  giurasti,  offrendo  il  pio 
Farro  in  mano  del  Flamine,  ed  a  Giano 
Tillime  senza  tiel,  fra  io  splendore - 
Di  nunzialì  foceUe?  Allorché  chi  osa 
Nel  velo,  e  cinta  di  verbena  il  crine, 
Stretta  la  veste  al  molle  Sanco  ìnlorno 
Da  bel  cinto  di  lana,  e  la  conocchia 
Nella  destra  recando,  entrasti  il  sacro 
Di  Vesta  limitar;  dimmi,  pensasti, 
Quando  che  fosse,  di  cacciar  la  Diva,    ' 
Cangiando  il  suo  segreto  albergo  e  casto 
D' ogni  lascivia  in  fetida  sentina  ? 
Se  il  Ciel,  che  il  senno  mi  scemò,  non  volle 
Che  mia  casa  reggessi,  e  non  dovavi 
Reggerla  tu?  Qual  mai  più  degno  nficio 
Si  commise  alla  donna?  Ahimè  !  lum.B&iii 
Chiaro  il  tao  nome  se  vissuto  avessi 
Pel  povero  insensato  ?  Era  tuo  sposo 
Finalmente  qoei  misero,  e  non  altri 
S'avea  che  le.  Gloria  immorlal  tu  quindi 
Coglier  potevi  in  compatirlo,  e  ì  tanti 
Mali  onde  volle  addolorarlo  il  foto. 
Alleggerir  colla  pielb.  Di  quanto 
Vincer  potevi  tu  Loorezia  1  Oh  guarda 
Qual  saresti,  e  qua!  sei...  Ma  la  vergogna 
Si  cesai  alfin  I  già  dalle  Epalle,  o  donna. 
Già  quel  manto  d' infomia.  Ancor-ti  resta 
Per  spogliartelo  un  meazo.  Odimi  :  io  parlo 
Per  la  pietb  che  ancor  per  te  mi  «Manza. 
Straniera,  è  ver,  tanto  mi  sei,  ohe  siinza 
Sdegno  ed  amor  ti  miro,  è  gi^  gran  tempo. 
A  quel  fìiror  ohe  tutto  m'arse,  e  il  senno 
Più  mi  travolse,  la  pietà  successe, 
Poscia  il  perdono.  Or  dunque  odi  un  consiglio 
E  se  il  tuo  meglio  vi  vedrai,  lo  segui. 
S' io  fossi  reo  d' un  gran  misfatto  infame. 
Donna,  sai  tu  chi  punitor  vorrei  ? 
Il  mio  braccio:  espiar  cosi  il  delitto 
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Con^BcriQcio  generoso  è  grande 

Di  grande  anima  indisio  :  e.  io  splMidore 

Di  voloDlaria  orrenda  pena  è  tanto, 

Che  l' ombra  vince  onde  il  delitto  il  nome 

Tao  ricoperse....  M' intendesti?....  Addio. 

SCENA  QUINTA. 

TULLIA  ioli. 

Essi  partirò.  Io  la  smarrita  mente 
Bichiamo  invac  :  Sesto  ancor  odo,  e  Bruto. 
Sesto  (oh  crudel  1)  che  la  cagion  fu  solo 
Di  mia  caduta,  che  primier  lanciommi 
Neil'  abisso  dell'  onta,  or  mi  calpesta 

E  m'accusa  primier.  Bruto Oh  tremendo 

Mistero,  che  un  presagio  iofauslo  chiude  I 
Bruto  ricovra  il  senno  onde  annunziarmi 
La  sentenza  di  morte.  Oh  1  come  fiero 
Nell'aspetto  mi  parve  allor  che  il  truce 
Sguardo  abt)ags6  sulla  mia  fronte  I  Oh  come 
ìli  rimbomban  nel  cuor  gli  austeri  detti! 
Quello  di  un  folle,  ah.no  !  non  era  accento  ; 
Eco  profondo  era  bensì  di  un  qualche 
Oracolo,  o  di  Giuno,  a  cui  la  fede 
Del  giuramento  maritale  è  sacra, 
E  ne  punisce  gli  spergiuri.  —  E  fama 
Che  quando  i  numi  con  mortale  aspetto 
Voglion  nei  petti  umani  uno  spaventa 
Spirar  tremendo,  prendon  le  sembianze 
C  un  fanciullo,  o  d'un  folle,  onde  il  (errore 
Più  profondo  ci  scuola.  Ahi  troppo  il  credo 
A  quel  che  mi  discorre  in  ogni  vena 
Gelo  di  morte.  La  sentenza  è  certa  : 
Io  morirò.  Quanto  più  tarda  il  Cielo, 
Tanto  ne  serba  più  crude  vendetta- 
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SCENA  SESTA. 

TULLIA  6  una  SCHIAVA. 

LA  SCHIAVA. 

Vieni,  t'affretta  al  genial  convito. 
Son  già  sparse  le  rose  ;  e  le  vivande 
Fama  no  Bulle  mense  all'  urne  accanto 
Gravi  di  dolce  Bacco  :  impaziente 
La  brigata  t' attende. 

TCLLIA. 

Ebben  ;  si  vada, 
E  si  nasconda  col  sereno  aspetto 
Quella  lempesta  che  mi  freme  in  cuore. 


Fine  dell'  atto  secondo. 
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ATTO  TERZO. 


SGENA  PfiHfA. 

SESTO  e  SCLPrZIO. 


SESTO. 

Dunque  venielt  sol  per  me  dal  campo? 

SULPIZIO. 
S)  ;  venni,  o  prence,  messagger  del  padre- 
Eccoli  il  regio  Toglio. 

SESTO. 

Dammi,  (legge)  ■  0  figlio, 
n  La  luDga  guerra  trascurar  pur  troppo 
n  Hi  fé'  codesta  terra.  Io  pace  cresce 
D  La  mal'  erba,  e  l' ingombra  a  poco  a  poco, 
11  Se  non  ia  sterpa  agricollor  solerle. 
"  Resta  dùnque  sul  campo,  e  attento  guarda 
R  Che  il  mal  seme  non  spunti.  »  —  Io  riconosco 
Il  padre  mio:  questo  è  suo  stil  :  ravvolge 
Sempre  il  pensier  dentro  parole  accorte, 
Quanto  semplici  più,  tanto  più  gravi 
Di  profondo  concello.  Ei  vuol  che  un  capo 
Si  mozzi  ?  Agli  orti  snoi  corre,  e  scherzando 
Mozza  il  capo  ai  pappaveri.  —  Sulpizio, 
Nuli'  altro  rechi  ? 

SULPIZIO. 

No:  ma  il  re  mi  disse 
Che  tu  vegliassi  su  Valerio,  e  intanto 
Tuoi  eh'  io  n'  esplori  i  più  riposti  sensi. 

SESTO. 

Osalo  stil,  veder  le  cose  in  pe^to! 
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Chi  cospira  fra  noi?  Torse  il  Senato  ? 
Vecchio  tramante,  del  più  caldo  sangue 
Scemalo  gii,  giace  tranquillo,  e  sembra 
Putrido  tr(»ae  della  selva  a  cai 
SchiaDtaro  i  rami  ad  ano  ad  uno  i  venti, 
E  dal  fulfiiiae  il  colpo  ultimo  aspetta. 
Il  popol  forse?  Alle  ane  guerre  intento, 
0  agli  ozi  suoi,  taot'  allo  a  noi  non  guarda. 
L'odio  e  l'amor  comprarne  altri  potrebbe, 
Come  il  Prisco  T«rquinÌo  un  di,  coli' oro: 
Ma  V  oro  a  noi  tutto  raoir  l' imposte, 
Né  largheggiarne  altri  potrla  che  noi. 
L'oro  ed  il  ferro  abbinm  :  da  noi  si  [>arte 
E  ricchezza,  e  paura  :  amici  quindi, 
0  nemici  impotenti  abbiamo,  e  muti. 
Ma  poBsan  pur  far^i  ribelli,  e  breve 
Levar  tumulto  :  ov'  è  il  lor  capo,  e  d' onde 
Lo  trarrebber  gli  stolti  ?  Il  padre  mio 
Nel  suo  consiglio  accorto  estinse  i  primi 
D'f^ni  stirpe  pelriiì.  Una  mamoria 
È  la  casa  di  Nume  :  é  senna  rami 
Quella  d' Ostilio  ;  e  della  raua  antica 
Del  nMM*to  re  nuli'  altro  v'  ha  ohe  Bruto. 

BULPIZIO. 

A..~  ma  Valerio..^. 

SESTO. 

Un  oratori  Che  dici? 
Chi  mollo  parìa,  non  ooepira,  il  credi. 
Se  alcun  \i  fosse  da  temersi,  eì  muto  . 
FiDgerebbe,  ed  astuto  ì  più  feroci  - 

Spingerebbeei  innanzi  <.  e  queste  appunto 
Volpi  importune  agli  t^ari  sorprendo 
Dei  botoli  rìnghiosi  :  or  basti  ;  assai 
Favellammo, di  un  sogno.  Altro  più  grave 
SabieUo  il  cor  m'empie,  o  Siilpiuo,  e  spero 
Molto  da  t«. 

SDLnziO. 
Parla  :  signor,  tu  sai 
Che  ho  sguardo  acato,  lingua  losjaghiera, 


LUGRIZiA. 

E  ferma  braccio. 

SESTO. 
Il  so.  Dimmi  :  coDoeci 
Lucrezia  lo,  di  Collatin  la  sposa  ? 

SULPIZIO. 

Si  ;  la  conosco  :  è  fralle  donne  un  fiore 
D' onor,  di  gentilezza. 

SESTO. 

Ebb«n  :  tal  doona 
Cbe  onoran  tntli,  ammìrao  tuiti,  io  l' amo, 
L' amo,  m' intendi  ?  , 


Tn,  signor? 

SESTO. 

Si:  r  amo. 
SDLPIZIO. 
Ha  che  sperì  da  lei? 

SESTO. 

Nulla  da  lei  ; 
Tutto  da  me.  Tincesse  por  di  Vesta 
Veneranda  II  pudor  ;  rigida  fosee 
Pili  della  Dea  di  Delo,  io  non  pavento. 
È  furibondo  l'amor  mio  :  la  voglio. 

SDI.P1ZI0. 
Costei  però  negli  inaccessi  lari 
Sta  chiusa  ognor  ;  nò  V  è  mestier  lusinga. 

SESTO. 
E  sia  :  ma  vincer  tutto  io  Toglio,  tatto. 
Se  non  seduco,  io  so  domar.  L' amplesso 
D' un  Tarquinio,  o  s' accetta  o  si  patisce. 
Gabto  io  sol  non  domai  ?  Forti  te.  mura. 
Disperato  1'  assalto,  il  re  già  stanco 
E  sfiduciato  dell'  impresa,  lo  solo, 
Fermo  nel  mio  voler,  persisto  e  vinco. 
Vesto  povero  manto,  i  segni  imprimo 
Delle  verghe  sugli  omeri,  e  avvilito 
Schiavo  io  sembiante  all'  ostil  campo  io  corro, 
E  invocando  gli  Dei  vendicatori 
Degli  oppressi,  io  dicea  ;  a  Oabfnii  (e  intanto 
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Gli  omeri  mi  scopris)  vedete  I  segki 
Di  tiraDDÌde  infame.  Il  figlio  io  sono 
Di  Tarquinio.  il  crudel,  che  padre  ornai 
Non  chiamo  io  più,  dinanzi  a  tulto  il  campo 
Questa  render  mi  fe  mercede  indegna 
Perchè  proposi  (grrerido  fallo  invero  1  ) 
Di  non  versar  più  vostro  sangue,  e  questo 
Duro  assedio  lasciar.  Vendetta,  o  prodi, 
Del  tiranno  vendetta  1  All'  ire  vostre 
L'ira  mìa  lunga,  e  la  mìa  spada  aggiango.  " 
Hi  crederò  i  Gabinii  ;  e  la  cittade, 
Con  quest'arie  sorpresa,  alfin  fu  mia. 
Da  quel  che  osai  giudica  tu  ch'io  lutto 
Oso,  né  ai  mezzi  io  guardo  mai,  ma  al  (Ine. 
Voglio  Lucrezia,  e  pria  che  il  sol  novello 
LIumini  la  terra,  io  quest'ardente 
Brama  vuo' sazia.  Odi. 

SULPIZIO. 

Signor,  comanda. 
SESTO. 
Dèi  seguirmi  a  Collazia,  e  dalle  ancelle 
Di  Lucrezia  saper  qual  dell'  interne 
Stanze  ne  accolga  i  sonni,  e  allonlanarne 
L' importune  compagne.  Oro,  promesse. 
Lusinghe,  inganni,  e,  se  è  meslier,  minacce, 
Tutto  adopra,  Sutpizio.  Io  voglio  il  passo 
Libero  a  lei  :  prendi  una  face  e  un  ferro 
E  uno  schiavo,  ma  giovine  e  leggiadro. 
Vanne  fratlanlo,  e  colla  nolle  riedi 
Al  tuo  signor....  Curi  la  sorte  il  resto. 

(Sulpiùa  parte) 
Si,  vincerò;  nulla  m'arresta:  avvenga 
Quel  che  pnole  avvenir,  nulla  pavento. 
Solo  é  grande  colui  che  fra  i  mortali 
Dir  poote  :  io  giungo  ove  il  desir  mio  giunge: 
E  raggiunta  una  mela,  a  più  lontana 
Meta  mi  spingo,  e  gib  la  tocco  :  io  posso 
Quel  che  voglio  quaggiù,  come  i  Celesti 
Nelle  case  immortali.  Essi  la  forza 
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CoDsaorir  eoir esempio.  Il  gnn  Quirino, 
Primo  re  jiostro,  e  Dod  ck>vó  la  vila 
A  soorilegbi  amori  ?  E  questa  forte 
Romana  stirpe  dod  cJ-escea  dal  ratto 
Delle  belle  Sabine?  Ah  noi  aiua  figli 
Di  una  colpa  felice  i  Or  venga  ìDiianzì 
E  m' accusi  cbi  vuol  perchè  Romano 
E  figliuolo  di  re,  gli  anlicbi  esempli 
De'  Romani  segueodo,  io  non  rispetto 
L' importuiHi  pudor  d' una  ritrosa 
Bellezza. 

SCENA  SECONDA. 

TULLIA  e  detto. 

TUIXIA. 
Sesto. 

SESTO. 

Ob  elei  !  che  veggio  '.  Tullia, 
Tu  qui  ? 

TULLIA. 
Si.  Venni  a  dimandar  1'  esb«mo 
Da  te  c«riloquio.  lo  saper  voglio,  o  Sesto, 
Qual  parte  io  m'abbia  del  tuo  cuor;  se  cara 
Pur  ti  sono  (ob  1  che  spero?)  o  diapregiata 
Deggio  abbassar  la  faooia,  e  la  vergogna 
Celarvi  e  il  pianto.  Or  di,  obe  pensi  t 

8BST0. 

Io  penso 
Che  imprudente  tu  sei  venendo  in  queste 
Soglie Buir ome  mie:  bvola  al  mondo 
Tu  vuoi  farti,  e  il  sarai  :  pensa  al  tuo  Dome.- 

TULLIA. 
Lascia,  eh  lascia  il  mio. nome  :  a  ooa  curarlo 
Tu  m' insegoaeti  ;  ed  or  tu  vuoi  ohe  il  curi  t 
Lascia  i  preleeii,  e  libero  rispondi. 
Che  fui  per  te,  che  sono  adesso?  paria  ; 
Di  vero  amor  tenero  oggetto,  o  gioco 
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Ai  cipricci  d'un  giorno?  Apri  il  tuo  ODore  ; 
Sii  fraDcatnente  scellerato  :  io  faccia 
Vibra  il  pugnai,  aoa  come  il  ladro  a  tergo 
Nell'orror  della  notte.  Oh....  parla. 

SESTO. 

Ilvi»^? 
Ebben,  miei  sensi  io  t' aprirò.  L' aulica 
Virili  di  Noma  venerata  e  sacra 
Nelle  storie  di  Roma,  io  noD  da  tanto 
Son  per  seguirla,  e  fingerla  non  poeeo. 
Né  potendo  il  vorrei.  L' avo  ed  il  padre 
Vollero  il  regno  per  regnar  sollanto. 
Io,  diverso  da  lor,  ricchezza  e  impero. 
Questi  ardenti  corsier  della  forlnna 
Cari  mi  sou,  se  al  carro  mio  gli  aggiogo, 
E  gli  sospingo  a  divorar  la  via 
Cbe  la  Dea  del  piacer  mostra  al  mìo  cuore 
Col  procace  sorriso,  Ovunque  io  scorgo 
La  voluttà,  la  colgo,  o  Ira  le  foglie 
Dell'edera  s' amidi  al  capo  avvolta 
1  vapori  a  temprar  gravi  di  fiacco, 
0  netl'  occhio  lascivo,  o  nel  bel  seno 
Di  languida  beltà.  Quello  cbe  (mce 
L'amo,  e  amando  pur  te  seguìa  la  legge 
Cbe  mi  spinge  al  piacer;  ma  non  pensai 
Di  legar  la  tua  vita  alla  mìa  vita. 
Non  cosperso  di  pianto  io  mi  pingea 
V  amor  giammai,  ma  lieto  e  cinto  il  crine 
Di  belligsinii  fior,  sciotto  dai  ceppi 
E  dai  cbiovi  di  bronzo  e  dalle  gravi 
Catene,  onde  tator  Nemesi  avvii^bia 
Gli  odii  implacati  dei  mortali,  e  lieto 
D'et3FDa  giovioezsa  e  di  aperania, 
Di  piacere  in  piacer  sempre  aliando. 
Come  forfaUs  va  di  fiore  in  flore. 
Credea  cbe  tu  grave  provando  il  primo 
Serraggio  mMilal,  giogo  novello 
Sopportar  nou  votevsl  :  io  lo  credea, 
Tollia,  lei  giuro,  e  il  creder  mio  non- vano 


ConrermÒ  l'apparenza.  Io  non  ti  vidi 
Mai  pensosa  cosi,  qoasi  che  occulta 
Cura  il  cuor  li  rodesse.  Eri  delizia 
Dello  veglie  lucenti,  ove  i  sereni 
Volgendo  occhi  d' intorno,  a  mille  amanti 
Balzar  (acevi  di  speranza  il  core. 
Por  ieri,  allor  che  delle  cetre  il  suono 
Ai  molli  canti  s' alternava,  e  al  dolce 
Susurrar  di  sorrise  paroletle, 
Io  non  credea  che.... 

TULLIA. 

Traditor  1  non  era 
Quello  obbedirti  ?  E  d' ignorarlo  or  Sngi  ? 
E  per  chi  mai  le  vigili  lucerne 
Prolungaron  le  cene?  E  per  chi  mai 
Gli  odorali  profumi  e  le  canzoni 
E  il  festivo  rumor  ?  Dimmelo,  ingrato. 
Forse  per  me?  Ha  fastidita  e  slanca 
N'  era,  e  tu  sol  mi  vi  spingevi....  Ah  troppo 
Troppo  io  t' udia.  Se  ciò  non  fosse,  in  cuore 
La  pace  avrei  che  mi  togliesti,  e  lieti 
Giorni  nei  lari  mìei  fra  la  dolcezza 
Dei  domestici  affetti.  0  calma  amica  1 
0  hella  pace,  eh'  io  perdei  per  sempre! 
Chi  da  me  vi  scacciò  se  non  costoi? 
Si  :  to,  crudel,  con  lusinghier  sorriso 
Per  le  vie  del  piacer  mi  conducesti 
Al  delitto  e  all'  infamia,  Appien  conlento 
Non  eri  tu,  se  il  semplice  costume 
Custode  di  virtù  non  corrompevi 
Col  tuo  fusto  superbo,  e  per  le  sale 
D'ostro  splendenti  e  d'oro  alt'  altre  donne 
He  tuo  trionfo  non  mostravi.,.,  e  lieta, 
Lieta  pur  troppo  della  mia  vergogna. 
Perfido  !  ed  or  la  colpa  tua  ritorci 
In  me  sola,  e  m' accusi,  e  mi  ferisci 
Con  oltraggio  vitlanK  Or  ve  :  li  lassi 
Omai  nel  cor.  Vana  speranta  aduni 
D' ingannarmi  più  a  lungo  :  ogni  pretesto. 
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Per  celarmi  la  noia  onde  trabocca 

L' anima  tua,  vano  sarebbe  :  io  lutto, 

Tatto  previdi  :  or  ti  conosco,  e  basla. 

Oh  come  mi  straziava  !  oh  come  al  mìo 

Sguardo  pentito  se  medesmo  il  vile 

In  sua  scbifosa  nuditi  svelava. 

Ed  io  stolta  r  amai  :  studiai  ben  mille 

Vie  dì  piacergli  a  tal  che  Bruto,  un  folle, 

N'arrossiva  per  me.  —  Chiedo  qoal  parte 

Io  m'ebbi  un  giorno  del  suo  cuor?  risponde, 

L'onta  velando  con  melati  accenti, 

Ch'io  fui  trastullo  a  sue  lascivie...  —  0  Seslo, 

L' onta  ricade  sul  luo  capo.  È  vile 

Una  donna  oltraggiar,  che  alcun  riguardo 

Pur  merlava  da  le,  poi  che  le  hai  lollo 

Quel  eh'  è  maggior  d' ogni  altro  ben,  la  fama. 

Più  non  ti  dico  io,  no  :  solo  t'  aggiungo 

Che  abbassando  tu  me,  caschi  nel  fango; 

Ed  io  risorgo,  e  ti  calpesto,  e  sento 

D'esser  di  te  men  vile;  il  mio  riprendo 

Non  abbattuto  orgoglio,  e  scellerato 

In  faccia  al  mondo,  in  faccia  al  elei  li  chiamo, 

SI,  bassamente  scellerato.  Oh  !  segui 

La  via  dei  tuoi  trionfi.  Altre  parole 

Più  da  me  non  udrai  ;  ben  rivedermi 

Dovrai  pur  troppo,  e  fìa  tra  breve,  il  giuro. 

Quando  al  regno  di  Pluto  omhra  implacata 

Discenderò  col  mio  corruccio,  io  tutta 

Sconvolgerò  contro  dì  le  la  negra 

Casa  d' Averno  ;  e  poi  che  i  tuoi  delitti 

Fatto  I'  avranno  sventurato  e  solo. 

Io  Delie  notti  insonni,  entro  il  recesso 

D'una  casa  non  tua,  dove  mendico 

Andrai  celando  la  vergogna  e  il  pianto. 

Io  nell'orecchio  t'urlerò:  Vendetta.... 

Or  vanne,  addio...  Scendi,  o Giustizia  eterna  : 

La  mia  condanna  io  già  I'  udia  da  Bruto. 

Begta  la  pena,  e  alla  mia  man  l'affido. 

Hi  punirò  d'averti  amalo:  orrmdo 
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DeliClo,  è  ver  ;  ma  il  punirò. 

(Parte.) 
SESTO, 

Si,  vanne, 
T'ìDabìssa  nell' Èrebo  profondo: 
Ivi  sono  i  tuoi  numi.  I  voli  miei 
A  numi  io  porgo  più  benigui. 

SCmU  TERZA. 

La  SIBILLA  e  deUo. 

SIBILLA. 

Seslo: 

SESTO. 

Cile  vuoi  da  me  ?  Perchè  quel  libro,  e  quella 
Face,  e  il  fùoereo  velo,  e  il  negro  ammaDlo, 
Argomento  di  lullo?  A  me  tu  sembri 
Notturna  vis'iion. 

SIBILLA. 

Sestol 

SESTO.     ■ 

L' accento 
Hi  ti  aouuDZJa  straniera. 
SIBILLA. 

Ud  Dio  mi  spille 
Messaggera  celeste  a  quei  cbe  in  preda 
Sono  a  genio  maligno,  lo  d' un  sol  giorno 
Gli  alti  precedo  memorandi  fatti, 
Oude  cambiansi  j  regni. 
SESTO. 

Ebben:  obi  sei? 

SIBILLA. 

La  Sibilla  di  Cuma.  In  questi  libri 
Sta  di  Roma  il  deeliiM.  Il  frìgio  Apollo 
HI  dettò  questi  carmi  in  solitarie 
Sponde  lontane  che  altro,  mar  circonda. 
Vuoi  saper  perché  bruno  io  porti  il  veto? 
Perchè  nell'ombra  l'avvenir  s'avvaljge: 


ATTO  TBRZO.  —  se.  III. 

E  p«rcbè  reco  questi  esimi  T  Io  voglio 
Darlègii  a  custodir  :  percM  la  face? 
Leggi  il  libro,  e  ti  snprai. 
SESTO  (legge). 

(T  L'annodugeuto 
Quaranta  e  quattro  avrji  Roma  li  guerra 
Seuzs  Tltloria,  ed  avrà  pur  vittoria 
Senza  guerra.  »  L'oracolo  è  verace^: 
Battemmo  noi,  pur  non  vìncemmo  Ardea. 
Ha  il  nemico  dov'è,  come  tu  dici, 
PaciI  conquista  di  noslr*  armi  ? 

SIBILLA. 


SESTO. 

A  questo  prezzo 
Tre  palagi  m'  avrei. 

SIBILLA. 

Quando  d<  Roma 
Sì  tratta,  o  Sesto,  tre  palagi  estimo 
Men  delia  polve  eh'  io  calpesto.  Or  via  : 
Gli  vuoi  ? 

SESTO. 

No. 
SIBILLA  (bTDofa  una  dei  libri  con  la  (Bce). 

SESTO. 

Che  fai  tu? 
SIBILLA. 

Mi  domandbsti  ' 
Di  questa  face  :  a  che  la  rechi  il  vedi. 
0  Febo  Apollo  onnipossente  Iddio, 
Che  sopra  i  gioghi  erri  di  Cinto,  e  regni 
Sopra  Cilla  divina,  e  sopra  Sminto  ; 
Tu  che  Grisa  proteggi  e  le  marine 
Dì  Claro,  e  cento  hai  sacerdoti  ed  are 
Ove  il  pingue  dei  tori  adipe  fuma  ; 
Tu  del  Pattalo  mi  spirasti  in  riva. 
Perchè  leggi  it  fularo,  ed  al  tuo  sguardo 


Nulla  cosa  b'  asconde,  e  d' un  mortale 
Puoi  la  mente  schiarir,  farla  divina  ; 
Di  questi  carmi  il  sacrificio  accetta  : 
Tu  ne  riguarda  il  cenere  :  al  tuo  nume. 
Gli  ardendo,  io  gli  consacro,  o  Febo  Apollo, 
0  fontana  di  luce  e  di  calore.  — 
Tutto  è  compito.  0  Sesto,  ora  prosegui. 
Stollo  colui  eh'  ebbro  à'  orgoglio,  a  vile 
Tenne  il  libro  del  fato,  e  nella  notte 
Dei  tempi  va  posando  il  piede  incerto, 
G  quando  il  lame  un  Dio  gli  mostra,  abbassa 
Lo  sguardo  infermo  nella  polve.  Leggi. 

SESTO. 

Si  vegga  a  che  riesca.  ■  In  alto  b  scrìtto  : 
Quel  giorno  cbe  vedrì  corrersi  innanzi 
Ben  cinque  giorni  onde  far  pieno  il  mese 
Cbe  il  Lupercale  onora,  e  il  nome  prende 
Dal  farro  misto  ni  sai  che  il  designato 
Littor  porta  sull'  ara....  p  È  il  mese  appunto 
Cbe  or  si  volge.  Febbraio  ;  ed  è  quel  giorno 
Dimani, 

SIBILLA, 
n  ver  dicesti  :  or  segui,  e  leggi. 
SESTO. 
n  Un  Tarquinio  ardere  d' un  fuoco  inbusto, 
E  l'epoca  dei  re  per  ini  Sa  chiusa.  > 
Che  osi  tu  pronunciar  T 

SIBILLA. 

Non  io,  la  sorte 
Qnest'  avviso  ti  manda. 
SESTO. 

Ed  io  risponda 
Che  dal  numi  denvi  o  dal  mortali 
Questa  minaccia,  io  non  la  curo  :  è  fermo 
li  mio  voler,  né  cederò  d' un  passo. 
n  mar  rivarca,  o  Pitonessa,  assai 
Hi  trovasti  benigno  a  udir  le  tue 
Malaccorte  parole  :  una  Sibilla 
Non  sei,  né  quella  benda  assai  ricopre 


L' ìgDobìl  fronte  d' una  schiava.  Or  vanne 
A  colei  che  li  manda  ;  e  di  che  stolti 
Mezzi  il  suo  sdegno  ad  atterrirmi  adopra. 
Di  che  la  gioia  oh  non  avrà  l' insana 
Di  vedermi  tremar. 

sifiiLU. 

Tuoi  per  trecento 
Talenti  ambo  i  volumi  ? 

SESTO. 

No. 

SIBILLA. 

Nel  Tuoco 
Segui  il  frate!,  proretico  tesoro. 
Quando  Giove  arrecar  volle  l' estremo 
Danno  al  mortai,  lo  Te  superbo  e  stollo. 

SCENA  QUARTA. 

SULPIZIO  e  deui. 

SULPIZIO. 
Signor,  cala  la  notte. 

SESTO. 

Ebben,  si  vada. 

SCENA  QUINTA. 
BRUTO  e  detti. 

BHtJTO, 
Sesto,  al  campo  ritorno  :  e  tu  non  vieni? 

SESTO, 
No  ;  resto  in  Boma  :  io  de^o  qui  ben  molte 
Cose  compir. 

BRUTO. 
Dunque  rimanga  in  casa 
Ogaì  Roman.  Grave  periglio  io  stimo 
Prence  ozYoso  aver,  ma  gran  flagello 
V  averlo  affaccendalo. 
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SESTO. 

AffreOB,  0  Braio, 
L'andace  Ihigna  :  assai  pia  che  non  sooli 
Tu  trasoorrì  parlando. 
BRUTO. 

Eh  lascia,  o  Sesto, 
Lascia  eh'  io  parli  a  vt^lia  mia.  Dobbiamo 
Sostenerci  fra  noi.  Quei  molli  stessi 
Che  avventi  in  me,  talvolta  in  le  gli  avvenlo. 
Facciamo  in  due  compita  una  follia. 
L'uD  dà  la  lingua,  e  l'altro  l'argomento. 
Tu  agisci  ;  io  parlo  :  e  le  follie  più  slrane 
Pronuncio  allor  che  dì  te  parlo. 

SESTO. 

Or  ecco 
Nuovo  argomento  a  suscitar  la  vena 
Dei  piacevoli  molti.  Io  qui  ti  lascio. 
Leggiadra  compagnia,  questa  raiiciiilla 
Bruno  vestila,  e  con  in  man  la  face 
Onde  li  sembra  affumicata.  Errante 
Forsennata  la  credo,  andando  in  cerca 
D'un  forsennato  che  al  suo  dir  risponda. 
V'afSatate  frattanto;  ed  In  follia 
Non  so  dei  due  chi  vinceri.  —  Riprendi, 
0  Pitonessa,  o  dirò  meglio.  Schiava, 
il  tuo  libro,  e  l' abbrucia  a  tuo  talento. 
Tu,  Sulpizio,  mi  segui. 

SCENA  SESTA. 

U  SIBILLA  e  BRUTO. 
SIBILLA. 

Domo  superbo. 
Corri  al  lue  fato.  0  Giunto,  io  ti  saluto 
Primo  Consci  di  Roma.  Allor  che  brami 
Saper  qual  sia  l' allo  voler  dei  numi. 
Interrogar  dèi  queslo  libro  :  è  tuo. 

(Gli  di  il  libro.) 

Fine  dell'atto  tvreo. 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 
LUCREZIA,  IB  NUTRICE,  liODICE,  e  altre  SCBIAVE. 


NUTHiCK. 
Presto  presto,  fanciulle  ;  iooperosi 
eh'  io  quei  fusi  dod  vegga  :  alla  conocchia 
Avvolgete  le  laoe.  E  voi  che  i  fili 
Intrecciate  coi  ferri,  accelerate 
Il  lavoro,  e  si  vegga  ad  ora  ad  ora 
Crescer  la  maglia  fra  le  mani  iodoEtri. 
Presto  :  complaro  quest'  abito  guerresco. 

LUCREZIA. 

Dorme  spesso  il  guerrier  sul  nudo  suolo 

Assiderato,  e  a  lui  nulla  è  più  caro 

D'un  manto  che'l  ricopra.  Empite,  ancelle, 

p' altra  lana  i  canestri,  e  gli  vuotale 

Di  tratto  io  tratto.  Avrem  più  lunghi  i  sonni, 

Terminale  quest'  opre.  —  Or  dite  :  e  quali 

Novelle  abbiam  dal  campo?  —  A  voi  son  note 

Meglio  che  a  me;  che  solitaria  io  vivo. 

Chi  vide  Collatin  ?  Posano  ancora 

L'armi,  o  si  pugna?  —  Ab  1  quanti  alle  battaglie 

Vanno,  e  non  riedoa  più.  Quando  di  Giano 

Fia  chiuso  il  tempio,  e  a'  desiati  amplessi 

Torneranno  i  mariti  ? 

NUTRICE. 

A  cbe  turbarsi  ? 
Figlia,  mei  credi,  rivedrai  ben  tosto 
Lo  sposo  vincitor,  con  larga  preda 

1.  ai 
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LDCRIZtA. 

D'opulenza  e  di  gioia  apportatrice. 
Lo  protegge  Quirino  i  e  poi  la  pugna 
Hen  perigliosa  ai  duci,  è  più  soveate 
Ai  soldati  mortai.... 

LUCREZIA. 

Qua  Udo  é  codardo 
11  duce  lor  ;  ma  Coilatin  conosco  : 
Alma  bollen(e,,ove  più  ferve  il  fiero 
Ludo  dì  Marte  qual  lion  s' avventa, 
E  stima  dÌBonor  non  esser  primo 
A  insanguinarsi  nella  zuffa.  Or  pensa 
Se  vorrà  risparmiarsi.  Eì  si  periglia 
Pili  che  i  soldati  :  ed  io,  romana  donna. 
Noi  biasmo  no,  eh'  anzi  vederlo  estinto 
Vorrei  da  forte,  cbe  (ornalo  a  Roma 
Co' passi  amari  della  fuga.  —  0  numi  I 
Spero  frattanto,  e  temo:  entro  it  profondo 
Petto  un  vago  lerror  s' agita  ;  e  capi 
Presagi  mi  spaventano.  0  Nutrice, 
M'  odi  :  narrar  tutto  ti  voglio. 

NUTfilCE. 

0  figlia, 
Paria  :  i  presagi  non  si  deu  giammai 
Da'savi  (rascurar. 

LUCREZIA. 
Tutu  la  notte 
Una  cagna  guai. 

NCTBICE. 

Segno  di  morte  ! 

LUCREZIA. 
Ed  i  venti  soffiando  alla  campagna, 
Davao  lamento  come  d'uom  che  muore 

NUTRICE. 

Segno  di  duolo  I 

LUCBEZl*. 

Un' improvvisa  luce 
Per  lo  del  balenò  ;  ma  non  fu  lampo, 
Cbè  Siam  ,di  verno. 
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ATTO  QDIKTO.  —  SC.  I. 
NUTRICE- 

Ahimé  !  S^no  H  sangue. 

LUCREZIA. 

Infausto  segno  si  :  measa^io  orreQ4lo 
Riceverò  fra  breve. 

NUTRICE. 

Invan  tu  tremi 
Per  Collatin  :  presente  è  la  minaccia, 
E  presente  l' obietto.  Oh  che  gli  Dei 
Ci  proteggano,  o  figlia  1  II  fato  estremo 
Sopra  alcuna  di  noi  pende.... 

LBCREZU. 

Lasciava 
La  mia  stanza  sul!'  alba  ;  e  impetuosa. 
Come  spinta  da  vento,  si  richiude 
Dietro  la  porta,  e  il  manco  pie  m' offende. 

NUTRICE. 
Tienti  nelle  tue  case  ;  avviso  é  questo 
Che  il  perigUo  è  di  fuori. 

LUCREZIA. 

Ah  1  che  non  basu 
Spesso  appartarsi  per  fuggir  periglio  : 
Nel  più  segrMo  penetrai  s' inoltra 
E  quasi  il  tocchi,  e  pur  noi  vedi.  Ascolta 
11  sogno  orrendo  che  stanotte  il  cuore 
H'  ha  d'  affanno  ripieno  e  di  paura. 
DiviDatrice,  qual  tu  sei,  di  sogni, 
Lo  mi  spiega,  o  Nutrico. 

NUTRICE. 

1  sogni  invia 
Giove  sovente  ad  annunziar  vicini 
Grandi  eventi  ai  mortali.  Escono  i  veri 
Dalla  porta  di  corno,  e  per  gran  tempo 
Ti  fan  ti-epido  il  cor,  la  m^nte  incerta. 
Cosi  dai  vani  gli  discerni,  e  cerchi 
L' ocellato  penetrar  senso,  che  solo 
Agli  indovini  sì  rivela.  Ap[»-ese 
Da  famosi  veggenti  un  di  quest'  arte 
La  madre  mia,  quando  abitammo  a  Curi  ; 
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E  libera  sedendo  al  patrio  fuoco. 
Io  fanciulletla  l' apprendea  da  lei. 
Servio  assai)  la  terra,  e  la  rapina 
Alle  fiamme  mescci  do,  a  noi  par  tolse 
E  patria  e  liberta.  Ha  narra  il  sogno; 
Lo  spiegherò. 

LUCREZIA, 

Sognai  d' esser  travolta 
Dall'onda  popolar,  che  si  versava 
Impetuosa  d'ogni  via,  nel  tempio. 
Ivi  a  Quirjn,  propiziando,  nn  toro 
S' offriva  in  sacrifìcio  :  il  farro  e  il  sale 
Era  già  sparlo,  e  fra  le  corna  il  vino 
Versando,  il  sacerdote  in  questi  accenti 
Supplicala  1  «  O  Quirino,  o  padre,  accetta 
La  libagion  che  t'offro,  e  fa  che  Roma 
Grande  s'inalzi  fra  le  f;enti.  "  Disse, 
E  la  risposta  trepidando  attese. 
Quando  una  cupa  voce  orrìbilmente 
Fece  il  tempio  tremar.  «  Lungi  quei  tori  ; 
Non  m' aggrada  quel  sangue  :  umano  sangue 
Voglio,  e  di  donna  intemerata:  e  Roma 
Fia  grande  allor.  o  SI  disse  il  nume.  Il  loro 
Improvviso  disparve;  ed  io  sull'ara 
Prostesa  mi  trovai,  muta,  tremante, 
Coll'orror  della  morte,  e  la  bipenne 
Sopra  il  capo  sospesa.  Ed  ecco  un  nuovo 
SpeUacol  mi  percuote.  Lento  lento 
Dal  pie  d'una  colonna  (orrendo  a  dirsi  !) 
Serpe  immane  sbucava,  e  l'ampie  spire 
Piegnndo  e  risplegando,  difilato 
Come  a  sicura  preda  a  me  venia. 
Gi^  s'avvinghia  all'  éltar,  già  lo  sonnonln, 
Già  mi  tocca  e  le  membra  m'incatena 
Co'  freddi  nodi  :  mi  si  drizza  il  crine  ; 
Voglio  gridar,  ma  nelle  secche  fauci 
Si  riman  la  parala.  Io  tento  invano 
DivÌDColarral  :  più  mi  serra  il  mostro, 
Più  le  membra  mi  solca,  e  d' un'  impara 
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Tabe  l' asperge.  Alfln  leva  la  testa 
D'aguta  punta,  come  spada,  armata, 
E  gli  oochi  iofetti  di  veien  ne'  miei 
Affiggendo,  un  fetor  come  di  tomba 
Mi  spira  in  volto,  e  quella  punta  il  crudo. 
Avvisando  il  sno  colpo,  al  cuor  m' avventa. 

Io  più  non  vidi  allor Laaciaodo  il  ferro 

Nello  squarciato  petto,  il  serpe  immane 
Fuggilo  s' era,  e  dal  mio  cor  Terito 
(Oh  prodigio  novello I]  un'ampia  vena 
Piovea  di  gangne  che  fumava,  e  il  nembo 
Balenava  d' acciari,  e  un  romor  cupo 
Vi  fremea  di  battaglie  :  e  gik  si  squarcia, 
E  cento  schiere  n'  apparir  di  forti 
Con  nuova  insegna  ;  un'  aquila,  che  il  volo 
Dispiegar  ti  parea  suU'  universo. 
Si  sciolse  il  sonno  alfin  ;  ma  lo  spavento 
Hi  durò  nella  mente,  e  ancor  pensando 
lo  ne  tremo,  o  Natrice.  —  Oh  )  mi  rivela 
Quest'  arcano  tremendo. 
NUTRICE. 

Alta  è  la  cosa  : 
Lascia  pria  che  vi  pensi.  Intanto  io  credo 
Che  dolce  all'alma  ti  sark  confòrto 
Una  lieta  canzon  ;  sì  disscerba 
Spesso  il  dolor  cantando,  e  la  fatica 
Dei  lavori  ai  tempra.  0  giovinetta, 

(volgendMi  ■  Laodice) 
Tu  che  nascesti  dell'  Ionio  in  riva. 
Cara  alla  greca  musa,  intuona  un  canto 
Sopra  il  plettro  latin,  mentre  i  profondi 
Segreti  io  studio  penetrar  del  Fato. 

LAODICE  (prende  la  lirs  a  cantii). 

Tacito  re  dei  numi  e  dei  mortali, 

Volando  il  Sonno  per  lo  cielo  ombroso, 
Reca  a  lutti  quaggiù  dolce  riposo 
E  oblio  dei  mali. 

Levando  audace  la  ramosa  fronte, 
Erra  la  cerva  per  la  selva  alpina, 
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bOCdBZIA, 

Perchè  dod  teme  Artemide  divina 
Trovar  sul  monte. 
La  Dea  s' asconde  ove  la  guida  amore, 
Di  Tessala  spelonca  entro  il  recesso, 
E  oblia  se  stessa  nel  beato  amplesso 
Del  suo  pastore. 
È  dolce  il  sonoo  che  succede  a  lunga 
Fatica  ;  ma  fratello  è  della  morte  : 
Spesso  arvien  cbe  inallesa  alle  sue  porle 
La  morte  giunga. 
De'  flauti  e  delle  cetre  al  suono  alterno 
S' addormenta  talun  soavemeote 
Cbe  si  risveglia  poi  nella  silente 
Casa  d' Averno. 
Né  il  lume  rivedrà  del  ciel  natio, 
Né  i  dolci  campì  ove  si  lieto  visse. 
Né  gli  amici  diletti,  a  cui  non  disse 
L' allimo  addio. 

NUTRICE.  ' 

Taci  :  la  tua  canzon  parla  di  pianto. 

LAODICB. 

Volea  cantar  liete  parole,  il  credi  : 
Ha  un  arcano  poter  sul  labro  mio 

Mesti  accenti  spirava. 

LUCREZIA. 

O  spaventoso 
Presentimento  1  E  che  sarà  ? 


SCENA  SECONDA. 

SESTO  e  dette. 

SE6Ta 

Lucrezia 

Ma tremi?  impallidisci?  oh  cieli  ti  calma. 

Messaggero  di  lutto  a  te  non  sono. 
Calca  tua  soglia  amico  pie. 
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ATTO  QUARTO.  —  SCi  U,  III. 

LUCREZIA. 

Perdona 
Al  terror  d' una  donna.  I  passi  tuoi 
luaspettati  m' han  turbato  il  core  : 
Ma  salve  .intanto,  ospite  mio. 

SESTO. 

Comprendo 
Che  l'ora  é  tarda;  ma  partia  dal  campo 
Al  calar  delia  notte,  e  ritornarmi 
NoD  volli  a'  lari  miei  pria  di  parlarli 
Di  Collatin. 

LUCREZIA. 

Di  Collatin?deh!  paria: 
Cbe  fa  ?  die  brama?  0  amico  del  mio  spO! 
Benedetto  l' istante  In  cbe  venisti  ! 
Parla  di  Collatin  ;  parla l' affretta. 

SESTO. 

T' appagherò  ;  ma  non  ti  gravi,  o  donna, 
Cbe  s' appartin  l' ancelle  :  a  te  soltanto 
Deggio  parlar. 

LUCREZIA, 

Vanne,  o  Nutrice,  e  teco 
Queste  donne  conduci. 

SCENA  TERZA. 

LUCREZIA  e  SBSTO. 

LUCREZIA. 

Ecco,  l' ascolto. 
SESTO. 
U  fortunato  Collatin  I  le  Parcbe 
D'  aurei  stami  ti  filano  In  vita. 
Ogni  aurora  che  sorge  a  te  le  rose 
Più  fragranti  destina,  e  l' amorosa 
Stella  la  sera  i  più  bei  raggi  piove 
Sul  talamo  beato,  ove  l' amplesso 

Suo  divino  t'attende Oh!  qual  tesoro 

Invidiar  poote  nn  mortai  che  ottenne 
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Di  Lacrezia  l' amor  ì  Cbi  nella  pugna 
Non  ai  spinge  animoso,  allor  che  un  cuore 
Tenero  come  it  tao  nel  suo  periglio 
Palpila,  e  il  &egae  trepidando,  e  il  giorno 
Del  ritorno  sospira,  i  lunghi  amplessi 
Preparando  amorosa  e  il  dolce  pianto? 
Serio  regal  nh  !  men  per  me  rispiende 
Dello  sguardo  divino  onde  la  fi^nte 
Del  tuo  sposo  s' irraggia.  Io  l' ostro  e  l' oro 
E  regal  manto  calcberei  p^r  questa 
Veste  gentil  che  a  quel  felice  inlessf. 
L'ore  ingannando  dell' aHenza  !  Oh  numi  ! 
Se  tanto  ben  dato  mi  fosse,  io  sempre 
Qnt  mi  starei  per  adorarli,  e  latta 
Bever  la  gioia  onde  per  te  sorride 

Quesla  stanza  beala.  Al  campo  io  mai 

Quindi 

LUCREZIA. 

Un  Roman  dovè  In  patria  fi  chiama, 
Ogni  cosa  diletta  abbandonando, 
Convien  che  voli,  o  Sesto  ;  e  CollatiDo 
Obbedisce  all'onor.  Ha  non  dicesti 
Di  parlarmi  di  lui? 

SESTO. 

Si:  lo  ricordo 

Ha  troppo,  il  credi,  ho  il  cor  turbalo Oh  donna 

E  quel  ohe  veggo,  e  quel  che  ascolto,  io  lutto 

Ammiro  e  invidio  ;  e  l' ampio  atrio  vetusto 

Sacro  alla  Diva  del  pudore,  a  Vesta  ; 

E  il  solitario  focolar  che  serba 

De'  prischi  Lari  inviolato  il  culto, 

Ove  esterno  rumor  mai  non  penetra 

A  turbarne  i  silenzi  ;  e  queste  lune 

Nei  canestri  ;  e  la  vigile  lucerna 

Fida  compagna  all'operose  notti, 

Ove  versando  Pallade  ministra 

Il  licor  dell'oliva,  e  rimirando 

Tanta  saviezza  alla  belili  congiunlA 

Sia  pensosa  che  un  di,  nuova  Hinerra, 


ATTO  DUAHTO.  —  8C.  111.  i 

Te  non  adori  U  mondo.  Io  più  uod  dico. 
Pieno  di  reverenza  entro  un  auguslo 
Tempio,  stanza  dei  numi,  esser  mi  sembra, 
B  tu  mi  comparisci  in  mezso  a  quelli 
Come  regina,  collo  sguardo  altero 
Domìuando  i  mortali. 

LUCREZIA. 

E  del  mio  sposo 
Non  parli  ancor?  Tu  non  venisti,  o  Sesto, 
In  suo  nome  dal  campo  ? 

SES1 0. 

Ebben  :  tei  dico  ; 
Io  non  venni  per  lui. 

LUCREZIA. 

Dunque  mentisti.... 
A  che  sei  qui  ì  che  mi  dicesti  ì 
BBSìO. 

Io  dissi 

Che  un  alto  affar ma  no.  Dirtelo  è  forza. 

Non  so  di  Cotlatin,  non  so  del  campo 
E  del  fato  di  Roma  :  io  so  che  un  fuoco 

Immenso  mi  distrugge,  e  quisol  venui 

LucreEÌa._..  perché  t' amo. 

LUCREZIl. 

Oh  numi  I 
GESTO. 

Io  t' amo 
(Soffri  che  tei  ripeta,  e  poi  rispondi) 
T' amo  dal  di  eh'  ospite  tuo  divenni. 
Colpa  non  ho  se  Cotlatin  m' addusse 
E  moslrommi  il  tesoro  ond'é  superbo. 
Innanzi,  io  non  sapea  qual  guerra  in  cuore 
Accender  possa  un  solo  sguardo....  Oh  donna  ! 
L'amoroso  pensier  che  mi  tormenta, 
Sempre  ti  pinge  agli  occhi  miei  si  viva, 
Che  ti  veggo,  t' ascolto  anco  lontano 
Fra  L'ancelle  seduta,  all'opre  intesa. 
Tentai  vincermi  s),  ma  invan  ;  la  fiamma 
BT  arde  già  le  midolle,  ed  io  son  fatto 


Ad  un  cervo  simll,  che  fugge  e  porta 
La  saetta  nel  fianco.  Or  b«n  m' avveggto 
Che  l'incendio  o  s'  acqueta,  o  mi  distrugge. 

(LucTBijB  fa  un  iDoTimento  per  parlare  ) 
Soffri  eh'  io  parli  ancor.  Cosa  celeste 
Veramenle  tu  sei,  né  d'  nn  mortale 
Amor  tu  curi.  Hai  gli  occhi  intenti  al  sole, 
E  dispregi  la  terra  :  arrossirebbe 
Come  per  colpa  (a  tua  fronte  altera 
A  simularlo  :  ma,  ten  prego,  aatxAl». 
Qoma  ha  d'uopo  d'armali  :  un  infecondo 
Imeneo  l'è  dannoso  ;  e  lu  di  figli 
Non  rallegrasti  a  Collatin  1^  casa. 
Chiedi  nozze  novelle  ;  al  re  e'  aspetta 
D'aver  l'assenso  dello  sposo,  e  il  nodo 
Increscioso  a  Lucina,  e  maledetto 
Dalla  patria  troncar.  Liberi  entrambi 
Un  divorzio  ci  renda,  e  fausto  Imene 
Faccia  fecondo  il  nostro  amor  tranquillo. 

Ma  che  ?  Potea  quel  CoUatin  piacerli  ? 
No  :  lu  non  l' ami,  e  non  poteri  amarlo. 
Degno  d'  un  alto  cor,  degno  di  tanta 
Donna  colui  non  era  :  il  regio  sangue 
Gli  correa  per  le  vene,  e  la  corona 
Polea  cingersi  al  erin  :  ma  si  lasciava 
Calpestar  da  Tarqainio;  ed  or  felice 
Possessor  d'un  tesoro  invidiato. 
Lo  rivela  lo  stollo,  e  superbisce 
Del  suo  vano  trionfo.  Ah  I  st,  costai 
Picciolo  è  troppo,  ed  il  tuo  cuor  lo  sde^a  ; 
In  lui  rispetti  l'onor  tuo....  DehI  lascia 
Che  parli  ancor.  Tarquinio  il  regio  sorto 
A  me  destina,  che  il  comprendo,  e  posso 
L' ardito  terminar  vasto  edificio 
Che  lenta  d'inalzar.  Non  creder,  donna, 
Che  oblii  me  stesso  fra  la  turba  insana 
Di  lascivi  patrìzi,  e  nelle  tazze 
Cinte  di  rose  il  gran  penaier  sommerga. 


ATTO  Q0«nTO.  —  se.  111.  33 

Serve  al  disegno  mio  la  molle  vii» 
A  cui  piego  r  pli  forti.  locopoiMto 
D' appio  le  fronti  e  d'  acidalio  mirlo, 
Meglio  curvansi  al  giogo  ;  ed  io  su  tulli 
Hi  leverò,  come  si  leva  il  sole 
Fra  le  stelle  minori,  e  dissipando 
L'importuno  vapor  d' ira  impotente, 
Farò  tremar  tutti  d'  un  ceono,  e  il  ndio 
Voler  fia  legge  all'  abbaglialo  volgo. 
A  quest'altezza  dì  te  degna  ascendi. 
Magnanima  Lucrezia  :  io  la  divido 
Con  te:  decidi.  Io  successor  del  padre 
Sarà  Del  trono,  e  calpestando  i  vani 
Auspicii,  antiche  (ble,  e  de'  comizi 
L' orgoglio  popolar,  farò  retaggio 
La  corona  di  Roma  :  allor,  tei  giuro, 
Io  re  sarò;  tu  la  regina. 

LUCflEZlA. 

lo  fida 
Al  mio  sposo  sarò.  T' udiva  a  lungo. 
Non  pensando  che  a  tanto  il  tao  giungesse 
Tradimento;  e,  congiunto,  ospite,  amico. 
Contro  r  assente  ospite  tuo  si  nero 
Meditassi  delitto,  alle  sue  case 
Inoltrando  nottorno,  e  pronunciando 
Parole  infami  ad  onorata  moglie. 

Vanne il  marito,  tu  mentisci,  io  l'amo 

Quanto  il  dispregi  tu,  che  mi  ti  mostri 
L'ultimo  dei  mortali.  Un  tal  misfalto 
Non  che  compirlo,  immaginarlo  mai 
Non  saprebbe  quel  giusto.  —  A  che  mi  parli 
Di  divorzio,  o  ribaldo?  Il  primo  amore 
S' ebbe,  e  l' estremo  eì  pur  s'  avrS  :  la  morte, 
La  morte  sola  dal  suo  casto  amplesso 
Hi  strapperà.  Né  regio  serto  io  curo, 
Dell'  arti  ignara  dì  regnar  che,  incauto 
Tiranno,  or  rai  disveli,  e  mi  raddoppi 
L'odio  in  petto  a'  tuoi  pari.  Or  li  conosco 
Prence  malvagio  e  cittadin  peggiore, 


Che  i  costunii  carrompi  e  le  catene 
Fra  le  rose  naBcondi.  Io  teca  ia  trono  ? 
P^Gdo,  vai  — 

SESTO. 
Mi  fuggi? 
LUCBEZIA. 

Io  fuggo  UD  nuovo 
Insulto. 

.SESTO, 
Ospite  io  son  :  pensa..'. 
LUCREZIA. 

Le  leggi 

Ospilali  rompesti 

SESTO. 
Odi,  Lucrezia, 
Per  quell'amor.... 

LCCBEZtA. 
Taci,  malvagio,  taci. 
SESTO. 
Temi  il  furor  mio  disperato. 
LUCREZIA. 

Temo 
L' inbniia.  Addio. 

SESTO. 
No:  forma. 

(U omento  di  silemio.] 
0  rara  donna, 
0  divina  Lucrezia  :  ultimo  è  questo 
Esperimento  cb'  io  facea  dell'  alta 
Tua  virlù  :  mi  perdona,  e  rassicura 
Il  tuo  nobile  cuor.  Conviuto  appieno 
Non  m'  era  no,  te  misurando,  o  atollo  1 
Colle  donne  Latine  e  colla  mia. 
Che  tua  virtù  laolo  salisse,  e  volli 
Nuovamente  provarla.  Or  son  convinto  ; 
E  dal  mio  labbro  apprenderà  lo  sposo 
Nel  campo,  al  nuovo  sol,  questo  novello 
Trionfo. 


iz^rt^Google 


ATTO  QUARTO.  —  M.  Ili,   IV. 
LUCREZIA. 

SI  ;  per  l'ODOr  tuo  tu  il  devi. 
Ha  restar  qui  [mù  dod  mi  lice.  As98i 
Ti  rimasi,  o  TarquìQio.  Alte  mie  slaoze 
Hoovo,  e  li  lascio. 


SCENA  QUARTA. 

SULPIZIO,  uno  SCHIAVO  e  dette. 

SESTO. 

Bbbeo,  Snlpizio  :  a  lutto 
Provvedesti  t 

8ULP1Z10. 
Si,  preDce. 

SESTO. 

Orsù  :  coraggio  ! 
Ha....  lo  ooDtesso  :  or  eh'  è  vicin  l' istante 
Di  tutto  ardir,  (rema  U  mente  iooerla, 
E  mi  palpita  il  cor,  più  che  d'  amore,  ' 
D' iDsoiita  paura.  Ah  1  noD  vedesti 
Come  io  vidi  Lucrezia,  ia  volto  accesa 
Per  r  offeso  pador,  gli  occhi  lùsarmì 
Di  Dobil  ira  sciolillBoti  in  viso... 
Dd  taoto  lume  io  non  «osteogo,  e  moto 
Guato  la  terra  atlonilo  confuso. 
Tremendo  il  suo  parlar  ;  tremendo  al  peri 
Lo  sdegnoso  silenzio.  Ahi  duaque  è  tanto 
L'impero  di  virtù,  che  un  solo  sguardo 
Di  questa  donna  altera  il  cuor  m'agghiacci, 
E  vi  spenga  ogni  ardire? 

8ULPIZI0. 

In  te  fidasti 
Troppo  dicendo:  io  vincerò  costei. 
Vedi  che  il  cuor  ti  manca  all'  uopo. 
SESTO. 

Oh  come 
Era  altera,  Sulpizio! 
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LnCRBZU. 
SDLPIZIO. 

lonon-inteDdo 
Come,  aCTrellato  coi  sosptr  l' jslanle 
All'amor  tuo  propizio,  or  ti  ritragga 
Paventando  nn  suo  sguardo.  Gbbea  :  rinnnzi 
Al  trionfo  sperato?  Andiam. 

SESTO. 

T  arresta. 
Di  strane  fantasie  l' alma  m' ingombra 
Il  notturno  silenzio:  un  rnmor  cupo 
Farmi  udir  per  le  sale,  e  in  mezzo  a  quello 
Un  lamento  dì  donna,  una  minaccia. 
Un  rìso  scfaernilor....  forse  la  voce 
Della  Sibilla...  Oh  fòlle I  e  spaventarmi 
Una  schiava  polrìaf....  Ma  tremo  intanto, 
E  mi  rimbomba  più  distinto  il  suono 
Terribile  all'orecchio,  e  raccapriccio. 
D'  un  arcano  lerror.  Vedi,  Sulpizio, 
.'^e  m'illudono  ì  sensi  !  in  sulla  porta 
Dritto  io  miro  uno  spettro  appresentarsi, 
Che  nei  pallido  aspetto,  e  neII"acceBO 
Truce  sguardo  ricorda....  ab  ai  ricorda 
Tullia....  Ma  Tullia,  che  vaneggio?  or  dorme 
lo  braccio  al  sonno  e  non  in  braccio  a  morie, 
E  nuove  sogna  voluitadi  e  amori. 
Ahi  si  risvegli  il  mio  valor  sopito; 
Lungi  il  timor  di  femmioetta  imbelle. 
Si  scateni  l'Averno,  e  la  Sibilla 
Maledica  ■  sua  posta.  0  tristi  Mani, 
Che  ingombrale  b  stanza,  io  tutto  sfido 
L' infernale  odio  vostro,  e  non  pavento. 
Vieni,  (a  Suip.)  Il  terror,  che  mi  minaccia  il  cielo, 
Hj  fa  più  grande,  e  il  mio  coraggio  addoppia 
Quello  a  compir  che  meditai...  Hi  segui. 
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ATTO  QUINTO. 


VALERIO,  BRUTO  e  COLLATINO. 

Sono  nàuti.  —  Yi  i  un  tiggìo  ttiolo, 

VALERIO. 

Per  chi  quel  seggio  ?  E  chi  fi'  attende  ancora  ! 

COLUTINO. 
Noi  so  :  ma  veggio  a  noi  venirne  un  vecchio... 
11  padre  di  Lucrezia. 

SCENA  SECONDA. 

LUCREZIO  «detti 

LUCREZIO 

0  6gli  miei, 
Dite,  che  aTTennef  Oh  mi  calmate;  forse 
Troppo  tardai?  Da  lungo  tempo  io  vivo 
Inutii  capo  in  solitario  tetto, 
LuDgi  da  tulli.  Incanutii  fra  le  armi  ; 
Op  d'anni  grave  mi  riposo,  e  lascio 
Voi  migliori  alle  imprese  —  ...In  sul  mattino 
Un  messo  io  ricevea  che  prestamenle 
HI  recassi  alta  Bglia.  Evvi  tra  voi 
Chi  l'arcano  mi  spieghi? 
COLLATINO. 

0  venerando 
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Secchio,  nessun  qai  lo  potrebbe  :  incerti 
Siam  noi  del  pari  se  felice  o  infausta 
Sia  la  oagion  cbe  qui  ne  aduna.  Il  messo 
Anch'  io  nel  campo  ricevei  che  il  cenno    - 
Hi  recò  di  Lucrezia.  Ella  m'impose. 
Quel  messo  mi  dicea,  cbe  a  te  veoissi 
Con  Bruto  e  un  altro  che  da  lui  sì  tolga 
Compagno;  e  Bruto  si  scegliea  Valerio. 
Lucrezia  intanto  vuol  che  qui  s'  attenda  : 
A  noi  verri  quando  sarem  qui  tutti. 
Eccola. 

SCENA  TERZA. 

LUCREZIA  e  detti. 

LUCREZm. 
Oh  cìel  !  Sparsa  le  chiome  ;  a  terra 
Avvallato  lo  sguardo;....  un  nero  ammanto.. . 
0  tremendo  mistero  !  0  liglia....  È  muta.... 
Gli  occhi  iiuotan  nel  pianto....  Ahimè  I  cbe  piangi  t 

mCHEZIA. 
Piango  me  stessa  e  l' onor  mio,  cbe  è  morto. 

COLLATIKO. 

Qua)  parole  1  Lucrezia.... 
LUCREZIO. 

lo  non  ardisco 
Tanta  sventura  sospettar. 
COLLATINO. 

Lucrezia, 
Egregia  donna  mia.... 

LDCBEZiA. 

No;  più  tua  donna 
Non  son  ;  quel  nome  io  piùnol  voglio  ;  è  morta 
La  sposa  tua. 

COLLATINO. 
La  sposa  mia.... 

LUCREZIA. 

SI:  atorta. 
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ATTO  tfCINTO.  —  se.  IH. 

Cbe  giova  a  te  che  viva  il  corpo,  qnando 
Morto  é  il  pudor?  Disonorata  io  sono: 
Neil'  alma  do,  che  l' alma  è  pura,  il  giuro, 
Ed  or  lo  proyerò  ;  ma  il  corpo  mio 

Contaminalo  fa contaminato  !  I 

0  ColtatJDo,  o  padre  mio,  m'udite: 
Tu  pur,  Gìunio  e  Talerìo.  A  me  qui  lutti 
La  destra,  a  me  ;  giurate,  e  il  giuramento 
Sia  tremendo  :  giurate  che  il  delitto 
Vendicato  sarà. 

TUTTI. 

Si  :  lo  giuriamo. 
LUCHEZlA- 
Sesto,  r  inhme  Sesto  ha  scatenata 
Contro  me  tal  procella  :  or  se  nel  core 
Vi  bolle  il  sangue,  ricadrà  sul  capo 
Di  quel  nella  ndo. 

BRUTO. 

Oh! 

COLIATIMO. 
Seslol 

TALBIUO. 

Ob  Dio  !  6nisci. 

LUCREZIA. 
Ieri,  di  nolle,  in  questa  casa  ei  venne 
Sotto  prelesto  ingannator.  L' accolsi 
Come  r  ospite  nostro.  Oh  sTcnlurata  1 
Fatto  mai  non  l' avessi  I  lo  m'  era  al  sonno 
Di  poco  abbandonata,  allor  cbe  al  petto 
Sento  afferrarmi  brutalmente,  e  questa 
Cupa  voce  suonar.  Cedi,  Lucrezia, 
Cedi,  o  t'  uccido,  ^  al  tuo  fianco  un  servo 
Poi  svenerò,  che  drudo  tuo  si  creda. 
Spento  da  me  per  vendicar  l' ingiuria 
Di  Collatin.  Cedimi  dnnque,  o  muori 
Haladetla,  infornata.  E  gli  occhi  intanto 
Fissando  in  me  di  sangue  aspersi,  al  petto 
M'appuntava  un  collelto. 
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BRUTO. 

Ohi 

VALERIO. 

Traditore  I 

LUCREZIO. 
Povera  figLa  mìa  1 

VALERIO. 

Tarquinii  infami  1 

LUCREZIA. 
Vinse,  e  parti.  La  morte  no,  l' infomia 
Temei,  Romana  donna  :  obbrobrio  eterno 
lo  vedea  sul  mio  nome,  e  il  riso  osceno 
D'ogni  impudica,  a  cui  l'esempio  mio 
Fu  rimprovero,  ed  or  vanto  e  trionro 
La  mia  vergogne  ;  per  ciò  solo  io  vivo. 
Merto  una  pena,  b  ver  ;  ma  la  giustìzia 
Si  renda  almen  secando  il  merto  a  tulli, 
lo  vissi  assai  percbà  sapesse  il  mondo 
Che  è  mia  la  pena,  ma  l'infamia  è  sua. 

COLLATINO. 
Deb  !  che  parli  di  pena  ?  È  la  sventura 
Porse  una  colpa?  lo  nulla  in  te  riprendo, 
Perchè  nulla  peccasti.  Involontaria 
Colpa,  colpa  non  è.  Conlaminalo 
N'avesti  il  corpo,  ma  la  macchia  impura 
Non  giunse  all'alma  tua,  ch'anche  pili  bella 
Hi  si  mostra  al  rossùr  che  t'arde  il  viso 
Confessando  il  peccato  onde  tu  fosti 
Complice  ab  1  no,  ma  vittima.  E  qual  donna 
Confessato  l'avrebbe,  e  come  rea 
Invocata  una  pena,  atlor  che  lutto 
Celar  potea  col  suo  silenzio  accorto  ? 
Ah  !  la  vergogna,  che  cosi  si  svela, 
Si  cangia  in  gloria;  e  più  t'amo  e  t'onoro 
Nella  sventura  e  nel  patito  oltraggio. 
Ti  calma  intanto,  e  riconforta  il  cuore 
Nel  gran  pensier  della  vendetta. 

LUCREZIO. 

O  figlia, 
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ATTO  QnIKTO.  —  SC.  II(. 

Aln  la  frfHite  ;  deh  !  rigoarda  in  viso 
Il  padre  tao,  che  t'educò  liei  forti 

Costami  antichi ab  no  I  non  gli  tradisti 

Secora  alzar  tu  puoi  la  fronte  in  faccia 

Di  questi  prodi Beco,  t' abbraccio,  ed  ogni 

Macchia,  ee  vi  ha,  l' amplesso  mio  cancolta. 
E  chi  t' aconsefà,  quand'  io  t' auolvo  ? 

LDCRKZU. 

Grata,  o  padre,  ti  sono;  e  a  te  pur  grata, 
0  Collatic  ;  ma un  giudice  vi  resta. 

COLLATINO. 

Qual  giudice? 

LUCREZIA. 

Lucrezia,  lo  dal  deUtto 
Ite  assolvo  ^  1  noD  dalla  pena.  Da  giorno 
L' esempio  mio,  quando  impunita  io  fossi, 
Pretesto  esser  potria  per  impudica 
Moglie  che  il  letto  maritai  tradisse.^ 

Voi  Sesto  punirete  ;  io punirommi 

Con  questo  ferro. 

(Si  rarìsce.} 

COLLATINO. 

0  sposai 
LUCREZIO. 

0  figlia  mia  I 
VALERIO. 
Onnipotente  Giove  I 

LUCR£ZtO. 

È  morta  [ 
COLLATINa 

È  morta  ! 
BRUTO  (prende  il  pugnale  dal  morto  oi»pa). 
Per  questo  sangue,  eh'  è  il  piti  puro  sangue 
Che  scorresse  di  donua  eulro  le  vece. 
Pria  ohe  un  infame  lo  macchiasse,  io  giuro, 
E  tutti  i  numi  in  testimonio  io  prendo 
Del  giuramento,  che  da  questo  istante 
Perseguirò  col  fuoco  e  colla  spada, 
C<m  tutto  che  potrò,  dovunque  io  corra, 
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Senza  mai  dargli  tregua  o  posa  alcnna, 
Tarquinio  coi  eooi  figli  e  colla  sposa, 
E  r  esecrata  sua  famiglia  :  io  giuro 
Che  libera  farò  da  tal  veleno 
Roma;  che  spezzerò  corona  e  scettro 
SI,  che  mai  più  non  ei,  non  altri  il  prenda. 
Più  re  non  ha  da  questo  giorno  Roma  ; 
Cessò  stagioD  di  pianto:  oh!  ripetete 
Le  solenni  parole. 

(Dk  il  p(ign*)e  agli  «Itrl.J 
VALERIO. 

Io  riconosco 
Giunio  1 

COLLATIKO. 
0  portento  I 

VALERIO. 

La  fortnna  a  Roma 
Rende  l' oracol  sno. 

COLLATINO, 

Spirto  divino 
In  le  favella,  e  mi  confonde,  e  nuova 
Fiamma  m' accende  in  cuor.  Dammi  il  pagoale  : 
Voglio  gìorar  come  giurasti.  0  numi, 
A  testimoni  io  Collatin  v'invoco. 
Con  questo  ferro,  ancor  caldo  fumante 
Del  puro  sangue  d' una  casta  sposa, 
Gaerra  dichiaro,  eterna  guerra  agli  empi 
Carnefici  di  lei.  Sarò  spietato 
Contro  essi  io  si,  quanto  essi  far  tiranni. 
Io  gli  odierò,  rovescerò!] ne  il  trono, 
E  di  quel  ti  tarò,  Lucrezia,  il  rogo. 
Prendi,  Valerio. 

(fili  dh  a  pugMle.; 

VALERIO. 

Etemi  numi,  il  giuro: 
Fiamma  del  elei  sovra  il  mio  capo  piombi, 
Se  risparmio  Tarquinio. 
LOCREZia 

A  me  quel  ferro. 


ATTO  «DMTO.  —  SC.  HI. 

BRUTO  (a  Valerio). 
Corri  :  il  popolo  aduDa. 

LUCREZIO. 

0  figli  mìei, 
H'  ndite.  Ho  cuore  anch'  lo  cbe  balle  e  freme 
Sulle  BveDlure  della  patria  :  anch'  io. 
Se  non  ferir  col  braccio  iufermo,  io  posso 
Maledire  i  tiranni.  0  Dei  d' Averuo) 
VìDdici  Dei,  se  è  ver  cbb  ai  gravi  accenti 
Sordi  noo  siate  d'  un  vegliardo,  impreco 
SuU'assasgtn  del  sangue  mio  1'  orrenda 
Ira  vostra,  Mendico,  vagabondo 
Sovra  terra  straniera,  ei  tutto  senta 
L'amaro  dell'esilio:  un  cuor  non  trovi 
Che  r  accolga  pietoso  e  lo  difenda  ; 
E  tanto  versi  alQn  spregiato  pianto. 
Quanto  sangue  versò. 

ABUTO. 

Donna  innocente, 
Air  ombra  tua  sacriam  questo  preghiere 
Espiatrici  del  delitto.  —  Intanto 
Gli  occhi  diiadiamo  a  lei  :  secondo  il  rito 
L'appelliamo  tre  voll«.  Odi,  O  Lucrezia  ! 

LUCREZIO. 
0  Luoreiia  ! 

COLLATINO. 

0  Lucrezia  '. 

VALERIO. 

È  qui  la  plebe 
Che  fremendo  si  spinge  a  questa  si^lia. 
Che  farem  ? 

BRUTO. 
Vieni  :  spalanchiam  le  porle. 
{Apene  le  porto,  il  popolo  li  riverM  lulla  tet 
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SCENA  QDABTA. 

D  POPOLO  e  detu. 

BRirro. 
Rrananil 

UN  CnTADlSO. 
È  Brolo  il  folle. 

ALTRO  CITTADINO. 

B  cbe  pwV  dirci  ? 

PRUfO  aiTADlNO. 

S' oda  :  gì  ridere. 

BRUTO. 

Non  soD  pHi  Mie, 
SomaDJ,  io,  no  :  folle  mi  finsi,  io,  Gionio, 
D' esser  uomo  cessai,  divenni  Bruto 
Per  salvarmi  la  vita  ;  nomo  ritorno 
Per  liberar  la  patria.  0  cKtadini, 
ìlirat«  ìb,  mirate. 

VALERIO. 
Ud  sangQinoso 
Corpo  di  donna.... 

BRUTO. 

IL  corpo  di  Lncresia  I 

VALERIO. 

0  fato  indegno  ! 

BRUTO. 

La  più  Bobil  donna, 
E  la -più  sventurata  I  Udite,  adite 
L'orrenda  istoria.  Ne' suoi  casti  lari 
Com'  ospite  n'  andò  ladron  notturno. 
Ed  alzando  il  pugnai  sulla  giacente, 
L'empio  macohiava  il  talamo  pudico. 

CiTTAnmi. 
Che  narri  1  Oh  quale  orror  ! 
BRUTO. 

Disonorata 
Viver  non  volle  quella  donna  altera, 


ATTO  QUINTO.  —  SC.  IV. 

E  confidando  a  noi  t' alla  vendetta, 
L' altrui  delillo  in  se  pnnl.,..  s'  uccise. 
Questo  pugnai  vedete  ancor  grondante 
Di  caldo  sangue  f  lo  dal  suo  fianco,  io  stesso 
Lo  trassi. 

LUCREZIO. 

Ahimé  I  povera  figlia  ! 
VALEflIO- 

Uditfl? 
È  il  padre  sno. 

BRUTO. 
Tempo  non  è  di  pianto, 
È  tempo  di  vendetta. 

VALERIO. 

Ah  si  :  vendetta  1 
Muoia  l'infame. 

CITTIDINI, 

Muoia  I  il  nome,  il  nomet 
BRUTO. 
Sesto,  figlio  del  re  Tarquinio. 
CITTADINI  (spaventali). 

Oh  numi  ! 
BRUTO. 
Il  figlio  sì  del  re  Tarquinio.  È  nuovo 
Il  tradimento  in  lui?  Nuovo  il  delitto 
Nella  stirpe  esecrata  onde  discende? 
•'  Bicorderó  gl'incestuosi  amori 
Coll'ìnFame  cognata,  ed  i  veleni 
Ministrati  alle  mense,  onde  Ih  moglie 
Spense  e  il  fratello,  e  si  sgombrò  la  via 
Tinto  ór  sangue  al  talamo  fraterno? 
Ricorderò  Servio  il  buon  re,  strappato 
Dal  consesso  dei  Padri  ;  e  dall'  infame 
Genero  suo,  siccome  un  vile  ingombro, 
Dai  portici  gittato  in  sulla  via  ? 
Volea  gridar,  misero  vecchio,  aita  ; 
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Ma  gli  fiir  sopra  gli  apposla(i  sgherri 
Co'  pugnali,  e  il  finirò  :  e  Tu  pietade 
Perchè  moreole  non  mirò  la  figlia, 
Moglie  ben  degaa  d' uu  Tarquinio,  il  cocchio 
Guidar  sul  corpo  suo  lacero  e  pesto. 
0  fallo  immane  !  e  vel  ricorda  assai 
La  via  che  scellerata  ancor  ai  noma  ! 
0  Furie,  orrende  deitb  d' Averno, 
VÌDdici  voi  de'  figli  parricidi, 
A  chi  serbate,  a  chi  serpi  e  flagelli, 
Se  non  punite  questi  mostri  ?  Io  lascio 
Domestici  delitti.  E  qua)  mostrossi 
Re  di  Roma  con  noi  ì  Muti  i  comizi 
Da  Romolo  concessi  :  i  senatori, 
Schiavi  tremanti  :  vuoto  il  Campidoglio  : 
Avvezzi  un  giorno  ad  agitar  nel  Foro 
La  ragion  dello  slato,  o  a  perigliarvi 
Per  la  patria  sul  campo,  or  voi  costretti 
A  trascinar  come  giumenti  i  pesi. 
Vecchi  soldati,  voi,  che  tante  uà  giorno 
Palme  coglieste  e  gloriosi  allori 
Le  città  conquistando,  e  i  pingui  campi 
'  Incremento  di  Roma,  ahimè  vi  veggio 
Luridi  e  curvi  sulle  ferree  pale 
Sgombrar  le  vie  dalle  sozzure  1....  E  questo, 
0  prodi,  vi  fruttar  le  cicatrici 
Che  veggio  trasparir  profonde  e  larghe 
Fuor  del  lacero  saio  ?...,  A  tanto  il  vile 
Tarquinio  v'  abbassò  ?  Scorgessi  almeno 
A  tal  miseria  un  Bn  I  Del  re  la  morte 
Ci  recasse  riposo  1....  Ahi  no,  cbé  i  figli 
Son  del  padre  peggiori  ;  e  assai  vi  dice 
Quanto  oseran  quest'  innocente  sangue. 
*  Dritti  ospitali. e  del  comuD  lignaggio, 
Rispettati  dai  barbari,  l'intatta 
Fama  di  castità,  nulla  difese 
Lucrezia  da  costui.  Qual  freno  all'opre 
Laide  dell'  empio  ritrovar,  se  tanto 
Ardiva  qui,  ueil' ospitai  recesso 


ATTO  QUINTO.  —  SC.  IV. 

Di  santissima  donoa  f ...  Ah  !  beo  ci  apristi, 

Lucrezia,  tu,  col  tuo  morir  da  forte. 

La  via  d' oprar.  Sod  lungi  i  rei  Tarquioi  : 

È  nostra  Roma  ;  il  popolo  con  noi  ; 

Ci  sostiene  il  Senato  :  e  malcontento 

L' esercito  de'  capi,  un  segno  attende 

Per  disertarne  it  campo,  e  tulio  in  Roma 

Precipitarsi  a  tutelar  col  ferro 

Le  spose  e  i  figli,  or  sol  da  noi  difesi. 

Ha  ciò  lasciando,  e  non  abbìam  securo 

Il  favor  degli  Dei,  vendicatori 

De'  nefandi  delitti  ?  Ebben  :  scegliete, 

0  ciltadioi,  fra  i  Tarquini  e  noi  : 

Chi  volete  s^uir  ? 

VALERIO. 

Non  più  Tarqutni  : 
La  tifannide  muoia  :  esule  vada 
Tarquinio  e  la  sua  razza. 
BRUTO. 

Ab  I  ai,  per  sempre 
Pera  il  trono  ove  assidersi  potrebbe 
Un  delitto  maggior  :  pera  Tarquinio, 
Pera  lo  scettro  pria  eh'  altri  l' afferri. 

UN  UESSAGSEHO. 

Bruto,  Tullia  morì.  S' immerse  in  petto 
Ieri  un  pugnai. 

BRUTO. 

Ben  fece.  Egual  destino 
Ebbe  l'iniqua  donna  e  rinnocenle: 
L'  una  all'  amor,  1'  altra  al  dover  s' immola. 
Vanne  :  le  spoglie  sue  rendi  alla  terra. 

VALERIO. 

Che  di  ? 

BRUTO. 

Dico  che  alfln  libera  è  Roma. 
Non  più  re. 

CITTADINI. 
Non  più  re. 
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BBOTO. 

So  via  :  corriamo. 

VALEHIO. 

Corriamo  d  :  Bruto  comandi,  e  noi 
Il  seguiremo. 

BR0TO. 

A  Roma  dunque,  a  Roma. 
0  Mani  lulelari,  il  vostro  sangue 
L' ire  nostre  fecondi  ;  innami  a  questa 
CieDle  devota  a  libertà,  correte, 
Ad  avventar  correte  il  primo  colpo 
Sull'  ultimo  dei  re.  Pieni  del  vostro  , 
Spirto,  marctam  come  un  sol  uomo  a  Rom: 
A  Roma,  cittadini  I 

CITTADINI. 

A  Roma,  a  Roma! 


VARIANTE. 

È  ttnibrato  air  Attlare,  <At  la  rivolaziom  eaciUtla  óa  il  niatiano  arni 
pimatlo  iteir  aziom  tragica,  con»  jwtìa  che  produiae  V  *sjmljioo«  dei  Tar- 
qui'ni  t  la  fondaiioru  deUa  Boniana  rtpaibUta.  Pur  lulloealla  Ita  TOivIa 
xndieart,  lamianilont  la  ictUa  agli  aluiri,  uim>  lehglimealo  meno  comflelo, 
ma  più  rapido  aitai,  col  quota  li  può  Itrminari  la  Iragtdia  giMui  x^'" 


ATTO  QUINTO.  —  sceUì  tbbza. 

BRUTO. 

Odi,  0  Lucrezia  1 
LUCREZIO. 
0  Lucrezia  I 

COLLÀTtNO. 

0  Lucrezia  ! 

VALERIO. 

È  qui  ta  plebe 
Che  tremendo  si  spinge  a  questa  si^lia. 


ATTO  QUINTO. 
SoprtjgiuDge  IL  MESSAGGERO. 

Bruto,  Tullia  morì.  S' immerse  in  pelto 
Ieri  UD  pugoal. 

BRUTO. 
Ben  fece.  Egual  destino 
Bbbe  la  donna  iniqua  e  l' innocente. 
L' una  all'  amor,  l' altra  al  dover  s' immola. 
Vanne  :  le  spoglie  sae  rendi  alla  terra. 

VALERIO. 

Che  di» 

BRUTO. 

Dico  che  alfla  libera  è  Roma. 

(Cade  il  sipario,  neil'atto  cbe  la  folta  si  precipita  sul  teatro.) 
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LETTERE 

DEDICATORIE  E  FAMILIARI. 
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LETTERE  DEDICATORIE. 


A  GlOVAMBATlSTA  NlCCOLlNI. 
(PremeEBa  elìa  TersioDe  degl'  Inai  di  Cullfmoec.) 

Fra  ì  poeti  greci  che  piìi  le  sono  familiari,  credo  che 
ella  rignardi  con  particolare  affetto  Galliniaco,  comecché 
le  ricordi  il  caro  .tempo  di  giovinezza,  quando  Ugo  Fo- 
scolo dedicava  a  lei  sedicemie  la  traduzione  della  Chio- 
ma^ Berenice;  e,  anaunziaado  all'Italia  quale  e  quanto 
ella  dovea  riuscire,  fece  veduto  come  anche  adesso  i 
veri  poeti  per  divina  forza  d' ingegno  leggono  nel  fu- 
turo. Ciò  m' è  cagioue  a  sperare  che  l' Innografo  di  Ci- 
rene non  le  veuga  iunanzi  sgradito  anche  con  que- 
st'  umil  veste  toscana  ;  anzi  von-b  fargli  buon  viso  e 
per  l' amichevole  bontà  di  che  ella  mi  onora  da  lungo 
tempo,  e  per  l' amore  de'  greci  studi  che  ella  ha  colti- 
vato e  coltiva  nel  modo  che  tutti  sanno;  conservando 
cosi,  fra  gli  altri,  anche  questo  antico  vanto  alla  nostra 
Firenze. 

Accetti,  dunque,  questo  libretto  come  un  segno  sin- 
cero della  mia  venerazione  per  lei;  e  mi  creda  sempre 
con  reverente  aRetto 
prato,  30  m*no  1845, 

'  suo  devolisB.  obbligutits.  seni. 


3SI  LETTBRB  CKDICITORIK. 

n. 

Al  uabchese  Giuseppe  Bicolfi-Doru. 

(Prameau  illa  venioDe  dell'  fimo  di  BaaAiliA  aUa  Paa.) 
Pregiatis^mo  amico, 

Questo  giorno  fortunatissimo,  nel  quale  date  la  mano 
di  sposo  all'  eletta  dal  vostro  cuore,  io  vorrei  celebrarlo 
con  qualche  mio  canto.  Ma  vi  ripeto  o^i  eoa  piti  ra- 
gione quello  che  già  vi  scrissi  allorché  m' apriste  il  ge- 
neroso vostro  pensiero  :  quando  gli  affetti  abondano,  mal 
si  cercano  a,  bene  esprimerli  le  parole.  Pure,  volendovi 
alcuna  cosa  offerire,  mi  venne  alla  mente  quest'  Inno, 
che  per  l' argomento  mi  parve  convenientissimo  al  caso 
vostro:  mi  parve  un  simbolo  di  queUa  pace,  di  quella 
vera  consolazione  che  questa  egregia  donzella  viene  a 
recare  alla  nobile  vostra  casa,  funestata  nell'  anno  scorso 
da  lauta  sciagura.' 

Accettatelo  come  un  augurio  della  felicità  che  vi 
aspetta,  e  come  un  attestato  di  quella  stima  e  dì  quet- 
r  affetto  sincero  col  quale  mi  coafermo 

Prato,  ai  aprile  18*5. 

vostro  derotiu.  «BèiIODitlM.  «iniD0. 
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IH. 

Al  cavaliere  Ubaldino  Pebuzzi, 

Gonraloniere  di  Firenze. 
(Premessa  a  i'na  prosa  xatdila  del  Palmieri.)  ' 

PregialìssiiDO  e  carissimo  sigDor  Ubaldioo, 

Per  nozze,  e  per  nozze  come  le  vostre,  si  richiede- 
rebbero i  versi.  E  noi  gli  avevamo  immaginati,  invocate 
prima  le  Muse  che  ce  li  dessero,  convenienti  a  s\  nobil 
toggetto,  e  scelti  perfino  ad  epigrafe  que'  due  versi  del 
Tasso: 


Chi  ba  intelletto  d'  amore  e  di  poesia,  e  al  par  di  noi 
vi  conosce  profondamente,  indovinerà  quanti  affetti  e 
pensieri  in  noi  ridestasse  qaella  sentenza  applicata  a 
voi.  Pur  tuttavolta  renunziammo  ai  versi,  lasciandoli 
nella  niente,  lenttes  sine  carpare  vitas  ;  perchè,  se  da  un 
lato  eravam  sicuri  che  vi  sarcbber  graditi  per  V  amore 
che  portate  ai  nostri  studi  ed  a  noi,  temevamo  dall'  al- 
tro, che  i-  pit  gli  avrebbero  confusi  con  le  tante  Rac- 
colte poetiche,  che  dal  Baretti  in  qua  sono  con  superbo 
fastidio  prima  condannate  che  lette. 


'  Oaando  il  cavaller  Peniizi  ai  congiunse  in  matrimonio  con  la 
ira  Emilia  Tox^nelli  Tu  pubblicata  Uaapriiia  ómiita  di  Uatleo  Paim 
intìno  (PraW,  Gueali,  1860)  ;  e  i  ArcanKeli  stese  la  dedicatoria,  eh 
1  da  lui  medesimo,  da  Pietro  Bigazzi,  da  Cesare  Guasti  « 
Giuseppe  Tigri. 

-1. 
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Mellendo  adunque  da  banda  i  versi,  vi  ofTerìamo 
questa  prosa,  la  quale  con  altre  egregie  scrìtlure  di 
Matleo  Palmieri  non  ebbe  ancora  il  facile  onore  della 
stampa.  Ella  e'  è  sembrata  cosa  degna  di  voi  e  perche 
raccomanda  ai  magistrati  I'  esercizio  di  quelle  virtt, 
delle  quali  voi  giovanissimo  date  in  miseri  tempi  nobi- 
lissimo esempio;  e  perchè  ci  parve  di  scorgere  una  tal 
quale  somiglianza  fra  voi  e  l'autore,  che  giovine  del- 
l'eth  vostra,  pieno  la  mente  ed  ÌI  petto  d'antica  sa- 
pienza, orava  davanti  alla  Signoria,  e  dava  tanta  spe- 
ranza di  riuscire,  siccome  avvenne,  nobil  decoro  e  pre- 
sidio della  città. 

Veramente  non  avevamo  bisogno  d'  uscire  di  casa 
vostra  per  trovare  i  belli  esempi  di  virtù  cittadine,  e 
gli  onorati  nomi  di  quelli  che  tenuero  sapientemente  i 
pìii  ahi  carichi  del  Comune.  Ci  soccorreva  primo  alla 
mente  quel  Simone  Peruzzi,  di  cui  lo  storico  Ammirato 
reca  una  nobilissima  arringa.  È  poi  cosa  notevole,  che 
l'ulìicio  di  Gonfaloniere  esercitato  gloriosamente  dagli 
avi  vostri  ai  tempi  della  Repubblica,  cessato  sotto  la  do- 
minazione Medicea,  ritornasse  nei  Peruzzi  1'  anno  1847 
risorgendo  le  pubbliche  libertà,  e  ricevesse  dall'  ottimo 
Padre  vostro  tanto  decoro.  Il  quale,  morendo  in  carica 
sulla  fine  di  quell'  anno  glorioso,  parve  tutto  trasfon- 
dere il  suo  spirito  in  voi;  tanto  che,  dopo  breve  inter- 
vallo succedendogli  voi  nell'  ufficio,  la  patria  ebbe  ad 
ammirare,  in  quei  tempi  difficilissimi,  tanta  prudenza 
congiunta  a  si  verde  giovinezza,  tanta  pratica  degli  uo- 
mini e  delle  cose.  B  qui  si  aprirebbe  ampio  campo  alle 
vostre  lodi  :  ma  ce  ne  passiamo  assai  di  leggeri,  perchè 
r  amicizia  ha  il  suo  pudore,  e  perchè  meglio  delle  pa- 
role vagliono  ì  fatti  per  voi  operati,  e  la  stima  grande 
e  r  affetto  che  per  Firenze  e  per  Toscana  tutta  vi  pro- 
cacciarono. 

■   '-Gooylc 
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Piuttosto  diremo  brevemente  della  scrittura  che  vi 
presentiamo,  la  quale  se  per  alcuni  sentirà  di  declama- 
aione  scolastica,  vuoisi  avvertire  che  è  lavoro  di  gio- 
vane, in  cui,  anzi  che  difetti,  sono  reputati  viriti  quelli 
ornamenti  ambiziosi.  A  noi  pare  singolarmente  notevole 
l'usare  ch'ei  fa  alla  pari  gli  scrittori  profani  ed  1  sa- 
cri: che  non  erasi  fatto  ancora  il  funesto  divorzio  tra 
la  Filosofìa  e  la  Religione,  cominciato  dalla  Riforma,  e 
continuato  con  danno  gravissimo  delle  piii  sane  dottrine 
fino  ai  dì  nostri.  Nelle  discipline  civili  citavansi  dai  no- 
stri antichi  te  sanie  Scritture  ed  i  Padri,  senza  tema  di 
parer  spìgolislri;  nelle  religiose,  i  greci  e  latini  Sapienti, 
senza  parere  razionalisti  ed  increduli.  Ciò  accadeva 
naturalmente,  quando  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  à 
spiegava  al  popolo  ta  Commedia  di  Dante,  e  io  quella 
di  Santa  Croce  gli  Uffici  di  Cicerone.  Matteo  Palmieri, 
scrivendo  1'  aureo  trattato  della  Vita  Civile,  diceva 
d'  aver  raccolto  le  sue  dottrine  dagli  scrittori  sacri  e 
dai  filosofi  pur  anche  d' Atene  e  dì  Roma,  i  quali  (sono 
soe  parole)  lasciarono  i  dotti  loro  volumi  per  la  salute 
del  mondo.  Finché  Religione  e  Filosofìa  non  si  abbrac- 
ceranno nuovamente  per  non  separarsi  mai  più,  la  so- 
cietà umana  sarà,  come  il  mare  combattuto  da  contrari 
venti,  ora  agitata  da  quelli  che  per  timore  del  dispoti- 
smo fanno  guerra  insensata  all'  autorità,  ora  da  quelli 
altri  piìi  formidabili,  che  in  tutte  le  generose  aspira- 
zioni alla  libertà  veggono  o  Ungono  di  vedere  il  mostro  ■ 
acefalo  dell'  anarchia. 

Ma  noi,  senz'  avvalercene,  andavamo  importuna- 
mente moralizzando  e  potilicando.  Torniamo  al  propo- 
sito, ed  auguriamo  dì  tutto  cuore  giorni  felici  a  voi  e 
alla  gentilissima  Sposa  vostra;  la  quale  alle  tante  lodi 
che  1'  adornano,  quella  aggiunge  adesso  chiarissima, 
d' aver  meritato  l' amor  vostro  e  la  fede. 
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Vi  preghiamo  ìd  ultimo  ad  accogliere  con  lieta  fronte 
questo  libretto,  come  seguo  di  quella  graade  e  affet- 
tuosa stima  colla  quale  ci  dichiariamo  vostri  amici  af- 
fezionatissimi. 

Il  settembre  del  ISSO. 


Alla  signora  Pellina  de'marchesi  Brignole  Sale, 

Duchessa  di  Dilberg. 


SigDora  Duchessa, 

£  gran  tempo  che  io  desiderava  testimoniarle  in 
istampa  la  stima  e  l'ossequio  graudìssimo  che  le  pro- 
fesso; ma  non  trovava  cosa  da  oBerirle,  che  mi  paresse 
degna  egualmente  della  cultura  del  suo  spinto  e  della 
sua  profonda  pietìi.  Capitatami  alle  mani  questa  operio- 
ciuola  non  più  stampata,  ho  pensato  le  potesse  gradire 
e  pel  dettato  dell'  aureo  secolo,  e  per  la  cristiana  sa- 
pienza che  vi  rispleude.  Nata  sotto  questo  cielo  italiano, 
e  cresciuta  a  gentilezza  di  costumi  e  di  lettere,  ella  ha 
conservato,  andando  a  nozze  illustri  in  terra  straoia-a, 
molto  amore  per  la  bellissima  Lingua  nostra.  Della  pietà 
sua  e  carità  singolare  ella  ha  dato  e  Ah  sempre  tante 
prove  e  sì  chiare,  che  un'  aura  di  benedizione  l' accom- 
pagna dovunque  ella  muova  pellegrìnando. 

'  Cm/ci»io7ie  divola:  optrella  ipirituale  dil  tuon  stuolo  dilla  lingua,  ora 
pirla  prima  tDllapabblieala  dall' abate  Giuseppi  ArmngiU  accadtmeo  idla 
Crusca;  Prato,  Alberjhem  e  C,  1851. 
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I^acciale  dunque,  signora  Duchessa,  dì  gradire  que- 
sto libretto  come  un  omaggio  alla  sua  cultura  e  pielb, 
e  come  un  attestato  di  quella  affettuosa  stima  e  pro- 
fonda venerazione,  colla  quale  ho  V  onore  di  segnarmi 


Prato,  30  settembre  1861 . 


Al  conte  Pietro  Pierucgì, 

[PremewB  olle  Conioni  di  Antonio  Pimi.)  ' 

Pregia  lì ssimo  amico, 

Eccovi  i  fiori  poetici  pel  giorno  benaugurato  delle 
vostre  nozze.  Non  sono,  come  vedete,  del  mio  orticello, 
adesso  piìi  che  mai  sterile  di  questi  fiori.  Gli  ho  voluti 
cercare  altrove,  perchè  fossero  più  degni  di  voi  e  della 
gentilissima  Sposa  voslra.  Infatti,  quantunque  abbiano 
cinque  secoli  addosso,  sono  freschi  e  odorosi  come  le 
rose  del  nuovo  aprite.  La  ragione  è  inutile  il  dirla  a  voi, 
che  conobbi  fin  da' primi  anni  cultor  felice  di  questi 
studi.  Sapete  bene  che  i  Classici  hanno  il  privilegio  di 
comparire  tanto  piti  nuovi  quanto  sono  più  vecchi. 
Omero  e  Dante,  Virgilio  e  il  Petrarca  ci  ringiovanisco- 
no sotto  gli  occhi  quanto  più  gli  legamo  e  gli  medi- 
tiamo. Le  Canzoni,  che  io  vi  oRro,  godono  anch'  esse  di 


mio  Pucci  poeta  fiormUno  dtt 
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questa  giovinezza  perpetua,  e  non  souoiudegne  di  stare 
accaato  alle  pib  gentili  del  seco!  d'oro  di  nostra  Lingua. 
Graditele  dunque,  e  fatele  gradire  alla  Sposa  vostra 
come  un  omaggio  e  un  augurio  del 

Prato, S  maggio  18SÌ. 


iz^rt^Google 
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I.' 

Ad  Enrico  Mayer. 

A  voi,  caldo  amatore  de'  migliora  meati  del  popolo, 
«he  avete  espresso  per  lettera  tanto  rammarico  di  non 
aver  potato  esser  fra  noi  colla  persoaa,  come  foste 
col  desiderio,  per  assistere  alla  distribuzione  dei  pre- 
mi nel  pio  istituto  di  Carila  ed  all'  accademia  musi- 
cale a  benefizio  dell'  Asilo  d' infanzia,  sarà  certamente 
caro,  pregiatissimo  amico,  che  dell'una  e  dell'altra  io 
vi  faccia  così  per  iscorcio  la  descrizione.  E  prima  è  da 
ricordarvi,  che  nell'antico  monastero  di  Saata  Cale- 
riaa,  oltre  il  regio  istituto  delle  Pericolaati,  ia  cui 
staDDO  a  coovitto  circa  cìaquanla  povere  fanciulle,  ed 
altre  di  fuori  vengoao  pure  ammesse  a  profittare  delle 
scuole  del  tessere  in  seta  ed  in  lino  (istituto  con 
provvida  cura  mantenuto  e  diretto),  àvvene  pure  un 
altro,  separato  del  tutto  per  la  direzione  e  per  1'  ammi- 
nistrazioDe,  il  quale,  decaduto  siccome  era  negli  ulti- 
mi   tempi,   è  risorto  subitamente  a  novella  vita   per 


'  V«raTDsate  questa  lettera  la  scritta  per  la  stampa  ;  e  fu  premessa 
ìiicorio  pranuniiato  il  9  giugno  183}  dal  canonico  Ferdinando  Ral- 
li  fir  la  diilribuiiont  dii  pretnj  alle  poivri  fattciulli  dellt  regit  scuola 
arìlù  di  Sanla  Caltrina  di  Prato;  Prato,  Fratelli  Giacbetti,  1335. 
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Opera  del  nuovo  direttore  Gaetano  Ha|;QolG.  Questa  è 
la  scuola  che  dicesi  di  Santa  Caterìaa  dal  nome  del 
monastero  suddetto,  scuola  di  lanitìdo  e  di  tessuti 
d'ogni  maniera,  dove  coaveugono  per  imparare  ceatol- 
tanlanove  fanciulle  :  ed  io  un  annesso  locale  si  è  no- 
vellamente aperto,  come  sapete,  per  soscrìzione  de'cit- 
tadini,  e  per  le  grandissime  cure  del  direttore  medesi- 
mo, r  Asilo  d' infanzia,  di  che  profittano  tutti  ì  giorni 
sessantaquattro  bambine.  Vengo  ora  alla  descrizione 
della  festa  nel  luogo  medesimo  delle  scuole,  adornato  a 
ciò  con  moltissimo  ingegno.  E  tanto  pili  mirabile  parve 
quell'adornamento,  perchè  dovevasi  contrastare  col- 
l'irregolarità  delle  stanze,  nude  pur  anche  di  qualsivo- 
glia leggiadria,  come  si  può  supporre  d' un  monastero 
abbandonalo,  e  dipoi  riattato  ad  altro  uso.  fn  sull'en- 
trare, gli  accorrenti  spettatori  erano  invitati  in  due 
stanze  ad  osservare  lavori  di  tessuto  in  lino  e  in  co- 
tone, con  opere  svariate  e  tutte  bellissime  ;  e  salita  la 
scala,  si  paravano  dinanzi  altri  telai  in  maggior  numero, 
tutti-  adorni  di  festoni  e  corone,  i  quali  ofTerìvatto  nel 
passare  fra  mezzo  nuovissima  galleria.  E  questa  face- 
vasi  anco  piti  bella  per  una  lunga  orditura  di  lana  a 
liste  rosse  e  turchine,  sospesa  al  di  sopra  con  nuovo  in- 
gegno ;  la  quale,  investita  da  molta  luce,  si  dimostrava 
talvolta  siccome  un'iride  sopra  il  capo.  Ma  ora  voglio  eoo- 
durvi  proprio  nel  centro  di  quella  festa.  Era  uno  spet- 
tacolo il  piii  leggiadro,  il  piii  commovente  che  ^asi  visto 
giammai.  Le  stanze  del  filatoio,  che  in  altro  tempo  vi 
sarebber  sembrate  squallide  e  disadorne,  offrivano  al- 
lora scena  cosi  nuova  e  brillante,  che  teneva  moltissi- 
mo del  teatrale.  E  sfondo  teatrale  veramente  era  la 
lunga  corsia  fiancheggiata  da  ambo  i  lati  da  una  fila 
di  lance  e  di  tirsi,  che  sorreggevano  i  festoni  pendenti 
con  bella  vista  da'  vicini  pilastri,  e  che  facevano  dolce 
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inganno  all'  occhio  suH'  irregolQritk  degli  archi  che  so- 
pra quelli  s' inalzano.  Alle  lance  ed  ai  tirsi  poi  sla- 
vano affissi  dieci  scudi  incoronati  d'  alloro,  nei  quali 
leggevansi  queste  brevi  sentenze. 

Dio  sia  principio  e  termine  delle  azioni  vostre. 

Dio  ha  gli  occhi  rivolti  al  povero. 

Rispetto  ai  maggiori:  sono  immagini  della  Divinile. 

Le  comuni  fatiche  sieno  vincolo  il  fraterna  concordia. 

O  poveri,  confidate  nella  vostra  industria  più  che  nell' alimi  soccorso. 

Pttrimonio  del  povera  è  il  lavoro. 

11  guadagno  si  moltiplica  col  risparmio. 

Quale  ruomo  più  stolto?  L'ozioso. 

È  mollo  ricco  ohi  vive  parcamente. 

Il  frutto  pili  dolce  è  quello  della  fatica. 

Nel  fondo  della  corsìa,  dove  correvano  i  primi  sguar- 
di, era  eretto  sotto  bellissimo  padiglione  il  busto  del 
proleltore  munifìcentissimo  del  pio  istituto,  Leopol- 
do 11  ;  e  due  grandi  vasi  di  fiorì,  che  si  inalzavano  da 
ambedue  i  lati  sopra  due  tripodi  di  vaga  mostra,  dif- 
fondevano all'  intorno  i  più  soavi  odori  di  primavera. 
Ma  piii  gentile  ornamento  di  quella  festa  erano  tan- 
te giovinette  dell'istituto,  con  bell'ordine  sedute  in 
doppia  fila  lungo  la  corsìa  ;  le  quali  si  rivolgevano 
con  salutevoi  cenno  verso  dei  riguardanti  con  tale 
una  modestia,  che  faceva  gioire  il  cuore,  e  dava  te- 
stimonio certo  della  purezza  dell'  animo  e  del  costu- 
me. E  che  vi  dirò  delle  piccole  bambine  dell'  Asilo? 
Sedute  tutte  insieme  con  una  compostezza  mira- 
bile in  queir  etì  tenerissima,  pur  si  studiavano  di 
protendere  quei  visiui,  e  con  quelli  occhiolini,  con 
quelle  boccucce  ridenti  chiedevano  una  carezza,  un 
sorriso.  Ha  gìò  le  autorità  locali,  il  Vicario  Regio  e 
il  Gonfaloniere,  si  erano  assisi  in  luogo  distintissimo 
ed  elevato,  per  dare  incomìnciameato   alla    distrìbu- 


381  LETTERE  FAHILIARl. 

zione  dei  premi.  Di  faccia  ed  ai  lati  sedevano  ragguar- 
devoli persone,  fra  le  quali  facevano  bello  spettacolo 
le  più  gentili  signore  del  paese,  e  non  poche  delle  fore- 
stiere che  vollero  di  lor  presenza  onorar  quella  festa. 
Ed  ecco  che  cessa  il  lieve  mormorare  di  tante  voci 
sommesse:  tutte  le  teste  si  sollevano  ad  un  tratto; 
tutti  gli  sguardi  si  volgono  in  un  punto  solo.  Era  il 
signor  canonico  Ferdinando  Baldanzi,  il  quale  apriva 
la  ceremonia  leggendo  il  discorso,  che  slam  lieti  di  porre 
sotto  gli  occhi  del  pul^lico  ;  discorso  altamente  inte- 
so, altamente  sentito  da  tutti.  E  segno  non  dubbio 
della  molta  impressione  che  fece  negli  animi,  si  era 
certo  fremito  di  plauso  che  si  ascollava  ad  alcuni 
tratti,  e  1'  attenzione  assidua  fatta  visibile  ne' sembian- 
ti. Il  direttore  Gaetano  Hagnollì  lesse  di  poi  com- 
pendiato il  suo  reudimento  di  conti,  invitando  a  ri- 
scontrare i  documenti  giustificativi  su' libri  che  a  pub* 
blìca  vista  erano  esposti  nella  contigua  stanza  d'ingresso. 
E  questo  ei  non  faceva  per  iattanza,  e  per  soverchio 
amor  della  lode  ;  che  queir  onesto  trova  lode  e  premio 
nell'opera  sua  ;  ma  a  confusione  di  pochi  tristi,  ì  quali 
(il  credereste?)  vorrebbero  con  villano  oltraggio  attac- 
care vii'tù  tropi»  splendide  e  manifeste,  li  perchè  io 
non  saivei  se  prima  dovessimo  lamentarci  di  nostra 
corrotta  natura,  o  d' altra  cosa  che  taceremo  per  lo 
migliore.  Da  quella  lettura,  e  da  altra  su' premi  e 
sulle  premiate  fanciulle,  fattane  dal  segretario  del 
direttore,  il  signor  Gaetano  Targioni,  si  facea  chiaro  il 
numero  delle  fanciulle  in  pochissimo  tempo  mirabil- 
mente sopra  due  terzi  cresciuto:  quindi  i  lavori  mol- 
tiplicati ;  la  scuola  del  leggere  e  dello  scrìvere  nell'ore 
.  del  riposo,  a  spese  del  direttore,  aggiunta  ;  oltre  le  due 
-  doti  dì  dieci  scudi  date  dalla  pia  Casa  dei  Ceppi,  cin- 
que premi  uon  minori  dì  lire  settanta,  da  porsi  nella 
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cassa  di  Risparmio,  a  cinque  fanciulle  per  merito  di- 
stribuiti; dodici  libbre  di  pane  dato  a  ciascuna  delle 
ammesse  alle  scuole,  con  libertà  di  prenderlo  piutto- 
sto ÌD  danaro;  ciaquautasei  premi  di  lire  una  e  di 
lire  due  per  le  scuole  del  leggere  e  dello  scrivere,  messi 
aproSttodelle  premiate  nella  suddetta  cassa;  lire  due- 
mi  laceatotrentasei  a  benefizio  di  tutte  le  fanciulle,  con 
ceDtoquindici  libretti  di  credito  sulla  medesima  cassa 
depositale.  Ne  seguitava  la  distribuzione  dei  detti  pre- 
mi. Era  bello  spettacolo  vedere  quelle  giovani  tessitrici 
e  filatrici  premiate,  le  quali  tulle  gioia  nel  volto,  e  pur 
suffuse  di  rossore  nel  doversi  presentar  sole  framezzo 
la  moltitudine,  davanti  ai  regi  rappresentanti,  veni-' 
vano  con  lento  passo,  udivano,  si  inchinavano  con 
bella  modestia,  e  ritornavano  più  frettolose  al  lor  po- 
sto fra   le   accoglienze   liete   delle   compagne. 

Questa  funzione,  tanto  cara  ai  bennati  spiriti,  dòvea 
avere  un  fine  degno  del  suo  principio;  equesto  fine  l'ebbe 
tenerissimo  più  di  quello  si  fosse  aspellalo.  Ad  un  cenno 
della  direttrice  signora  Anna  Bianchi,  le  bambine  del- 
l'Asilo di  Cariti)  si  avanzavano  'soavemente  fin  sotto 
l' arco  che  mettea  nella  maggiore  stanza,  ed  al  com- 
parire di  que' candidi  angioletti  (che  tali  parevano  an- 
che per  l' uniforme  grembialetto  bianco,  che  giunge  a 
coprir  loro  il  petto  e  le  spalle)  fu  una  tenerezza,  una 
commozione,  una  pietà,  che  meglio  era  espressa  nei 
volti  de'  circostanti  di  quel  eh'  io  ve  lo  possa  descri- 
vere. Il  sentimento  delle  morali  virtù,  ridesto  da  spet- 
tacolo nuovo  ed  inaspettato,  è  come  scintilla  che  gran 
fiamma  seconda  ;  perchè  per  quello  sentiamo  spandersi 
l'anima  in  mille  affetti,  apprendiamo  il  bisogno  di  ri- 
versarii  su!le  cose  che  ne  circondano,  ed  immemori  di 
tutte  cure  e  riguardi,  altro  non  sappiamo  in  quel 
punto  che  amare.  Qual  madre,  qual  padre  fra  que'gen- 
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tìli  che  onorarono  quella  festa,  nou  avrebbe  voluto  iu 
quel  momento  aver  come  sue  quelle  fìgliuoletle  del 
povero?  Vedete  come  l'entusiasmo  di  tutte  virludi,  che 
è  la  generosità,  non  si  risveglia  se  odo  per  queste 
scene  commoventìssime,  per  questi  pacifici  trionfi  della 
morale.  Non  vi  so  dire  come  tutti  restammo  commossi' 
quando  quelle  innocenti  creature,  levando  gli  sguardi 
al  cielo,  colle  tenerelle  mani  sul  cuore,  cantarono  ad 
alterno  coro  una  loro  canzone.  Ed  è  da  notare  che  i 
solo  di  questo  coro  erano  cantati  da  Ire  bambine,  un» 
delle  quali  non  oltrepassa  i  quattro  anni.  Se  gradite 
alcune  strofe  di  questa  canzone,  da  me  composta,  e 
messa  in  musica  semplicissima,  ecco  che  ve  le  trascrivo. 

Talli. 

Lo  sguardo  nEl  cielo  —  la  mano  sul  cor, 
Con  fervido  zelo  —  lodiamo  il  Signor, 
Che  il  giorno  beato  —  del  premio  ci  addusse, 
Il  giorno  aspettato  —  Coli'  ansia  del  cor. 

Lo  sguardo  ec. 

Porto  dil  Coro. 
Ha  grazie  rendiamo  ~  a  Ini  che  ci  regge, 


Porle  dil  Coro. 

Oh  quanto  beate  -~  le  madri  saranno, 
Se  a  casa  portale  —  quel  premio  d"  odot  1 
Oh  quale  careiza  —  a  voi  non  rartnuo  I 
t.  questa  dolcezza  —  del  premio  maggior. 
Tallt.     Lo  sguardo  ec. 

E  questo  mettere  nella  memoria  de'  fanciullinì  canzo- 
nette facili  e  piane,  che  racchiudano  sensi  morali  ed 
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affetti  gentili,  è  costume  saoti3simo  ;  e  si  vorrebbe  per- 
petuato uel  ^)opolo,  che  canta  caDzoni  insulse,  e  le  piti 
volte  imniorali,  con  aperto  danno  dei  primi,  i  quali 
sono  pur  troppo  facili  ad  impararle  e  cantarle.  Ma 
qui  entrerei  in  piti  lungo  tema  ;  né  son  queste  cose  da 
dirsi  a  voi,  che  tanto  avanti  sentite  nella  scienza  mo- 
rale, e  che  tante  cose  avete  delle,  ed  egregiamente 
scrìtte,  sopra  un  tale  ai^omento. 

Vengo  a  parlarvi  della  seconda  festa,  che  è  a  dire 
dell'accademia  vocale  e  strumentale  a  benefìzio  del- 
l'Asilo d'infanzia.  Sni  cominciar  della  notte,  che  suc- 
cedeva a  tanto  giorno,  l'ampia  sala  del  teatro  nel  Col- 
legio Cicognini,  con  splendida  copia  illuminata',  si  faceva 
piti  bella  d'una  scelta  adunanza  di  persone  non  solo 
del  paese,  ma  ancora  accorse  dalle  piti  vicine  città, 
L'orchestra  dei  nostri  buoni  dilettanti,  aiutata  in  que- 
sta occasione  da  parecchi  professori  della  capitale, 
che,  siccome  lutti  gh  altri,  prestaronp  gratuita  l'opera 
loro  (facoltosi,  imparate  generosità  dagli  arlislil),  ci 
deliziò  d'eletta  musica  ;  ed  il  signor  Teodulo  Mabellini 
pistoiese  ebbe  plauso  per  eseguire  col  flauto  certa  fan- 
tasia composta  da  lui  medesimo.  Non  istarò  a  dichia- 
rar per  minuto  ì  pezzi  che  si  eseguirono  da  ciascuno. 
Solo  dirò,  che  una  Signorina  dilettante  pratese,'  la 
Marianna  Fiascaini,  il  maestro  Giuliani,  i  signori  Pro- 
fili e  Freppa,  detter  prova  del  molto  che  potevan 
nel  canto  -  e  i  lunghi  ripetuti  applausi  facevan  fede 
dell'entusiasmo  destato  nell'universale.  E  non  è  da 
tacere  che  la  Signorina  dilettante  nella  sua  cava- 
lina  della  Casta  Diva  spiegò  tanta  dolcezza  di  sen- 
timento, tanta  ricchezza  di  modulazioni,  che  com- 
mosse e  maravigliò    grandemente  anche   i    medesimi 

'  Emilia  Goggi  Marcovatdi. 
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professori  dell'arte  che  l'ascoltarono.  E  questo  6  dir 
molto,  considerando  che  aveva  a  rìmpetto  la  signora  Fia- 
Ecaini,  giovinetta  di  lietissime  speranze  per  V  arte,  gih 
lodata  anche  nei  pubblici  fogli  per  quella  sua  voce  in- 
cantevole, per  quel  suo  metodo  correttissimo.  Del  re- 
sto, io  vi  chiederò  scusa,  se  anche  troppo  lungamente 
vi  ho  trattenuto  sul  descrivervi  queste  cose;  e  voi 
me  ne  vorrete  esser  cortese,  siccome  spero,  risgnar- 
dando  all'amor  grande  che  sempre  vi  accese  per  le 
ottime  istituzioni,  all'  incremento  delle  quali  voi  avete 
contribuito  coli' opera  e  col  consiglio.  Io  vorrei  che  fos- 
sero continuali  questi  esempi  d' industriosa  cariti,  che 
rivolgendo  le  dilettevoli  arti  all'  esercizio  delle  più 
care  virtù  sociali,  fa  dolce  forza  anche  al  onore  del 
ricco,  avido  più  che  altri  mai  dei  piaceri  della  vita  ; 
perchè  meglio  che  in  basse  libidini,  in  soverchio  di  ca- 
valli e  di  cocchi,  ed  altrettali  superbie,  spenda  l' abbon- 
devole facoltìi  a  sollievo  dei  poveri  necessitosi.  Ma 
eccomi, senza  quasi  avvedermene,  nuovamente  sul  de- 
clamare queste  altissime  verità  a  voi,  che  tanto  le  sen- 
tite, e  che  all'  occasione  le  sapete  con  tanto  effetto  ri- 
petere. 

Abbiatemi  nuovamente  per  iscusato,  e  credetemi 
con  reverente  affetto  vostro  amico  sincero. 
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All'  abate  Enrico  Bindi, 

Proressarc  di  umane  lettere  nel  SemìDarto  di  Piatola. 


Carissimo  amico, 

Ottimo  divisamente  è  il  tuo,  di  studiare  cod  spirito 
storico  il  poema  della  Gerusalemme  ;  e  quei  capi  sotto 
dei  quali  riduci  gli  sludi  tuoi  mi  sembrano  quelli  proprio 
.ohe  si  richiedono  a  comprendere  la  grandezza  di  que) 
maraviglioso  lavoro.  Molte  cose  ho  fra  i  miei  fogli,  ani- 
mate dal  medesimo  spirilo,  e  presso  a  poco  con  metodo 
eguale  condatte;dellequaliio  ti  darei  minuto  ragguaglio, 
se  non  fossi  fuori  della  mia  camera,  dove  sono  chiusi 
tutti  i  miei  fogli.  È  inutile  che  ti  accenni  che  Della  mia 
camera  ci  sta  il  Lorini,'  e  che  io  mi  sooo  esiliato  in  in- 
fermeria. T'accennerò  dunque  solo  un  pensiero,  che 
deve  legare  tutte  in  un  solo  nodo  !e  ricerche  che  tu 
vuoi  fare.  Il  poema  epico  si  dee  cercare  nel  poeta,  nel 
suo  tempo,  nelle  pasàont  contemporanee,  e  più  assai 
nel  progresso  qualunque,  di  cui  l' epopeia  è  l' istoria, 
e  la  profezia  insieme.  L' Iliade  è  lo  stabilimento  della 
civiltà  greca  nell'Asia  minore:  V  Eneide  è  la  cessa- 
zione  delle  guerre  civili,  prima  sventura  dei  popoli,  e 
Io  stabilimento  dell'Impero  eterno,  che  dovea  tutelare 
la  liberta,  non  estinguerla,  come  accadde  di  poi;  ma 
pure  iodica  un  progresso,  una  speranza  di  avvenire 


'  L' arcidiacono  Giuseppe  Lorini  di  Corioiia,  che  predicava  in  quel- 
r  anno  ta  quaresima  nella  Cattedrale  di  Prato,  ed  era  ospitato  nel  Col- 
legio Cicognini. 
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migliore.  Osserviamo  il  Tasso.  V'è  storia  di  pregresso? 
vi  sono  passioni  cod temporanee?  vi  è  T  istoria  di  un 
popolo?  11  Tasso  non  poteva  caotare  un  progresso  po- 
litico. Il  fine  del  secolo  XVI  segna  la  distruzione  di  un 
passato  pieno  di  vita,  dì  memorie,  di  speranze:  le  re- 
pubbliche estinte:  lo  spirito  di  liberta  morto  coli' ul- 
timo sospiro  della  potenza  fiorentina.  Signorìe  nuove 
in  -Toscana  ed  a  Parma,  sotto  i  Medici  ««3  i  Farnesi; 
e  signorie  appunto  più  crudeli,  perchè  nuove.  Signo- 
ria vecchia,  invilita,  voluttuosa  a  Ferrara:  ipocrisia 
spagnuola,  oppressione  truce  e  sorda  per  lutto.  Ve- 
nezia, piccola  in  Italia,  splendeva  sempre  nell'Orien- 
te; ma  la  sua  vita  era  tutta  colà:  Roma,  dopo  Cle- 
mente VII,  serva  di  Cesare;  e  questo  Cesare,  tardo  ed 
avaro,  simulatore,  prepotente  ed  ipocrita.  Immagine 
di  vita  e  di  progresso  non  poteva  vedere  il  Tasso,  né 
ÌD  Italia,  né  fuori.  Eppure  una  sorgente  di  epica, 
la  piti  grandiosa  che  si  potesse  immaginare,  si  apriva 
al  genio  del  gran  Torquato  ;  voglio  dire  il  principio 
cattolico,  che  dal  concilio  di  Trento  eroei^va  potente 
della  fede  trionfatrice  dell'eresia,  nella  propagazione 
deir  Evangelo  per  le  quattro  parti  del  mondo.  Questa 
propagazione  dell'  Evangelo  ha  in  vista  il  Tasso;  ed  il 
suo  principe  non  sa  meglio  augurarsi  che  andare  alle 
sorgenti  del  Nilo,  e  trovarvi  battesimo  per  le  nere  fron- 
ti; nulla  di  meglio  vede  sulla  profetata  scoperta  del- 
l'America; e  per  tutto  si  mostra  infiammato  del  gran 
pensiero. 

Considerando  il  concilio  di  Trento,  quest'  assem- 
blea dell'Europa  cristiana,  ad  un  solo  oggetto  raccolta 
sotto  il  vessillo  di  Cristo  Redentore,  il  Tasso  vide  io 
quella  l'immagine  del  progresso,  elemento  necessario 
dell'epica;  accolse  la  nuova  speranza  di  migliore  av- 
venire che  sorgea  nella  Chiesa;  e  dando  moto  e  vita, 


persona  e  colore  a  questa  potenza  morale  civilizza- 
trice, la  rappresentò  sotto  il  gran  simbolo  della  pri- 
ma Crociata  ;  la  cui  memoria  non  era  languida  nel 
cuore  d^'  Italiani,  che  1'  avean  veduta  rinnovata 
sulla  fine  del  secolo  precedente  in  Ancona.  Àrroge,  che 
le  vittorie  di  Lepanto  e  dei  Veneziani,  ed  anche  le  scon- 
fitte riportate  ai  tempi  del  Tasso,  avevano  riaccesi  negli 
Italiani  gli  antichi  odi!  contro  i  Turchi,  che  minaccia- 
vano un'  invasione,  e  contro  i  quali  si  armavano  al- 
cuni principi  d'Italia.  Queste  passioni  contemporanee, 
che  si  facevano  più  vive  per  lo  spirito  di  cavallerìa, 
contribuirono  a  rendere  importante  l'argomento  della 
Gerusalemme,  sotto  al  quale  si  copriva  la  grande  spe- 
ranza d«]  progresso  europeo.  Di  qui  è,  che  quel  poema 
è  essenzialmente  europeo,  piìi  che  italiano  o  francese. 
L' Italia  e  le  altre  nazioni  non  vi  sono,  né  vi  possono 
essere  simboleggiate,  se  non  come  grandi  provincie  del- 
l' impero  cattolico.  Secondo  quello  che  mi  pare,  l' Ita- 
lia è  ombreggiata  nel  suo  Rinaldo  ;  ardente  giovane, 
d'alti  spiriti,  facile  all'ira  contro  de'  suoi,  uccisore  di 
Gernando,  e  spregiatore  dei  consigli  di  Guelfo;  dedito 
ai  piaceri,  nei  quali  si  addormenta,  finché  dal  grembo 
d'Armida  non  venga  &  risvegliarlo  più  la  vergogna  di 
sé,  che  il  consiglio  della  sapienza.  In  questo  suo  ri- 
sorgimento, e  nella  gran  parte  che  prende  al  conquisto 
della  santa  cittb,  non  potremo  noi  scorgere  il  destino 
che  deve  aver  V  Italia  fra  le  nazioni  d' Europa  ?  Tancredi 
è  il  valor  francese,  colle  sue  galanterìe:  amante  e  bat- 
tezzatore  di  Clorinda,  che  ha  vinta,  simboleggia  la  vit- 
toria dell'Asia.  La  dubbia  e  perfida  politica  del  greco 
imperatore  non  accennerebbe  la  dubbia  mente  di  Car- 
lo V  neir  aiutare  il  concilio,  e  i  suoi  timori,  e  la  sua 
inconseguente  condotta  ?  Goffredo  poi,  l' eroe  del  poe- 
ma, non  simboleggia  nessuna  nazione  in  paEtìcoIare, 
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perchè  egli  è  il  lipo  ideale  del  senno  e  de)  valore  eu- 
ropeo. Questo  capo  dell'Impero  cattolico  dovea  farsi 
riconoscere  dal  poeta  nel  papa,  che  è  primo  e  so- 
vrano della  crìsiiana  repubblica;  ma  i  papi  del  cin- 
quecenlo  non  parvero  al  Tasso  informati  di  quello  spi- 
rito. Quindi  egli  tacque  del  papa  in  un  poema  esseo- 
ziaimente  cattolico,  quantunque  la  storia  della  Crociata 
gli  metlesse  subito  davanti  quel  meraviglioso  papa  Ur- 
bano, che  cose  nobili  promise  e  compi.  Anche  in  Àla- 
dino  trovo  troppo  bene  espressi  quei  principolti  ger- 
manici che  favorirono  l'eresia,  maltrattando  le  immagini 
dei  santi.  E  in  quell'Ismene  pare  a  me  Lutero  simbo- 
leggiato; istigatore  di  prìncipi  e  di  re  contro  Timpero 
cattolico:  molto  pib,  che  quest'Ismene  è  un  Spostala 
dal  cristianesimo,  che  confonde  spesso  riti  cattolici  con 
riti  maomettani.  Così  veduto  il  poema,  pare  a  me  che 
possa  rivelare  delle  verith  fin  qui  poco  considerale. 

Rispondimi  quello  che  te  ne  pare;  e  accennami  tutte 
le  idee  che  ti  verranno  nella  mente  su  questo  proposito. 

Prato,  mano  1838. 

Il  tuo  afrezionstiasimo. 


A  UONSTGNOR  BiKDI  SKBGARDI, 

Vescovo  di  Monlalcino. 

IH""  e  rev"""  Monsignore, 

Avendo  ricevuto  dall'ottimo  signor  Rettore  di  qne* 
sto  Collegio  Cicognini  '  l' onorevole  incarico  di  rìspoo- 

'  Il  caaonico  cavalier  Giuseppe  SilveUil. 
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dere  ad  una  pregiatissima  lettera  di  Vostra  Signoria  ìl^ 
lastrissima  e  reverendissima,  colla  quale  lo  richiedeva 
dei  melodi  che  qui  si  praticano  per  l' istruzione  lette- 
raria nelle  classi  di  grammatica,  di  umanità  e  dì  ret- 
torica;  ed  essendo  io  stato  fatto  maestro  di  quest'ulti* 
ma  scuola,  a  cui  tutte  le  altre  fanno  capo  e  da  cui 
ricevono  il  loro  incremento  ;  mi  accingo  a  corrispon- 
dere nel  modo  che  so  migliore  alle  sue  richieste.  E 
innanzi  tutto,  io  mi  congratulerò  con  Vostra  Signorìa 
ìUufltrissima  e  reverendissima,  anche  a  nome  del  nostro 
signor  Rettore,  che  fra  le  sollecitudini  pastorali  di  lei 
perii  buon  governo  di  codesta  diogesì,  tenga  luogo  prìn- 
cipalissimo  l' istruzione  della  tenera  gioventù,  massime 
di  quella  chiamata  da  Dio  al  ministero  tremendo  del 
santuario. 

L' istruzione  letteraria  si  è  voluto  che  (osse  diretta 
da  iHi  solo  spinto  dalla  prima  classe  fino  all'  ultima, 
facendo  in  modo  che  le  cose  insegnate  nella  prima 
scuola  si  continuassero  via  via  nell'altra.  Si  è  voluto  che 
nell'  insegnamento  fosse  varietà,  ma  che  questa  non 
nocesse  punto  alia  necessaria  unitÈi  ;  vale  a  dire,  che  le 
diverse  fila  dell'  insilamento  sì  rannodassero  ad  un 
capo  solo,  avvezzandosi  insieme  scolari  e  maestri  al- 
l'ordine ;  senza  del  quale  le  idee  che  di  mano  in  mano 
s' acquistano,  rimangono  piuttosto  accatastate  die  di- 
sposte nella  memoria.  La  prima  scuola  nella  quale  si 
avvezzino  i  fanciulli  ad  associare  vari  studi,  è  quella 
che  dicesi  preparatoria,  e  che  non  entra  nelle  classi 
della  grammatica:  quivi  imparano  a  leggere  ed  ascri- 
vere con  i  più  facili  metodi  sperimentati  nelle  scuole 
di  mutuo  insegnamento,  con  tavolette  per  la  combina- 
zione delle  lettere  e  delle  sillabe,  e  con  lavagne  per 
l'esercizio  della  scriltura.  A  questo  studiosi  congiunge 
quello  della  numerazione  colle  più  sempUci  operazioni 
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del  calcolo,  sempre  però  ne!  modo  più  pratico,  liberando 
quelle  tenere  menti  dalla  fatica  deHe  astrazioni.  Alcune 
lezioni  di  disegno  lineare  avvezzano  a  poco  a  poco  ^i 
scolari  a  disegnarsi  le  carte  geografiche  sulla  lavagna, 
come  appunto  la  scrittura  gli  aiuta  a  segnarvi  sopra  i 
nomi,  e  la  numerazione,  i  gradi  di  longitudine  e  di  la^ 
titudine.  Lo  studio  elementare  di  geografia  e  di  storia 
s' incomincia  dal  paese  che  abitiamo,  propriamente  da 
questa  ciltk  :  e  si  congiunge  allo  studio  della  geogra- 
fia Io  studio  della  morale,  secondo  il  metodo  dell' abate 
Gerard  ;  facendo  osservare  come  in  quella  che  si  chia- 
ma cilt^  abbiamo  ì  mezzi  per  adempiere  a' nostri  do- 
veri  verso  Dio,  come  chiese,  monasteri  ec;  verso  il  pros- 
simo, cioè  ospedali,  stabilimenti  di  carità  ec,  verso  noi 
stessi,  come  luoghi  d' istruzione,  collegi,  licei,  accade- 
mie ec.  Contemporaneamente  s'insegoa  la  grammatica 
italiana,  sopra  un  trattatello  compilato  per  questo  Col- 
legio, di  cui  le  invio  una  copia  della  seconda  edizione.' 
Per  questa  scuola  elementare  preparatoria  il  libro  più 
acconcio  è  il  Gicmaetto  del    Parravicini  comasco. 

Da  questa  scuola  preparatoria  si  passa  alla  scuola 
di  grammatica  iaferiore  ;  nella  quale  si  pone  in  mano 
all'  alunno,  oltre  la  grammatica  italiana  della  scuo- 
la precedente,  un  Avviamento  alla  lingua  latina,  cU 
cui  le  rimetto  pure  una  copia  della  seconda  edizio- 
ne ;  *  per  mezzo  del  quale  i  giovanetti  apprendono 
i  nomi  e  i  verbi  latini  sulle  tavole  sinottiche,  asso- 
ciandogli agli  italiani  di  gih  appresi:  e  imparando  a 
memoria   i    pezzi   latini,  interlineati  colle  spì^aziooi 
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italiane  parola  per  parola,  imparano  colla  massima 
facilità  molti  radicati  di  quella  lingua,  e  si  reudooo  in 
grado,  con  mirabile  celerilà,  di  spiegare  per  l'intero 
VEpitome  Sacrce  historiw.  E  perchè  lo  studio  della  storia 
e  della  geografia  proceda  cogli  studi  grammaticali,  e  vi 
si  associ  continua  mente,  si  fa  servire  come  di  cemento 
ai  pezzi  latini  spiegati  qualche  racconto  dei  medesimi 
fatti,  di  cui  il  maestro  deve  esigere  una  ripetizione  a 
voce  ed  in  iscrìtto,  per  abituare  per  tempo  i  fanciulli 
all'esercizio  del  parlare  e  dello  scrivere  con  franchezza 
e  proprieth;  o  qualche  lettura  sopra  quella  Storia  snera 
del  Sartono,  fatta  recentemente  pei  giovanetti  a  Mila- 
no, e  adoma  di  disegni  che  servono  moltissimo  alla 
maggiore  intelligenza,  e  che  aiutano  grandemente  la 
memoria.  Anche  lo  studio  della  geografia  si  collega  co- 
gli studi  storici  a  quelli  grammaticali,  quando  si  di- 
mostrino ai  giovani  sulle  cario  i  paesi  rammentati 
nelle  spiegazioni  e  nei  racconti  e  nelle  letture.  S' inco- 
minciano anche  >  piccoli  esercizi  di  scrivere  latinamen- 
te :  ed  anche  in  ciò  si  guardi  sempre  cfae  i  cosi  detti 
Tolgaretti  rammentino  i  fatti  della  spiegazione,  dei 
racconti  ec. 

Da  questa  scuola  sì  passa  nella  grammatica  supe- 
riore, in  cui  si  cominciano  a  dare  i  precetti  per  la  sin- 
tassi latina.  Alle  spiegazioni  di  Cornelio  si  coogiunge, 
come  a  cemento,  lo  studio  della  storia  greca,  romana, 
i  soliti  racconti  del  maestro  che  si  serve  di  altri  libri, 
oltre  il  piccolo  ristretto  del  Goldsmìth  dato  in  mano 
come  per  guida  ai  ragazzi.  S' esigono  le  solite  ripeti- 
zioni a  voce  ed  in  iscritto  :  si  fanno  vedere  sulle  carte 
geografiche  i  paesi  di  Grecia  e  d' Italia,  e  si  obbligano 
i  giovani  a  copiare  quelle  carte.  A  misura  cbe  i  giovani 
n  avanzano  in  questi  studi,  si  procura  sempre  di  am- 
pliare il  campo  dell'  istruzione  :  laonde  allo  studio  com- 
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pendioso  della  storia  greca  si  òongiuQge  Io  studio  delift 
biografìa,  e  si  fa  legg«'e  Plutarco  tradotto  dal  Pompei, 
e  se  ne  ricbiedono  degli  estratti.  Per  la  geografia  si 
vuole  anche  spiegazione  sui  diversi  governi,  sui  pro- 
dotti del  suolo  ec.',  e  qui  s'apre  il  campo  a  dare  qual- 
che tintura  di  storia  naturale.  Oltre  Fedro,  si  spiegano 
ì  Fasti  di  Ovidio,  che  danno  occasione  a  fare  un  trat- 
tatello  di  mitologia.  Si  comincia  lo  studia  della  proso- 
dia, e  si  esercitano  nella  versiGcàzione  latina.  La  let- 
tura e  la  spiegazione  fatta  dal  maestro  di  qualche  facile 
classico  poeta  italiano  invita  di  scrivere  io  italiano 
qualche  verso. 

Si  passa  quiadi  alla  umanità,  dove  lo  studio  dì  Ce- 
sare fa  ampliare  lo  studio  della  stttria  romana,  asso- 
ciandolo a  quello  dell'  eleganze  di  queir  aureo  scrìtto- 
re  ;  come  appunto  le  Metamorfosi  fanno  coalinuare, 
in  un  modo  più  vasto  ed  ameno,  lo  studio  della  aà- 
tologia  incominciato  pei  Fasti.  Per  la  geografia  poi,  il 
medesimo  Cesare  offre  l'occasione  di  studiare  tutta 
la  regione  d' Elvezia,  di  Francia,  di  Spagna,  di  Germa- 
nia, e  pur  degli  ultimi  Britanni;  istituendo  anche  «no 
studio  nuovo  di  geografìa  comparala  antica  e  moderna, 
col  disegnare  le  carte  fornite  del  doppio  nome  antico 
e  moderno  ai  fìumi,  ai  monti,  alle  città,  come  nella 
carta  policroma  d' Italia  disegnata  dal  Tardieu.  Conti- 
nuando poi  la  storia  dove  fu  lasciata  a  grammatica 
superiore,  dalla  caduta  degli  imperatori  d'Occidente, 
sì  porta  il  racconto  storico  fino  al  tempo  delle  Crocia- 
te ;  e  qui  si  distende,  associando  quegli  studi  storici 
allo  studio  della  Gerusalemme  del  Tasso;  col  quale 
s'incomincia  uno  studio  regolare  di  estetica  italiana,  che 
si  contìnua  poi  nella  rettorica.  Le  composizioni  si  in  la- 
tino  come  in  italiano  sono  desunte  da  qn^Ii  studi 
di  storie  0  dì  biografie  che  si  vogliono  sempre  cood- 
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nuati.  La  versificazione  latina  ed  il^liaDa  è  sempre 
esercitata. 

Nella  rettorìca  la  storia  romaoa  è  studiala  unita-, 
mente  all'  eleganza  ed  alla  forza  dello  siile  nella  di- 
vina narrazione  di  Livio.  la  un  corso  di  anni  si  spi^a 
anche  Sallustio,  Floro  e  Tacila.  Veduta  qui  la  storia 
da  UD  punto  pih  alto,  sì  gettano  i  fondamenti  di  quella 
che  dicesi  filosofia  della  storia  :  si  rìconfroatauo  gli 
studi  fatti  nelle  altre  scuole,  e  sì  rannodano  ad  un 
capo  solo.  Si  propone  la  lettura,  anzi  la  meditazione, 
del  gran  discorso  di  monsignor  Bossuet  sulla  Storia 
universale,  e  si  mostra  bro  disegnata  in  una  gran  ta- 
vola la  storia  dei  popoli  del  mondo. 

Si  continua  però  con  lezioni  settimanali  a  viva 
voce  la  storia,  occupandosi  di  quella  d' Italia  dal  seco- 
lo XIII  fino  a  noi.  Associamo  poi  questi  studi  alla  Di- 
vifui  Commedia  di  Dante;  sul  quale  si  fanno  delle  le- 
zioni istorìche  ed  estetiche,  come  si  fa  del  Tasso  alla 
umanità.  Invece  della  geografia  lasciata  all'  umanità, 
si  estende  il  campo  della  biografia;  la  quale,  restringen- 
dosi ai  soli  grandi  letterati  e  scienziati  italiani,  va  a 
cangiarsi  in  una  storia  delle  lettere  e  delle  scienze  in 
Italia.  Negli  ullimi  tempi,  per  dare  varietà  agli  stu- 
di miei,  ho  voluto  che,  studiando  nella  vita  d'un  sol 
uomo,  vi  si  studiasse  tutta  quanta  la  storia  d'una  grande 
epoca,  e  per  tal  modo  si  vedesse  come  le  opere  dei 
sommi  scrittori  avessero  la  radice  negli  avvenimenti 
dei  tempi  loro,  e  pili  o  meno  ne  ritenessero  lo  spiri- 
le. A  tale  o^tto,  due  auni  sono  passati,  io  studiai  e 
feci  studiare  il  Petrarca,  dando  l'estratto  delle  sue 
opere,  disgraziatamente  ^  poco  conosciute  fra  noi: 
ed  in  quest'  anno,  volendo  fare  il  medesimo  per  la 
letteratura  latina,  ho  scelto  Cicerone  ;  e  prendo  a  guida 
di  iale  studio  la  bella  vita  che  di.  quel  sommo  ro- 
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mano  ha  scrìtto  il  Midleton.  Nella  parte  precettiva 
adoperiamo  il  Blair,  associando  però  i  precetti  agli 
esempi  dei  classici  italiani  a  latini,  che  del  pari  s' tn- 
terpetrano,  s'imparano  a  memoria,  e  si  declamano  nella 
scuola:  Virgilio,  Oraiìo,  Terenzio,  Cicerone,  Sallustio; 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Tasso,  Ariosto.  Si  compone 
continuamente  nelle  due  lingue  con  tem'i  sempre  isto- 
rici; e  le  migliori  composizioni  sono  lette  in  un'acca- 
demia mensuale,  alla  quale  assistono  gli  alunni  del 
Collegio uDilamenle  alRettore  e  a'maestri,  e  talora  an- 
che gli  inlelligeati  del  paese:  e  così  viene  a  ridestarsi 
fra  i  giovani  la  potente  eccitatrice  d'ogni  egregia  opera, 
l' emulazione. 

Da  quesl«  parole,  sebbene  poche  e  gettate  Ui  in  fretta 
per  corrispondere  pili  presto  alle  sue  richieste,  sono  sicu- 
ro che  Vostra  Signoria  illustrissima  e  reverendissima 
avrìk  rilevato  quello  che  ho  annunzialo  sul  bel  prin- 
cipio, che  l' istruzione  lett^aria  è  qui  continuata  col 
medesimo  spirito  dalla  prima  classe  fino  all'ultima,  as- 
sociando gli  studi  grammaticali  con  gì' istorici  e  geo- 
grafici in  modo,  che  gli  uni  servano  a  schiarimento 
degli  altri,  e  facendo  .servire  a  questo  unico  fine  la 
scelta  de'  libri,  e  gli  esercizi  di  memoria  e  dì  compo- 
sizione  nelle  due  lingue.  In  tal  guisa  pare  a  noi  che 
si  eviti  e  la  monotonia  dei  metodi  antichi,  che  tutto 
dando  alla  grammatica,  per  volere  esser  profondi  filo- 
logi, riuscivano  magri  e  vuoti  scrittori;  e  la  soverw 
cbia  varietà  di  certi  metodi  modernissimi,  che  volendo 
ai  giovani  troppe  cose  insegnare,  avviene  che  nessuna 
ne  insegnino  veramente,  e  quei  giovani  riescano  vanì, 
leggeri  ed  impotenti  ad  approfondirsi  a  suo  tempo  in 
ogni  piti  utile  disciplina.  La  miglior  cosa  che  si  possa 
ricavare  dagli  studi  elementari  è  quel  contrarre  l' ec- 
cellente  abitudine   di   far   servire    tutte    le   letture. 
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lutti  gli  esercizi  dello  spirito  ad  uno  studio  solo,  slu- 
dio  educatore  dell'intelletto  e  del  cuore,  che  ci  rende 
bnoDi,  saggi  e  felici. 

Terminerò  questa  mia  troppo  lunga  lettera  col  ma- 
nifestare a  Vostra  Signorìa  illuslrìssma  e  reverendis- 
sima i  sentinienti  dì  profonda  stima,  ossequio  e  rìoono- 
sceoza  del  nostto  signor  Elettore,  onorato  da  lei  di  tanta 
fiducia  :  e  chiedendole  la  sua  benedizione,  passo  al^ 
Y  onore  di  dichiararmi  di  Vostra  Signorìa  illustrìssima 
e  reverendissima 

prato, )B39. 


IV. 
All'  abate  Enrico  Bindl  —  Pistoia. 
Carìssimo  amico. 

Ti  ringrazio  della  canzone  dell'Odaldi,'  che  ho  tetta 
con  piacere  grandissimo;  come  pure  delle  tue  ottave, 
che  ho  date  al  Rettore,  che  le  ha  avute  carissime,  co- 
me puoi  credere,  e  se  ne  congratula  teco. 

Quel  Sorgenti'  partì  quasi  subito,  ed  a  quest'ora 
sarh  partito  anche  da  Firente,  dove  diceva  volersi 
trattenere  soli  tre  giorni.  Io  quanto  poi  a  quella  Vita 
di  Alessandro  VII,  nulla  saprei  dirti  di  piti,  se  non  che 
egli  l'ha  avuta  dalla  biblioteca  Albani,  l'ha  riscontrata 


'  Pietro  Cklaldi  d)  t*lstoi«,  reticisslmo  ingegno,  n 
1850  in  Firenze. 

'  L'abate  Fabia  Sorgenti,  romana,  portb  in  Prato 
Vita  di  Alessandro  VII  dettata  dal  cardinale  EForia  Palltfricino,  che  usci 
poi  alla  luce  in  Prato  per  i  torchi  dei  tralelli  Giachettl. 
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con  UD  manoscri t lo  esi stenle  aMsatova,  e  l'ha  portata 
a  stampare  in  Toscana,  pensando  che  qui  ne  permet- 
terebbero per  l' intero  la  stampa,  mentre  che  a  Roma 
se  ne  facevano  molli  dubbi.  Infatti,  per  qualche  passo 
che  ce  ne  lesse,  potemmo  giudicare  che  qnell'  istoria 
è  scritta  con  una  libertà  appena  supponibile  in  un 
uomo  quale  il  Pallavicino.  Basterebbe  per  tutti  gli  al- 
tri il  tratto  in  cui  parla  di  Innocenzo  XI  e  del  con* 
clave  adunato  dopo  la  morte  di  lui,  nel  quale  tante  e 
SI  diverse  passioni  fra  i  divìsi  porporati  si  agitarono. 
1  ritratti  dei  regnanti  d'Europa  di  quel  tempo  sono 
lumeggiati  con  tacitesco  colore.  Insomma,  è  un  li- 
bro importantissimo,  e  come  tale  io  credo  che  molti 
lo  leggeranno  e  Io  avranno  caro. 

Non  so  se  io  li  parlassi  di  un'  accademia  straordi- 
naria che  si  far^  a  Prato  dagl'  Infecondi  il  88  di  que- 
sto, ad  oggetto  di  illustrare  con  diverse  loemorìe  la 
storia  di  questo  paese,  lo  mi  son  preso  il  difScil  carico 
di  narrare  la  rivoluzione  contro  il  Ricci,  del  SO  mag- 
gio 17S7:  e  già  mi  sono  procurato  diversi  fogli,  e  molle 
più  cose  spero  racct^liere  dalla  bocca  d' alcuni  vecchi 
che  furono  testimoni  ed  attori  in  quella  tragicommedia. 
Vedo  però  che  il  lavoro  mi  verrk  piti  lungo  assai  di 
quello  che  si  richieda  per  uua  lettura  accademica,  e 
dovrò  rìserbarne  una  parte  per  un'altra  seduta,'  Se  tu 
avessi  qualche  notizia  delle  sommosse  popolari  di  co- 
stà contro  il  medesimo  Ricci,  mi  faresti  piacere  a  de- 
scrìvermele,  perchè  servirebbero  pel  fatto  mio. 

Sta  sano,  ed  ama 

il  tuo  atTezionatis^mo. 

Praia,  lì  agoslo  1839. 
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V. 

I,  Archangelus  Beninio  '  suo  S.  P.  D.  —  Romam. 

Cum  ODiDÌa  Bomse  latina  sìnt,  credo  ail  mirarì  te 
Ronlae  iain  immoraatem  hanc  epistolam  a  me  latioe 
conscriptaiD  acctspisse.  Bìdebis  sane  ;  et  licet  rideas  : 
vefum  hanc  novam  rem  ac  fere  innsitatam  ami- 
co dabis  rerum  aatiquanim  amantissimo,  amantissi- 
mus  ipse. 

Quid  agis  interea,  o  sodalium  dulcissime?  Quid 
i))a  Bebé,*  commune  delicium  ac  desiderium  ?  Epislo- 
Ijum  ab  ìlla  eccepì  puellarì  quadam  simplicitate  con- 
scrìptAm,  in  quo  nil  habeo  quod  redai^am  nisi  nimiam 
brevitatem.  Verum  buiusce  periucundura  sotatium  in 
ìis  accepi,  quee  fuere  a  te  difficillimis,  ut  soles,  literuiis 
compuQcla.  Queg  de  Castellio  nostro  amicissimo  adiun- 
gis,  ea  multo  ante  opinioue  ac  veluti  sensu  quodam 
cognoverara:  scio  enim  quaDlus.iile  sit,  quantus  tu; 
novi  mutua  hospitalitalis  officia,  utrumque  veslrum 
animum,  antiquam  coosuetudinem  et  observantiara. 
Neque  de  iis  miror,  qui  humanitate  ingenuaque  co- 
mitale erga  te  cum  Castellio  nostro  certabant:  verum 
vehementer  doleo  in  tanta  amicorum  frequentia  mihi 
non  licuisse  versari,  et  manus  prebensare,  et  ad  men- 
sam  dulcissìmi  hospitis  versiculos,  vino  ingenium  fa- 
ciente,  recitare.  * 

lam  vero  babeo  in  mente  repositum  quod  recitem 
in  reditu  tuo.  Pac  ut  quam  propere  eveniat;  nam  ìo- 
dicibiìe  est  quanto  desiderio  tui  teneamur.  In  caussa 

'  L'nvocalO  GioSCChino  Benlni  di  Prato. 

'  Si  rìterisce  e  questo  viiggio  dell'Ebe  Benlni  11  lonettocheal  legge 
a  (>ag.  104. 


..Cookie 
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aniicitia  prìmum  :  deinde,  quod  non  e 
tam  diu. 

Quod  ia  Psedagogum  Valdarneusem  comparavi,  id, 
licet  a  me  insolila  dilìgentia  expolitum,  nondum  pu- 
blicandum  censeo.  Commovet  me  vetus  cam  M*** 
nostro  amicitia,  cui  quamplurìmas  meas  sententias 
non  arrìdere  certe  scio. 

Attamen,  tunm  adbibens  consilium,  nonnulla  de 
hac  re  ad  M""  scribenda  pntavi,  ne  videar  velie  cun» 
eo,  quem  scia  quantum  amem  ob  egregìam  erga  nos 
voluntatem,  oratiunculis  anoaymis  velutì  cceco  marie 
di  mica  re. 

Te  Uebenque  uoslram  salutai  Vaaaucius  et  Bona- 
sia,' quem  ìatentius  Ada  nostra  adhibet  magìstrum  in 
geometrìcìs  lucubrationibus.  Vale. 


VI. 

All'  abate  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 
Carissimo  amico, 

Ti  ringrazio  di  cuore  de)  bel  regalo  che  tu  m'hai  fatto 
con  quella  Orazione  delGrìsostomo  da  te  egr^amente 
tradotta.*  Non  ho  avtAo  .tempo  per  riscontrarla,  almeno 
in  qualche  parte,  col  greco;  ma  giudicandola  pel  lato 
della  vaghezza  dello  stile  italiano,  io  ti  dirò  che  nulla 


■  Calletbi  dell'  Arcaogeli  nel  Collegio  di  Proto. 

'  Oraziana  di  S,  Gioean  Oriwxloma  «mom  cotlanUnapalilano,  dit  nu- 
itra  com»  nftmo  puA  Mwra  tffiu  da  alfri  ehtdau  lUua:  valgariitaiiittuo 
eoi gmnita'abalt  Enrico  Biodi;  Fiitoi«,  tipografla  VeuoTile,  1B40. 
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di  meglio  si  potrebbe  desiderare.  Nella  tetterà  dedicato- 
ria v'  è  qaeìlo  che  tutti  Don  sanno  trovare,  benché  in 
apparenza  sia  così  facile  a  vedersi;  voglio  dire  quello 
che  i  Francesi  chiamano  Va  propos.  In  somma,  bravo,  e 
mille  volte  bravo  I  Anche  con  questo  scrìtto  hai  dato 
nuovo  saggio  de'  tuoi  bellissimi  studi,  i  quali  se  non  ti 
frutterapno  buona  fortuna  fra  quelli  che  meglio  gli  do- 
vrebbero onorare,  ti  daranno  interne  consolazioni,  e 
r  affettuosa  stima  degli  amici  tuoi  e  delle  tue  belle 
virtù.' 

Prato,  n  giugno  1H0. 


VII. 

All'abate  Giovanni  Arcangeli, 

Maestro  nei  Semlnaria  di  Pistoia. 


Carissimo  Gianni, 

Tardi  sono  ritornato  da  Pisa;  però  non  ti  sdegnerai 
del  mio  silenzio.  Ti  scrivo  pertanto  per  chiedere  delle 
tue  nuove  e  di  quelle  del  Bindi,  di  cui  nulla  so  da 
lunghissimo  tempo,  lo  sono  qua  alle  solite,  dopo  uq 
soggiorno  lietissimo  a  Pisa,  in  compagnia  di  alcuni 
giovani  nostri  amici  e  di  alcuni  professori  che  cono- 
scevamo. Abbiam  sentite  delle  belle  lezioni  dal  Capei, 
dal  Del  Rosso ,  e  dal  Bosini  una  prefazione  al  suo  sta- 


'  Tanto  ci  è  caro  mostrare  la  bell'anims  dell'amico  nostro,  che  non 
badiamo  a  lasciar  correre  alcune  frasi  troppo  benerole  Terso  di  noi.  Del 
resto,  tutti  sanno  come  l'amico  candido  e  aHèttuoso  soglia  «c«uar«  1  ili- 
fetti,  e  magnificare  quel  po' di  buono  cbo  troTa  Dell'amico  suo. 
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dio  sulla  Divina  Commedia,  più  bella  che  profonda.  Ho 
avulo  peraltro  con  lui  una  lunga  conversazione  par- 
ticolare, dalla  quale  sono  partito  pieno  d'ammirazione 
per  la  sua  dottrina,  e  più  di  riconoscente  affetto  per 
la  grande  benevolenza  che  mostra  a  quanti  si  affati- 
cano nel  ministero  delle  lettere,  adesso  specialmente 
che,  a  suo  giudizio  (e  credo  non  esagerato  troppo}, 
sono  in  miserabile  stato.  Ed  egli  ora  rimasto,  con  il 
Niccolini  e  col  Giordani  a  rappresentare  la  letteratu- 
ra del  Monti,  del  Foscolo  e  del  Pindemonte,  dimanda 
dalla  cattedra  alla  sua  numerosa  udienza:  Che  si  è 
fatto  da  quasi  venti  anni,  dopo  la  morte  di  quei  va- 
lorosi? Egli  attende  adesso  alla  sua  Storia  della  pit- 
(wro,  alla  quale  solamente  egli  pensa  di  raccomandare 
il  suo  nome  ;  giacché  per  romanzi,  che  hanno  il  grido 
di  un  giorno,  non  si  vive  nei  posteri,  fossero  anche 
(mi  diceva)  come  quel  del  Manzoni. 

Dirai  al  Bindi  che  mandi  sempre  avanti  il  suo  Ce- 
sare; '  e  nel  discorso  che  premettere  al  Commentario 
metta  in  luce,  come  mi  disse  di  fare,  il  suo  gran  pro- 
getto di  centralizzare  il  mondo  in  modo  più  generoso 
e  più  largo  cbe  non  volesse  la  Romana  aristocrazia,  che, 
come  tutte  le  aristocrazie,  era  esclusiva,  ed  a  nome 
della  libertà  opprimeva  il  popolo  bestialmente.  Ciò  fa- 
cendo, gioverà  molto  al  pensiero  mio  di  purgar  Vir- 
gilio dalla  taccia  di  adulatore  meschino,  perchè  lodava 
Cesare,  e  quell'Augusto  cbe  dapprima,  riprovando  la 
crudeltà  dell'  ultimo  triumvirato,  pareva  voler  condurre 
a  termine  i  generosi  disegni  di  Cesare  :  estendere  i 
dritti  di  citladin3;iza  a  tutto  il  mondo  fatto  r 


'  Cioè,  le  note  ai  Commmlarìi  ài  Giulio  Cesare,  per  la  Bibliottca  dri 

Clanici  Ialini  con  cornimi  iialiani,  che  da  molti  aoDl  t  

dalla  tlpogrells  Aldina  di  Prato. 
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Stabilir  la  liberta  sull'eguaglianza  di  tutti  in  faccia 
alia  legge;  far  Roma  centro  d'una  monarchia  univer- 
sale  democratica,  come  fu  da  principio,  specialmente 
sotto  Servio  Tulio. 

Ha  io  ti  vado  dissertando  senza  accorgermene,  e  mi 
scordava  che  scrivevo  un  biglietto  per  chiederti  le  tue 
nuove  e  quelle  degli  altri.  Saluta,  e  scrìvi,  e  fa  scrì- 
vere al 

tuo  eRèzLOnatlssiino  amico. 

Prato,  ti  novembre  1840. 


7I1I. 

Al  professore  Michele  Ferrucct.  —  Ginevra. 


Pregiatissimo  amico. 

Vi  mando  pel  nostro  Grassi  '  il  mio  discorso  sopra 
Virgilio,*  nel  caso  che  non  I'  abbiate  di  già  ricevuto  da! 
vostro  fratello,  a  cui  ne  detti  copia  per  voi  l' anno 
scorso.  Bramo  assai  di  saperne  la  vostra  opinione;  che 
sapete  quanto  io  la  tenga  in  conto-  Noe  ho  veduto  lo 
scrìtto  del  Giordani  che  mi  citate.  Eli'  h  certo  una  stra- 
na opinione  quella  di  far  consigliere  Virgilio,  tanto 
romano,  di  trapiantare  a  Troia  l' impero.  Orazio  mede- 
simo, tanto  più  facile  lodatore  d'Augusto,  non  lo  aveva 
disconfortato  da  ciò  con  un'  ode  bellissima  ?  Insomma, 


'  Antonio  Grassi  di  Prato. 

'  Premesso  ai  poemi  di  Virgilio  nella  Bibliortca  citala  in  nota  nella  pa- 
a  precedente.  Vedi  il  eecondo  volume  di  questa  edizione,  a  pag.t69  e 
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desidero  ardentemente  anche  per  questo  le  vostre  let- 
tere, che  io  non  vi  so  dire  quanto  mi  sieno  care.  Godo 
immensamente  che  Tonino  avanzi,  non  che  compisca 
le  speranze  riposte  in  Ini.  Egli  è  gran  fortuna  per  lui, 
che  per  esser  superiore  a  moltissimi,  non  debba  far 
altro  che  farsi  più  simile  a  quelli  a  cui  l' ha  fatto  si- 
mile la  natura.  Un  altr'anno  a  settembre  conto  di  an- 
dare a  Parigi,  e  prima  passare  di  costi  per  aver  it  bene 
di  salutarvi,  Oh  quanto  sarò  heto  allora  di  rivedere 
anche  quella  cara  Hosuccia,  cresciuta  d'anni,  d' intelli- 
genza e  di  studi!  La  signora  Caterina  ha  ella  conti- 
nuate quelle  lezioni  sulla  letteratura  italiana,  di  cui 
tengo  come  prezioso  gioiello  la  prima?  Ho  letto  le  le- 
zioni sulla  letteratura  francese  del  Villemain,  e  vedo 
com'ella  potrebbe  fare  altrettanto  per  questa  povera 
Italia,'  ove  tutto  giace,  e  per  fino  le  lettere,  per  le  quali 
era  salutata  regina.  Qua  nulla  si  produce  di  buono: 
si  stampano  traduzioni  pessime  di  pessimi  romanzi 
e  drammi  francesi,  ad  alimentare  gli  ozi  lascivi  de'oo- 
stri  giovani. 

Il  Silvestri,  se  ne  vive  a  Firenze  procul  negotiis,  scri- 
vendo la  vita  di  Benedetto  XIV,'  che  io  gli  ho  ceduto 
perchè  lavoro  a  lui  graditissimo.  Noi  stiamo  qui  per 
assistere  ai  funerali  d'un  istituto  che  abbiam  contri- 
buito a  far  rifiorire  sopra  qualunque  altro  della  To- 
scana.* Aspettiamo  il  nuovo  Rettore.  Ed  il  signor  conte 


'  La  egregia  danna  ba  pubblicato  appunto  ia  queati  glorui  il  primo 
■voloiDB  delle  sue  leiioni  aopra  7  primi  quattro  leeati  della  LtUtralura  lUr 
liana;  Fireuia,  Barbèra,  Biaochi  e  C.,)B5S. 

■  Ig  acriase  veramente  in  aurea  latinità;  e  fu  atampata  dalla  tipo- 
grafia Aldina  di  Prato,  per  corredarne  la  completa  rìetampa  delle  Opera 
del  Lambertlni. 

■  L'Arcangeli  ebtie  la  conaalaziane  di  vadere  11  Collegio  Cicognini 
riSorito  di  atudi  e  di  alunoi  por  opera  di  un  ano  diletto  discepolo,  moa- 
•IgDor  Giovaccbino  L imberti. 
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Ostermann*  continua  sempre  a'^tar  beae?  Io  lo  desi- 
dero vivamente,  e  gli  auguro  ogni  felicita. 

Salutatemi  con  reverente  aSetl^  la  signora  Cateri- 
na: date  un  bacio  per  me  al  vostro  Tonino  ed  alla 
Rosuccia:  scrìvetemi  presto,  anche  senza  aspettare  par- 
ticolare occasione  ;  e  crediatemi  sempre  con  stima  pro- 
fonda e  singolare  aSézione 

Prato,  1  dicembre  ma. 

voetro  affezionstluimo  amico. 


A  Cesare  Guasti.  —  Prato. 
Carissimo  Cesare, 

Le  sono  debitore  d' una  carissima  sua  Bdo  da  ve- 
nerdì. Eccomi  con  lei  finalmente  con  queste  righe.  Ho 
Ietto  con  vero  piacere  quefla  sua  traduzione,  e  me  ne 
rallegro  con  lei.  V  è  fedeltà  somma  con  spontanea  eie* 
ganza.  Vorrei  aver  nell'  anima  quelV  eccitameoto  a  /are 
da  cai  ella  è  animato.  Io  dormo,  e  non  dormo  neanche 
tranquillo.  Mi  ha  fatto  troppo  onore  a  pensare  eh'  io 
m' occupi  di  Callimaco,  o  d'altra  cosa.  Passeggio  ozioso 
per  questi  poggi,  leggicchiando,  e  cantarellando  col  mio 
Tigri  la  Beatrice  e  il  Pirata.  Appena  arrivato,  soprav- 
veunero  i  conti  Porro  di  Milano,  co'  quali  andai  a  Ga- 
viuana,  ed  apersi  con  loro  un  albini,  finalmente  pre- 


■  Il  Russo  ricordilo  nel  discorso  Stilla  v<la  t  taXIt  open  del  noi 
ArcanEsli. 

AicinQELi.  —  1.  35 
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parato  a  tatti  i  dev«i  del  gran  Capitano,  i  quali  vanno 
a  visitare  quella  terra  famosa.  Ho  tradotto  V  iscrizione 
del  Ferrucci  in  terzine.'  Nella  settimana  sarò  costi,  e 
le  darò  la  traduzione  e  l'originale.  Hi  creda  intanto, 
ìq  gran  fretta, 

suo  sflfeiìonalissimo  amico. 
San  Marcello,  9  ottobre  18i3. 


All'abate  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 

Carissimo  amico, 

Eccoti  quanto  ho  trovato  sopra  Iacopo  Sozzi  nel 
tomo  terzo  deU'  opere  del  Redi,  edizione  dei  Classici  di 
Milano,  nell'opuscolo  delle  Osservasiimi  sulle  v^tere,  de- 
dicato al  conte  Lorenzo  Magalotti.  Non  sarebbe  egli  forse 
questo  Iacopo  uno  dei  Sozzi  di  Popìglio?  Pare  che 
l'arte  di  viperaio  stesse  di  casa  lassù;  perchè  anche 
'  nella  mia  fanciullezza  sentiva  dare  questa  lode  ad  un 
certo  prete  Gerbi  di  San  Marcello,  l'ultimo, di  quella  fa- 
miglia da  coi  derivò  il  celebre  Padre  Marcello. 

Quello  che  mi  dici  di  quel  mio  articolo,  sulla  Gre- 
cia *  mi  è  prova  che  tu  l' hai  letto  colla  testa  sopra  la 
berretta,  perchè  è  la  più  misera  cosa  che  mi  scappasse 
giù  dalla  penna,  ed  appena  tollerabile  per  uu  foglio 
destinato  a  perire  dopo  tre  giorni.  Ora  ti  dirò,  che 


'  Vsdl  In  qaesto  volume,  a  pag.  3S1. 

■  Nella  Riviita  di  Fireia*. 
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nulla  di  meglio  saranno  gli  altri  tre  o  quattro  cbe 
mi  sono  obbligato  di  fare,  e  cbe  farò  il  pit  presto,  che 
è  quanto  a  dire  il  peggio  possibile,  per  finirla  con  que- 
sto **•,  a  cui  gridano  la  croce  addosso,  non  sine  (pare, 
tutti  i  galantuomini  eh'  io  coddsco. 

Ringrazia  per  adesso  a  mio  nome  codesti  giovani  i 
quali  hanno  voluto  onorare  la  fatica  mia  in  modo  si  bello.' 

Quando  le  biografìe  pistoiesi  te  lo  permettano,'  ri- 
mettiti sul  Terenzio;'  perchè  vogliono  spicciare  la  Bi- 
blioteca. 

Saluta  carìssimameute  i  comuni  amici,  e  credimi 


Prito,  \\  del  ms. 


XI. 

All'  abatb  Enrico  Bindi.  —  Pistoia, 


Eccoti  i  7V»nyA«rt;*  prima  l'orìginale  in  abbozzo,  poi 
la  copia,  0  per  meglio  dire  l' estratti  di  ciò  che  potei 


'  Nella  scuola  del  Biadi  si  Cridacevano  In  Tersi  latiDl  gì'  Ioni  di  Cal- 
limaoo  trtdotU  dall'  ArcaDgeli. 

■  Il  Bindi  con  V  abal«  Giuseppe  Tigri  ai  erano  proposti  di  compilare 
una  Stogni^  dtgli  tUuilri  Pitloieti. 

'  Un  altro  Claaslco  latino  aonotslo  dal  Biodi  per  la  BiMiotiea  ricor- 
data.più  T0it«. 

'  l  7anghtTi  di  Moalagna;  poemetto  del  Piovano  Lori  di  San  Har- 
mIIo,  Berillo  nel  disletto  de'  monti  piatoiesi.  Ne  ba  pubblicata  una  parta 
l'abaCs  Giuseppe  Tigri,  ia  Sue  ai  Canli popolari  totcani;  Firenze,  Bar- 
bini, Blancbl  e  C,  18G6.  Del  Piovtn  Lori,  Yedul  il  tono  secondo,  a 
pag.  S71. 
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raccapezzarvi  alla  meglio,  aoQi  fa.  Tu  potrai  rì^me 
assai  più  colla  pazìeoza,  se  De  hai,  come  credo,  e  con 
la  maggior  pratica  che  possiedi  de'  maDOScritti.  E  ne 
ricaverai  pure  un  importante  articolo  per  la  Rivista, 
prendendo  le  mosse  dalle  parole  del  Cattaneo*  tra- 
scritte nel  mio  quaderno,  e  parlando  de'  dialetti  nostri. 
Scendendo  a  parlare  de' primi  saggi  che  abbiamo  di 
dialetto  toscano  scritto,  sono  da  citarsi  varie  novelle 
del  Boccaccio  ;  poi,  in  modo  più  largo,  la  Nmda  da  Bar- 
berino, la  Tonio  da  Dicotnano,  la  Tancia  del  BonarrotI, 
fino  al  Cecco  del  Baldovìiii  ;  quindi  è  da  toccare  della 
superiorità  di  questi  dialetti  sugli  altri  d'Italia,  i  quali 
si  possono  dire  appena  leggibili,  tranne  il  veneziano. 
Arrivato  al  nostro  Pievano,  puoi  allargarti  sulla  pit- 
tura di  quella  vita  semplice  ed  operosa  tanto  nel  be- 
ne, per  cui  le  lettere  sono  d'un  dolce  riposo  alle  fa- 
tiche pid  gravi.  Non  ti  so  dire  di  lui  né  quando  nacque. 
De  quando  mori.  Solo  ti  dirò,  che  era  vivo  ai  tempi 
di  Leopoldo  I,  che  della  sua  conversazione  grandemente 
si  dilettava.  Fu  amicissimo  del  capitano  Domenico  Cini, 
e  vogliono  che  molto  l'aiutasse  nei  lavori  suoi  archeo- 
logici. Ti  dissi  gi^,  che  ne'  primi  anni  andò  a  Roma,  e 
che  fu  segretario  di  non  so  qual  principe  in  Sicilia. 

Ora  li  dirò  d'una  lettera  compitissima  che  mi  ha 
scritto  quel  Luigi  Bocca  di  cui  esaminai  le  poesie  con 
tanta  severitcì.  Quest'uomo  dabbene,  lungi  dall' offen- 
dersi di  quell'  articolo,  me  ne  scrive  tutto  il  bene  del 
mondo,  dicendomi  che  profitterh  molto  volentieri  delle 
avvertenze  mie  in  fatto  di  lingua,  e  solo  giustiBcan- 
dosi  dello  spinto  di  alcune  sue  composizioni.  Io  ne 
sono  rimasto  piti  mortificalo  che  altro  :  ma  ho  sentito  c«d 
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certa  superbtetta  toscana,  come  noi  siamo  stimati  dai 
lontani  per  la  pratica  della  lingua.  Conserviamoci 
dunque  questo  po'  di  vanto  almeno  tra  noi,  che  ab- 
biam  per  le  mani  i  buoni  libri;  è  teniam  bene  le  orec- 
chie tese  quando  parla  questo  popolo,  non  quello  de' 
caffè  e  .delle  locande,  ma  quello  de'  campi  e  delle 
bott^he. 

Addio,  sta  sano. 

Prato,  19  domenica,  1S45, 


XII. 

All'  abate  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 

Carissimo  Enrico, 

Ho  letto  finalmente  il  tuo  artìcolo  sulla  mia  tra- 
duzione,' e  dalle  lòdi  che  tu  ne  fai  ricavo  che,  scriven- 
dolo, non  li  sei  punto  spogliato  dell' amicizia.  Convengo 
delle  avvOTtenie  che  tu  mi  fai,  e  vorrei  che  fossero 
piti,  e  che  mi  dicessi  sinceramente  quelle  mende  che 
accenni  senza  toccarie;  mende  di  stile  e  di  locuzione, 
vedute  in  parte  da  me,  e  più  che  vedute,  sentile  in 
mollissimi  luoghi.  Gli  articoli  di  questa  fatta  onorano 
veramente  chi  gli  fa  e  chi  gli  riceve  ;  ed  io  te  ne  son 
grato  come  di  una  delle  tante  prove  di  amicizia  fra- 
tellevole  che  mi  professi  e  di  cui  ti  ricambio.  E  giac- 
ché sono  sul  parlare  di  me,  ti  dirò  che  ieri  sera  rice- 
vei da  Le  Mounier  la  terza  edizione  delV  Isabella  del' 

'  Degl'Inni  di  CillìoiBco. 
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GueiTaizt,con  quella  nota  mia  *  appiccatavi  a  preghiera 
dello  scrittore,  nella  quale  acceano  alla  tua  Biografia 
pistoiese  e  la  raccomaado  caldissimamente.  È  curioso 
poi  r  elo^o  che  il  Guerrazzi  (giacché  le  parole  del- 
l' editore  sono  dettate  da  lui)  fa  della  mia  probità. 

Aspetto  con  impazienta  la  traduzione  latina  del 
Oallimaco*  ed  ho  preparato  la  copia  pel  traduttore. 

Il  Ferrucci  mi  ha  mandato  da  Pisa  i  Captivi  di 
Plauto,  che  ha  fatto  stampare  per  mettergli  in  mano 
degli  scolari,  giacché  quella  commedia  è  soggetto  alle 
sue  dotte  lezioni. 

Prato,  97  dicsmbre  1845. 


XIII. 

All'  abate  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 


Carissimo  amico, 

Eccoti  il  Pindaro.  Egli  viene  ad  alleggiar  teco  ora 
piii  che  mai  opportunamente,  perchè  ti  trova  pieno  di 
Orazio.'  Mentre  tu  bevi  a  larghi  e  lunghi  sorsi  cose 
greche  e  latine,  io  ne  piglio  un  centellino  in  una  An- 
tologia poUglotla,  stampate  quest'  anno  a  Londra  dal- 

'  La  nota  storica  di  cui  parla  l'Arcangeli,  coacerne  al  padre  Evanga- 
liEta  Gerbl  da  Sao  Uarccllo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Padre  Ilarc«l' 
Udo,  e  piii  col  pseudODlmo  di  Lorenzo  Selva.  L'Arcangeli  e  il  padre  Fran- 
cesco Frediani  fecero  riiiTera  la  rama  di  quell'elegante  frale;  e  merci 
loro,  alcuna  sua  opera  i  oggi  registrata  fra  quelle  che  fanno  teilo  di 

'  Fatta  nella  scuola  del  Bindi,  com'  è  detto  più  sopra. 

'  U  Biadi  stava  cammealando  Orazio  per  la  piti  volle  ricordata  Si- 
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l'onorevole  Wellesley,  fratello  di  lord  Wellingloo,  al 
quale  non  fìat  indignutn  V  occuparsi  di  gravi  lettere  an- 
tiche, avendo  le  tasche  gravissime  di  sterline.  Sono  ì 
migiiorì  epigrammi  dell'  Antologia  greca  tradotti,  col 
testo  a  fronte,  in  latino  e  nelle  principali  lingue  mo- 
derne. Vi  sono  le  tradazioni  del  Pagniai  nostro,  ed  al- 
cune del  Wellesley  stesso,  che  sa  d' italiano  assai  piti 
di  moltissimi  Fiorentini.  Hi  metto  a  tradurre  italiana- 
mente quelli  che  mancano  di  tal  traduzione,  e  perfìno 
alcuni  in  latino.  To' questo; 

Timpui  mi  fama  itisi  pojiunl  tinctrt  amorim, 
Ultima  lU  laqumi  lune  ntiicina  mali. 

E  che  dici  di-  questo  mio  spetezzar  versi  latini  ? 

Prato,  1  gennaio  ISSO. 


XIV. 
Al  Canonico  Casimiro  Basi.  —  Firenze. 

Carissimo  amico, 

Vi  mando  quest'  Inni,'  che  dovei  ristampare  l' anno 
scorso  per  corre^ere  gli  errori  delle  ristampe  che  ne 
hanno  fatto  senza  avvisarmene.  Ve  li  mando,  non  a 
ricambio  del  vostro  grazioso  )ibro,'^che  sarebbe  vera- 
mente il  cambio  ài  Glauco  e  di  Diomede,  ma  a  testi- 


<  I  Canti  di  lirico  e  di  Catllno.  Vedi  in  questo  volume  medeaìmo, 
a  pag.  3U)  e  segueotl. 

'  Li  Favoli  iti  ì\imm<u«7Tiarli,libtrttlraduth>Beinv»riiiltUiant;  Pra- 
to, tipogrsQa  GuuU,  ISSO. 
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monìama  d' affetto.  Se  il  Biodi  non  si  occupasse  di 
scrìveroe  va  articolo,  io  vi  direi  ìa  istampa  quello  che 
penso  del  vostro  elegante  lavoro,  lo  ho  parlato  sta- 
mani  col  Guasti,  e  mi  sono  compiaciuto  ael  sentire  che 
ì  pezzi  da  me  notati  erano  notati  pur  anche  da  lui. 
1  metri  luoghi  sono  trattati  m^jlio  de'  corti  :  mi  piac- 
ciono grandemeote  le  ottave,  le  sestine,  e  certi  versi 
sdruccioli  rimati  due  per  due.  Ho  notato  molte  ma- 
niere toscane  usate  anche  nelle  nostre  montagoe  pi- 
stoiesi. Fra  queste,  il  sobbarcolalo,  che  vidi  anche  nel 
Seminteodi  ;  il  sobbarcato  di  Dante.  Nella  favola  36 
trovo  un  quadro  fiammingo  finitissimo.  Insomma,  me 
ne  rallegro  di  cuore. 

E  il  Seminteodi  quando  scapperà  fuori?  *  Martedì 
ci  vedremo  alla  Crusca.  Credialemi  intanto 

ToKtro  afléiionatissimo  amEco. 
t>r»to,!8  luglio  1S60. 


All'  abate  Giovanni  Battami, 

Uaeatro  di  b«Ile  lettere  nel  Seminarlo  di  Volterra. 
Pregiatissimo  signore, 

Il  verso  341  del  libro  primo  della  Georgica  nelle 
slampe  comunigiace  nel  modo  voluto  dalle  regole  ge- 
nerali di  prosodia,  come  ella  saviamente  m'avverte: 

.„-I  ',"'^**  "  ''""  ^"■""^  •*«""  fclomor/b..  d-  Ooidio  Tolguizute  nel 
trecento  d«  aer  Arrigo  Simintetidl  da  Prato. 
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lime  agni  piagues:  mail  lesto  dell' Hèyne,  da  me  se- 
guito, ha  Tunc  pingues  agni:  cosi  l' edizione  del  Didot, 
cosi  quella  di  Loodra,  ed  altre  da  toe  consultate,  uni- 
tamente al  testo  Mediceo,  anche  da  lei  citato,  di  cui  ho 
fra  le  mani  il  facsimile.  Forse  la  prosodia  è  stata  sacri- 
ficata all' eleganza  della  fra^e,  essendo  .uso  latino  di 
mettere  avanti  al  nome  l' epiteto,  salvo  che  l' epitelo 
(come  nel  verso  seguente,  somnt  dulees]  richiami  so;»^ 
di  sé  attenzione  madore,  ed  affetto.  Sodo  queste  tali 
sottigliezze,  che  meglio  si  sentono  di  quello  che  si  pos- 
sano esprimere,  lo  credo  che  Virgilio  abbia  scritto  Tunc 
pingues  agni,  anche  per  dare  varieté  nella  collocazione 
degli  epiteti  nel  primo  emistichio  de'due  versi  344  e  3(8: 
TwK  pmgues  agni....  Tunc  somm  dulces.  Dall'  altra  parte 
è  ben  vero,  come  ella  avverte,  che  Virfplio  è  limitatis- 
simo nelle  licenze;  ma  la  cesura  t  è  lasciata  pure  senza 
elisione  nell' £'9%Ae  (III,  6;  Vili,  Hy. 

Ul  vidi,  ut  perii,  ul  mt  moltu  abilatit  trror!  • 

Riguardo  poi  ad  ammettere  o  rigettare  le  lezioni,  hi- 
sogna  essere  assai  temperanti;  perchè  lasciando  andare 
le  cose  come  nel  lesto  di  Dante,  a  poco  a  poco  vedremmo 
trasformato  il  testo  de'  Classici  assai  sconciamente. 
Questo  avvei*timento  ebbi  dal  Bumouf  a  Parigi,  e  l'ho 
tenuto  sempre  a  memoria. 

Per  quanto  abbia  adoperalo  pazienza  nel  correggere 
la  seconda  edizione  del  mio  Virgilio,  troppe  mende  vi 
sono  rimaste  qua  e  ih.  Le  correggerò  nella  terza  edi- 
zione, aggiungendo  altre  noie  e  mutando.  Ora  sono  die- 
tro alia  seconda  edizione  degli  Ufficii  di  Cicerone.'  I 
nuovi  tempi  mi  hanno  dettalo  altre  note,  che  spero 

'  Per  la  solita  BibUolica. 
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0  vantaggiose  all'  educazione  morale  e  polì- 
tica de'  nostri  giovani. 

Ogni  volta  che  ho  l' occaùone  di  parlare  co'^maestri 
di  lettere,  mi  raccomando  a  durare  nella  nobile  im- 
,  presa  di  avviare  la  gioventli  nelle  buoBc  lettere  anti- 
che. Il  decadimento  di  questi  studiè  sialo  il  primo  mo- 
tivo de' nostri  gaai.  Leggendo  romanzi  e  gazzette,  non 
possiamo  pretendere  a  sapienza  d' opere  e  di  parole.  Ma 
io  non  voglio  insegnare  a  chi  è  maestro. 

La  reverìsco,  e  ini  confermo,  in  fretta, 


Prato,  8  igoato  1860. 


XVI. 
Al  canonico  Enwco  Binm.  —  Pistoia. 


Carissimo  amico, 

Chi  la  dura,  la  vince.  Sempre  io  a  scrivere  il  primo? 
Questa  volta  ho  durato  nell'  ingrato  silenzio,  ed  ho  ot- 
tenuta grata  viltoria.  E  siccome  delle  vittorie  bisogna 
subito  usarne,  cos\  li  vengo  addosso  con  un  battaglione 
di  dolci  rimproveri,  e  t'incalzo,  ti  premo,  ti  ricaccio  sin 
nel  tuo  bugigattolo  (intendo  del  tuo  studiolo,  non  della 
casa,  che  è  {)oco  meno  di  quella  di  Scauro],  e  ti  presento 
UDO  scaflafaccio  dove  ho  detto  non  so  quante  cose  sul 
fallo  tuo  e  di  quel  tuo  coc/t'naccio  d'Orazio.'  Il  quale  se 


a  pubblicato  cella  citata  Biblloltea  l'Orazio  eoa  ano! 
gli  aveva  mandato  una  biograOs  dove  l' antico  Poet« 
LOi  colle  proprie  parole. 
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passeggiasse  adesso  in  riva  alla  firaua  come  passera 
l'Eliso,  credo  cbe  ti  farebbe  una  di  quelle  sue  risatine, 
e  ti  stringerebbe  l'occhio  cisposo,  e  direbbe:  Eh  va  pur 
lìi,  che  tu  sei  pib  malizioso  che  a  canonico  sì  convenga, 
e  tu  mi  hai  indoviuato  meglio  di  quanti  mi  han  circon- 
dato fin  qui.  Fortuna  che,  prima  di  mettermi  per  le 
mani  de'  ragazzi,  mi  hanno  messo  in  bucato  I  (ed  in 
questo  dovrò  lodarmi  di  certi  lavandai]:  altrimenti,- 
(u  avresti  messo  al  sóle  tutte  le  mie  taccherelle  ;  e 
guai  a  me  ! 

Ho  sul  tavolino,  come  ti  accennavo  pur  dianzi,  uao 
scartafaccio,  ove  noto  via  via  quello  che  mi  pare  degno 
d'osservazione.  Eccotene  alcuna.  Ode  I.  —  Tergemitiù 
hoftoribus.  E  inesatto,  la  Pretura,  la  Questura,  il  Conso- 
.  laio;  come  mi  disse  anche  il  Ferrucci.  La  Questura, 
come  sai,  è  il  primo  grado  agli  onori,  è  V  infimo  degli 
impieghi,  come  adesso  direbbesi.* 

Ode  U.  —  Flavum  Ttberim.  Vuol  dire  veramente 
acque  gialliccie  :  ma  andava  notato  il  principio  estetico, 
d' ingentilire  aache  quello  che  per  sé  non  è  bello-  cosi, 
Pilo  arenosa,  Itaca  petrosa.  Cosi  fanno  i  poeti. 

Ode  IV.  —  PabuUe  manes.  Il  Tommaseo  tiene  quel 
fabula  per  fabuloscs,  e  cita  una  lapide,  ove  manes  è  fem- 
minino. Potrebbe  stare  come  nubilus  per  nebulostts,  e 
femna  per  femìnea,  che  trovo  in  Properzio,  Eleg.  3,  lib.  8: 

I  fnlrr  juos  Danai  fraàna  Itiria  unii.  • 

Ode  XI.  —  Nobile  letum.  Orazio  poteva  lodare  la 
morte  di  Catone  senza  sgradire  ad  Augusto.  Era  anzi 
parte  d'  adulazione  il  moslrarsi  compresi  d'  ammira- 
zione per  le  virtù  romane  cbe  egli  voleva  o  fìngeva  di 


:  AUri  inlindono  la  prelura,  la  {iwilura  t  il  eon- 
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rìcfaìamare.  Tu  sai  l' elogio  che  fece  di  Cicerone,  che 
pure  egli  aveva  consegnalo  al  pugnale  d'Antonio. 

Ode  XV.  —  Carmina  dmides.  Meglio,  spartirai  alle 
donne  il  canto,  lodando  d' una  gli  occhi  azzurri,  dell'  al- 
tra i  neri,  e  così  via  vìa,  pregio  per  pregio.  È  maggiore 
civetterìa  il  cantare  a  ciascuna  in  particolare,  che  te- 
nendosi sul  generale,  e  lodando  tutte  in  un  mazzo. 

Dici  che  Nestore  visse  trecenl'  anni.  Se  mi  ricordo 
bene,  si  computano  le  tre  etk  &  trent'  anni  ciascuna; 
perchè  in  questi  trent*  anni  si  rinnovano,  nel  computo 
che  fan  gli  statistici,  le  generazioni  umane. 

Basti  d'averti  detto  di  queste  minuzie:  cose  vera- 
mente miserabili  dirimpetto  a  tanta  dottrina  sì  bene 
scelta,  e  a  tanto  acume  nel  penetrare  addentro  la  vera 
midolla  del  gran  poeta.  Aspetto  con  vera  impazienza  ile 
Satire,  ove  hai  campo  piti  largo  per  dimostrarti  valoroso 
qual  sei. 

Del  Cesare  non  ti  dirò  altro,  che  tu  hai  forse  qual- 
cosa a  ti^liere,  quanto  io  ebbi  ad  aggiungere  nel  noto 
magro  cemento  agli  Ufaii:  ma  quello  che  vi  è,  vi  sta 
così  bene  che  non  saprei  davvero  come  levarlo  via.  Fa 
ta  :  utere  mgmìo  tuo:  tu  sapis. 

Prato,  SO  dicembre  1850. 
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XVII. 
Al  canonico  Casimiro  Basi.  —  Firenze. 

Carissimo  e  pregiatissimo  amico, 

Riveggo  ÌQ  questa  seconda  edìzìoae  il  vostro  Trat- 
talo dell'Arte  oratoria  *  col  piacere  di  chi  rivede,  dopo 
qualche  aano,  un  amico  carissimo  cresciuto  grande* 
mente  di  senno  e  dottrina,  lo  me  ne  rallegro  non  tanto 
con  voi,  quanto  co'  giovani  che  ne  sapran  profittare 
per  apprender  la  prima  di  tutte  le  arti,  l' arte  vo'  dire 
di  parlar  bene.  Dall'  aver  trascurata  quest'  arte  nel- 
r  età  nostra  è  derivato,  non  che  il  decadimento  delle 
lettere  e  del  buon  gusto,  il  pervertimento  del  retto  senso 
e  della  morale.  Ben  parlare  non  pub  stare  senza  retta- 
mente pensare  ;  ed  ì  Greci  lo  dimostrarono  esprìmendo 
con  un  solo  vocabolo  [Uxot)  il  ragionamento  e  il  discor- 
so, e  chiamando  logica  V  arte  di  disporre  ordinatamente 
le  idee.  Che  volete?  I  lunghi  studi  sulle  grammati- 
che e  sulle  rettorìche  si  hanno  in  fastidio  dal  secolo 
utilitario.  Cose  positive  si  vogliono,  che  fruttino  un 
tanto  per  cento. 

Clan  lemel  imbutril,  iperamw  donnina  fingi 
Polli  linenda  udrò  ci  laci  lervanda  cibalo?  • 

Ha  non  tocchiamo  questa  piaga  :  parliamo  del  vo- 
stro libro,  lo  mi  sforzerò,  poiché  volete  cosi,  d' esser 
eoo  voi  tanto  severo,  quanto  procuro  d'essere  indol- 


'  L'Arcangeli  avev*  ricevuto  dal  Basi  il  primo  tomo  del  Trallato  iM- 
VArle  oratoria,  stampato  nel  1850  dal  Fraticelli.  Gli  altri  due  volumi  st- 
ilerò la  luce  nel  61 .  La  prima  ediilooe  di  questo  Trattata  è  del  1S3i.    - 
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geote  con  altri,  qualunque  volta  m' accade  di  pronnu- 
ziare  sopra  qualche  opera  il  mio  debole  giudìzio.  E  co- 
miDoiando  dalla  parte  più  lunga,  e  aon  pertanto  la  piti 
dilettosa  per  me;  conainciaudo,  vo'dire,  dalle  cose  che'pìfa 
mi  piacciono,  vi  dirò  che  avete  fallo  benissimo  a  met- 
tere Junanzì  a  ogni  cosa  il  trattato  dell'  Invenzione, 
comprendendovi  non  gi^  qiiei  così  delti  luoghi  comanì, 
inconcludenti  la  maggior  parte,  ma  bensì  la  dottrina 
sul  vario  modo  d' apprendere,  di  sentire,  d' imitare  la 
bellezza.  Il  cominciare,  come  il  Blair,  dall'  Elocuzione, 
se  pare  a  prima  giunta  pib  logico,  riesce  colla  pratica 
meno  vantaggioso,  perocché  coli'  elocuzione  insegnasi 
quest'  ultima  cosa,  l' imitazione  del  Bello.  Ora,  come  si 
potrk  rettamente  imitare,  senza  averlo  prìma  conosciuto 
e  sentito?  Mi  piace  la  divisione  che  voi  ne  fate,  in  Bello 
naturale  ed  artificiale,  comprendendo  questa  volta  nel 
naturate  anche  il  morale,  e  considerando  l'artificiale 
come  la  retta  imitazione  di  quello.  Per  guidare  l' intel- 
letto, l' affetto  e  la  mano  a  bene  imitare,  e  produrre  in 
(al  guisa  il  Bello  artificiale,  fa  d' uopo  di  studiare  nel- 
l'Estetica, che  prima  del  Baumgarten  e  del  Winckel- 
mann  aveva  ben  definito  Dante  in  quella  maravigliosa 
terzina  : 

•  Io  mi  aon  un  che  qaando 
Amore  spira  nolo,  e  t  quel  modo 
Che  detta  dentro,  to  signiflcaDdo.  > 

L'Estetica,  pare  a  me,  difierìsce  dalla  Cistica  pel  vario 
modo  di  concepire  il  Beilo.  L'Estetica,  risalendo  con  Pla- 
tone all'  essenza  del  Bello,  si  sforza  di  darne  un'  idea 
positiva:  la  Critica,  lasciando  queste  troppo  alte  spe- 
cQlazioni,  e  dicendo  non  potersi  aver  del  Bello  che 
un'  idea  negativa,  si  tiene  alla  pratica  d'Aristotele,  e  à 
contenta  di  mostrare  come  guardarsi  dalle  cose  dove 
il  ]Bello  non  è.  L'Estetica  pretende  d' impennar  le  jbIì  a 
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volare  ;  la  Crilica  procura  d' impedire  altrui  di  cadere. 
Ambedue  partono,  dal  medesimo  prìucìpio,  e  congiurano 
allo  stesso  fiae,  di  trovare  per  qualunque  creazione 
dell'  arte  le  idee,  te  immagini,  i  sentimenti  ed  il  modo 
più  acconcio  ad  esprìmerli.  E  qnesto  appunto  voi  fate 
con  molta  chiarezza,  senza  perdervi  in  quelle  nebbie 
tnetaSsicbe  nelle  quali  avvolgon  cerl'uni  le  serene  dot- 
trine del  Bello.  Bisogna  pur  confessarlo  ;  le  sottigliezze 
estetiche  hanno  ben  poco  contribuito  a  farne  avanzare 
l' intelligenza  ed  il  gusto.  1  Greci,  artisti  per  eccellenza, 
amarono  più  di  produrre  il  Bello  che  di  discuterlo.  Fu- 
rono e.stetici,  a  rigor  di  termine,  senza  saperlo,  perchè 
sentirono  il  Bello,  e  come  lo  sentirono,  cosi.  V  espressero 
divinamente  coli'  arte.  Adesso  vi  è  un  altro  male,  ed  è 
che  il  Bello,  entrato  nel  dominio  della  metafisica,  biso- 
gna che  ne  sopporti  gì'  inevitabili  mutamenti,  e  di- 
venga ora  sensista,  ora  spiritualista,  ora  ecclettico.  Da 
queste  oscillazioni  perpetue  è  nato  appunto  il  romanti- 
cismo, tanto  incerto  ne'  suoi  princìpìi  da  pronunziare 
finalmente  per  bocca  d'un  suo  gran  corifeo:  le  laid 
deal  le  beau!  Per  queste  ragioni  mi  piace  che,  accen- 
nato quanto  vi  ha  di  buono  in  queste  speculazioni  mo- 
derne, ve  ne  stiate  sempre  co'  vecchi,  anche  nelle  dot- 
trine del  Sublime,  sul  quale  hanno  tanto  fantasticato. 
E  qui  vi  dirò,  che  mi  pare  poco  chiara  la  distinzione 
che  fate  di  Sublime  dinamico  e  matematico.  Direi  a  di- 
rittura, che  il  Sublime  è  il  genere  colossale  tanto  negli 
spettacoli  della  natura, quanto  nelle  creazioni  dell'arti. 
Il  sentimento  del  Sublime  l'ebbe  Dante  nel  vedere 
•  In  luogo  sperlo  luminoso  e  alto  • 

ì   grandi   uomini  dell'  antichità,  e   l' espresse  in  qnel 
verso  maraviglioso,  che  il  Byron  ripeteva  sovente: 

*  Cbe  di  vederli  in  me  steiso  di'  eMllo.  ■ 
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È  Sublime  tutto  quello  che  produce  nell'  aoioio  la  com- 
mozioue  soleaue,  che  grecamente  si  chiama  entusiasmo: 
quello  insomma  che,  come  dice  la  parola,  e' insublima 
sollevandoci  al  cielo.  Per  la  qual  cosa,  non  che  bella,  è 
sublime  la  morte  dì  chi,  lanciandosi  con  furore  sopra  il 
nemico,  cangia  V  esito  della  battaglia  e,  cadendo,  com- 
pra la  vittoria  col  proprio  sangue,  e  salva  dalla  servitti 
forestiera  la  patria.  Le  sue  ferite  son  belle  della  bel- 
lezza morale,  che  si  accoppia  alla  bontà,  come  l'effetto 
alla  causa.  Per  ciò  appunto  avviene  che  il  Buono  fac- 
«ia  comparir  bello  quello  che  bello  aon  è  per  se  stesso, 
e  faccia  esclamare  ad  Orazio  :  pulchrum  et  decorum  est 
prò  patria  mori.  La  bont^  fisica  slaccata  dalla  boutk 
morale,  non  b  bella  né  brutta;  ma  la  bontà  morale  fa 
scintillar  la  bellezza  anche  dove  bellezza  materiale  dod 
è;  nelle  catene  che  aggravano  i  polsi  del  martire,  nella 
ferita  che  rosseggia  sul  petto  d' un  prode.  Oad'  è  che 
vorrei  modificato  quanto  dite  sul  Beilo  e  sul  Buono  a 
pagine  36,  distinguendo  la  bontà  morale  dalla  mate- 
riale, e  non  dicendo  in  un  modo  assoluto,  che  vanno  er- 
rati coloro  che  confondono  il  Bello  col  Buono;  giacché  io 
tengo  sempre,  che  il  Bello,  il  Buono  ed  11  Vero  siano  tre 
raggi  del  medesimo  lume  ;  e  che  una  cosa  (parlando 
sempre  in  un  modo  relativo,  doq  assoluto)  non  possa  es- 
ser bella,  senza  esser  buona  al  tempo  medesimo,  e  vera. 
E  le  finzioni  medesime  degli  antichi  poeti  furono  vere, 
in  quanto  che  fondate  sulle  vere  credenze  del  popolo  ; 
furoQ  buone,  perchè  dirette  ad  un'  utilità  materiale  e 
morale,  nel  modo  che  fu  da  loro  concepita;  e  perchè 
vere  e  buone,  riuscirono  anche  belle  nellaf  forma,  che 
sopravvive  alla  verità  ed  alla  bontà  d' onde  emanarono. 
Giove  che  fa  tremar  l'Olimpo  col  muovere  i  neri  soprac- 
cigli, non  ci  parrebbe  sublime  in  Omero,  se  Omero  non 
l'avesse  veduto  vero  nella  sua  fantasia,  e  come  tale 
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noD  ce  r  avesse   con  quei  mirabili  versi  rappresen- 
tato. 

Fermatomi  lungamente  sul  primo  capitolo,  toccherò 
breveoiente  degli  altri,  ne' quali  si  danao  con  taoio 
seuno  precelti  ed  esempi  d'ogni  genere  di  scrittura; 
e  lodo  l'ordiae  progressivo,  che  serve  all'  istruzione  in- 
sieme e  al  diletto.  Fate  come  colui  che  volesse  mo- 
strare una  collezione  di  quadri  e  di  statue.  Incomin- 
ciate dalle  cose  più  tenui  per  salire  alle  grandi,  e  in 
ultimo  alle  grandissime  :  prima  trattate  la  composi- 
zione piìJ  semplice,  dell'epistola  familiare,  deli'apolo-  ' 
go,  del  racconto  istruttivo',  poi  della  storia,  e  dell'elo- 
quenza propriamente  detta  nella  triplico  sua  divisione, 
aggiuntavi  pur  anche  l'eloquenza  del  pulpito.  Se  io 
scrivessi  un  articolo  per  i  giornali,  non  potrei  render 
conto  dì  tanti  precetti,  di  tanti  giudiziosi  awerlimen- 
ti,  di  tante  sottili  ed  opportune  dislinzioui  per  cia- 
scuno de'  componimeati  surriferiti,  che  trascrlveudo  ì 
sommari  premessi  ad  ogni  capitolo;  e  son  certo  che 
ia  questa  guisa  invoglierei  i  più  svogliati  lettori  di  li- 
bri siffatti  a  percorrere  il  vostro  lavoro.  Ha  scrivendo 
una  lettera  all'autore,  e  dovendo  farla  da  crìtico,  non 
so  davvero  far  altro  che  ripetere  quello  che  gih  vi  ho 
detto,  come  cioè  tutto  mi  pare  bene  scelto,  ben  dispo- 
sto, ben  dichiarato.  Solo  vi  dirò,  che  vedendo  altrove 
riportati  esempi  di  moderni  scrittorì,  mi  sarebbe  pia- 
ciuto che  ne  fosse  recato  alcuno  de' siffatti  nel  genere 
epistolare,  che  vuol  essere,  pih  di  qualunque  altra 
scrìttura,  più  d'accosto  aHla  lingua  parlala;  e  che  fra 
gli  eeempi'dello  stile  narrativo  avrei  veduta  volentieri 
qualche  tratto  di  Benvenulo  Cellini,  che  scriveva  co- 
me parlava,  parlava  come  disegnava  e  scolfùva. 

Ottime  oose  avete  dette  sul  componimento  istorìco, 
cbe  gli  antichi  considerarono  come  un  lavoro  sublime 
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del  genio,  e  non  allrimenli  che  a' poemi  vollero  ohe 
gli  fosse  ispiratrice  la  Musa.  Ho  riletto  con  piacere  le  pa- 
roie  del  Botta  contro  que'lalì  che  se  la  pigliano  colle 
opere  d' arte,  per  esaltare  la  rozza  e  spesso  balorda 
semplicità  delle  cronache  ;  dalle  quali  le  storie  del 
Guicciardini  e  del  Machiavelli  si  separano  di  tanto  spa- 
zio, di  quanto  la  Gerusalemme  del  Tasso  dalla  Hegitia 
Ancroia  e  dalla  Spagna  storiata.  Mi  sarebbe  piaciuto, 
peraltro,  che  riportaste  anche  quella  distinzione  cbe  il 
Botta  fa  delle  storie  in  politiche,  morati  e  nazionali,  do- 
'  taudo  di  ciascuna  gl'intrìnseci  pregi  e  i  diletti;  pe- 
rocché pare  a  me  se  ne  possano  ricavare  utili  am- 
maestramenti, non  tanto  per  iscrivere  buone  storie, 
quanto  per  bene  studiare  e  profittare  di  quelle  che 
abbiamo.  E  riguardo  alle  parlate,  ben  faceste  ad  am- 
metterle, contro  quanto  alcuni  ne  scrissero,  perchè  p^ 
esse  si  fan  chiarì  in  modo  drammatico  i  vari  cooEngli 
degli  uomini  nel  deliberare  le  cose  di  pace  e  di  guer- 
ra, e  meglio  si  scolpiscono  nella  mente  del  leggitore,  dì 
quello  che  se  fossero  per  sommi  capi  accennate.  Vero 
è  che  i  moderai  hanno  in  ci&  meno  liberta  degli  an- 
tichi, e  ne  debbono  essere  più  parchi.  Ora  che  tutto  à 
sa  e  si  discute  per  via  delia  stampa,  è  pericoloso  il 
metter  fuori  un  discorso  di  questo  o  quel  personag- 
gio, senza  sentirsi  dar  sulla  voce.  Il  Botta,  benché  in 
tutto  imitatore  degli  antichi,  ha  meno  parlate  in  tutta 
la  sua  Storia  di  quello  che  ne  abbia  Tucidide  in  uno 
0  due  de'  suoi  libri.  Eppure  queste  parlate  degli  an- 
tichi sono  la  più  bella  scuola  per  l' eloquenza  politica, 
a  cui  avete  dato  un  lu<^  distinto  nell'  ultimo  capì- 
tolo, dedicato  al  pib  alto  grado  della  parola,  alla  Prosa 
oratoria,  lo  ho  letto  con  speciale  attenzione  questa  parte 
del  libro,  che  è  per  il  nostro  insegnamento  rettorìco  una 
novità  fortunata;  per  la  quale  si  apre  ai  giovani  no- 
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stri  lina  gloriosa  palestra.  Bello  è  il  ritratto  cho  fate 
dell'oratore  politico  a  pagine  2K1,  dicendo  le  virtU  di 
che  si  dee  rivestire  come  di  corazza  per  difendere  la 
ragion  pubblica,  come  pure  i  vizi  da  cui  si  dee  guar- 
dare. Hi  ha  risvegliato  nella  mente  il  ritratto  che  Tu- 
cidide ci  lasciava  di  Pericle  nel  libro  secondo  delle  sue 
Storie,  dove  dice  che  quel  grand'uomo,  a  potente  per  di- 
B  gnilà  e  per  senno,  e  manifestamente  incorruttibile 
B  d'  animo,  conteneva  con  liberali  modi  la  moltitudi- 
1  De,  guidandola  piìi  presto  che  esser  guidato  da  lei; 
i>  perciocché  non  avendo  acquistato  autorità  con  pra- 
9  tiche  indecenti,  non  era  mai  che  parlasse  per  an- 
»  darle  a  genio,  v  Nel  modo  che  avete  accennato 
alle  virtù  dell'oratore  politico,  avrei  voluto  che  piii  vi 
distendeste  sopra  ì  difetti,  perchè  i  giovani  imparas- 
sero per  tempo  ad  abborrirli;  ed  in  ciò  vi  avrebbe 
servito  il  Cormenin  ne'  suoi  studi  di  eloquenza  par- 
lamentaria, ne'  quali  ha  esposto  quanto  ha  potuto  rac- 
cogliere da  lunghe  meditazioni  sull'arte  e  da  una  lunga 
esperienza.  Mi  piace  che  agi'  insegnamenti  del  Constant 
e  del  Bentham  abbiate  aggiunti  quelli  del  nostro  Giannol- 
ti,  tanto  diligente  raccoglitore  delle  dottrine  politiche 
ne'  filosofi  antichi.  Al  quale  mi  piacerebbe  che  fosse  ag- 
giunto il  Paruta,  il  Cavalcanti  nel  suo  trattato  delta  Re- 
pubblica, ed  a  suo  tempo  quel  profondo  scrittore  di  Nicco- 
lò Machiavelli  ne'  suoi  maravigliosi  discorsi  su  Tito  Livio. 
Chiudo  questa  lettera,  oramai  troppo  lunga,  coli'  ap- 
provar pienamente  quanto  avete  detto  suirGloqueuzB 
giudiziaria  e  sopra  la  sacra  ;  e  finisco  col  chiedervi 
scusa  se,  nel  modo  che  mi  sono  sforzato  di  accennare 
quello  che  mi  è  sembrato  difetto,  non  ho  distesamente 
rilevato  tutto  quello  eh' è  di  bello  e  di  buono  nella 
prima  parte  del  vostro  aureo  Trattato.  Quando  avrete 
pubblicata  tutta  l' opera  vostra,  io  la  leggerò  tutta  di 
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UD  flato,  e  De  ricaverò,  il  meglio  che  mi  sarà  dalo  di 
fare,  tulio  il  disegno  e  lo  siile.  Intanto  vi  ripeto  le  mìe 
congratulazioni  sincere,  ed  affretto  col  desiderìo  il  mo- 
mento di  leggere  I'  altro  volume,  il  quale  non  dubito 
.punto  che  non  sia  per  riuscire  degno  fratello  del  primo. 
Stale  bene,  ed  amale  come  vi  ama  di  cuore 

Il  vostro  sffez[oaa[l»ainio  collega  ed  amico. 

Prito,  18  aprile  1851- 


XVllI. 

Al  canonico  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 
Carissimo  amico, 


Ti  ringrazio  dell'  iscrizione  coli'  ottava  migliorata 
assai,  e  più  li  ringrazio  del  libretto  importanlissimo 
per  le  notizie  che  hai  raccolte,  rinfrescando  la  fama  del- 
l'illustre compatriotta.  Ho  riso  sulla  noia  di  quel  Von- 
geschi  *  mio  montanino,  e  sono  andato  a  ritrovare  una 
tua  lettera  nella  quale  mi  trascrìvevi  un  bel  tratto 
del  medesimo  sul  Mattana.'  Se  questi  studi  si  curas- 
sero a  falli  come  si  curano  a  parole,  bisognerebbe 
pubblicare  quei  ricordi  del  Frale,  i  quali  tornerebbero 
ad  utilità  della  nostra  storia  e  ad  un  tempo  della  fa- 
vella. Ho  sempre  sul  tavolino  un  poemetto  del  piovah 
Lori,  piii  bello,  per  quello  che  me  ne  pare,  di  quello 


'  Un  rratB  VoDgesobi  servita,  nativo  di  Catigtiino,  scrisse  le  Ernaa- 
I  del  suo  conveolo  di  Pistoia  nel  Becolo  XVI,  oggi  esisteali  aell'ÀF. 
livio  del  Ceppo  di  quella  ciltk. 

'  Vedi  il  Codio  secondo,  a  pag.  911.        . 
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della  Mea.  Ho  in  anìiuo  di  pubbiicfirlo  con  qualche  no- 
ia; ma  appunto  per  queste  noie  non  trovo  il  tempo,  e 
il  quaderao  rimane  lì  inoperoso. 

Il  Puccini  non  rispose  ad  una  mia  lettera.  Sai 
perchè  ?  Perchè  avevo  detto,  che  bisogna  educare 
severamente  questa  morbida  ragazzaglia  adoprando, 
all'  occorrenza,  il  bastone.  La  prese  detta  per  sé, 
avendo  scritto  sopra  l' Asilo,'  che  11  non  si  bastonava, 
ma  s'istruiva. 

Ti  scongiuro  a  scrivermi  più  spesso  che  puoi.  Io 
mi  trovo  solissimo,  e  nuove  amicizie  non  ne  so  fare  : 
cbè  però,  se  i  vecchi  amici  mi  lasciano,  io  sento  di 
morire  avanti  il  tempo,  e  la  mano  e  l' ingegno  si  in- 
torpidisce, senza  speranza  di  giorni  migliori.  Addio. 


XIX. 

All'abate  Giuseppe  Tigri.  —  Pistoia. 

Carissimo  amico, 

Ti  mando  una  fra  le  poche  copie  che  l'illustre  Wel- 
iesley  m' invia  da  Oxford,  colla  lettera  dedicatoria  slam- 
pala  in  fronte  a  questa  gentil  poesia  trecentistica. 
L' attestato  di  stima  che  ricevo  da  quell'insigne  grecista 
niMncoraggisce  a  continuare  questi  sludi  tanto  fra  noi 
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trascurati.  Credo  di  dover  quest'  onore  all'  articolo  in- 
torno agli  epigrammi  greci  tradotti  da  vari,  e  pubblicati 
in  un'edizione  magnifica  dal  suddetto  Wellesley;  arti- 
colo che  fu  ristampato  dall'  Era  nuwa  di  Milano,  e  che 
perciò  dovè  capitare  più  facilmente  a  Londra.  Questo 
signore  è  parente  di  lord  Wellington,  e  non  si  crede 
dispensato  dallo  studiare  con  una  rendita  di  parecchie 
migliaia  di  sterline. 

It  tuo  affeilanatissiino  anico. 
Prato,  )2  giugno  (SM. 


Al  canonico  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 

Carissimo  amico, 

Oggi  ho  risposto  al  Wellesley,  facendolo  inteso  del 
dubbio  suU'au tentici th  della  nota  canzone.'  Intanto 
farìi  piacere  al  letterato  Inglese  il  sapere  cbe  i  nostri 
giornali  non  ne  hanno  taciuto,  anzi  ne  hanno  detto 
parole  di  molta  lode.  La  Hivista  britannica,  che  si 
stampa  a  Firenze,  ne  ha  dette  poche  ma  veramente 
belle  parale,  le  quali  sono  stale  ristampate  dal  Costitu- 
zionale. Se  non  vi  fosse  di  mezzo  il  mio  nome,  avrei 


'  11  dottor  Enrico  Wellesle;  pubblici  in  OxCord  nel  <8&1  una  Cau- 
:oiii  in  lode  di  Mia  donna,  dedicaDdola  al  nostro  Arcangeli.  Fuvvi  cbi  la 
credette  UD'invenzlone  del  dotto  Inglese;  ma  proato  ai  rinvenne  In  al- 
tri Codici,  e  l'Arcangeli  la  diede  Duovamente  in  luce  attribuendola  al 
Pucci.  Vedi  a  pag.  357  in  questo  medesimo  volume. 
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io  animo  di  farvi  sopra  un  articolo,  e  confutare   le 
<»arle. 

Domeoica  assistei  alla  Colombaria.  Vera  anche  Ce- 
sare nostro.  Avrai  forse  saputo  da  lui,  che  il  Ghe- 
rardioi  lesse  tin  discorso  sopra  i  vecchi  Etruschi,  e  che 
dopo  di  lui  io  brontolai  quel  discorsacelo,  un  po' rab- 
bercialo, eh'  lo  lessi  nella  nostra  Accademia  pistoiese 
sopra  il  manoscritto  del  ca[»laao  Domenico  Cini.'  lo 
toccai  più  volte  del  ino  lavoro  biografico  pistoiese. 
Feci  voti  che  una  volta  fosse  pubblicato. 

Prato,  8  luglio  1851. 


XXI. 
Al  canonico  CìSIMIBO  Basi,  —  Flrenxe. 

Carissimo  amico, 

Sono  due  o  tre  sere  che  avevo  in  animo  di  rispon- 
dervi per  parlarvi  il  più  lungamente  che  per  me  si 
possa  àel  secondo  volume  del  vostro  Trattato: 'ma  mille 
impicci  mi  hanno  attraversato  nel  buon  proposilo.  Sta- 
sera finalmente  prendo  la  penna,  e  distendo  currentì 
«adorno  (}uanlo  mi  è  venuto  alla  mente  leggendo  anche 
4]uesta  parte  del  vostro  bel  libro.  Lodalo  Dio  !  che  sento 
fìnalmente  rimessi  in  onore  i  disonora lissi mi  luoghi  co- 
muni, Tòiuui  xaivói,  come  gli  chiama  Aristotele.  Il  Blair,  che 
ha  scritto  molte  cose  benissimo,  servì  allo  spirito  inno- 
vatore del  suo  secolo  parlandone  con  leggerezza,  e  quasi 


10  secondo,  pag.  359. 
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direi  con  disprezzo.  Se  la  ReLlorica  è  ua'arte,  non  so 
perchè  non  deva  cominciare  a  dare  i  precetti  sino  dal 
primo  atto  della  mente  creatrice,  indicaDdo  i  fonti,  o 
luoghi  (tAicsi],  da  cui  prendere  le  linee  fondamentali  di 
tutto  il  disegno,  come  pur  gli  argomenti  per  compro- 
vare l'assunto.  Bisogna  pure  che  questi  Ittoghi  procu- 
rassero a  chi  studia  l'oloquenza  grandissima  utilità, 
perchè  uomini  della  leini»-a  d'un  Aristotele,  d'un  Ci- 
cerone, d' un  Quintiliano,  vi  spendessero  tante  parole. 
Non  è  nuova  l' obiezione  che  entrando  nel  modo  di  ar- 
gomentare, si  invade  la  provincia  della  logica  e  della 
dialettica.  Anche  la  fìsica  chiede  in  molti  casi  soccorso 
alla  chimica,  e  non  pertanto  cessa  d' essere  una  scienza 
tutta  speciale.  1  luoghi  adunque  (a  cui  toglierei  l' inutile 
aggiunto  di  topici')  sono  di  graode  utilità',  e  ben  faceste 
a  tratlenervici,  mettendo  in  chiaro  la  struttura  del  sil- 
logismo, e  dimostrando  come  da  questo  si  dipartono  le 
altre  forme  del  raziocinio. 

Passando  alla  parte  dìfGcilissima  delle  passioni,  per 
disporre  l' oratore  a  saperle  a  tempo  desiare  a  suo  senno 
e  reprimere,  avete  con  sant'Agostino  derivato  dall'  amore 
lutti  i  movimenti  dell'animo,  ed  accennato  con  chiarezza 
le  diverse  gradazioni  di  noia,  di  piacere,  di  dolore,  onde 
si  creano  i  difetti,  le  virtb  e  i  vizi.  Tutto  questo  si  rife- 
risce alla  dottrina  del  «a^^,  come  dicevano  i  Greci.  Ma 
per  quello  che  riguarda  Tf^'-f,  mi  pare  fosse  da  accennar- 
si a  qualcosa  dì  più.  Bisogna,  prima  dì  tutto,  confessare 
che  Quintiliano  non  trovava  nella  sua  lingua  una  parola 
che  ne  rendesse  esattamente  il  sìgnilicato.  'HSos  (egli 
dice  nel  libro  8]  nomea  est,  qua  carel,  ut  ego  sentio,  ser- 
mo romofius  :  mores  appellantur  :  atque  inde  pars  quo- 
que  illa pkilosophiw  fi^m-n,  moralis  est  dieta.  Quest'ultima 
espressione  mi  suggerisce  l'idea,  che  come  la  logica  è 
r  arie  che  dirige  la  mente  a  regolare  le  idee,  cos\  V  etica 
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sia  l'arte  di'regolare  i  sentimenii:  la  prima  dirìga  la 
mente  a  scoprire  le  verìtìi  speculative;  la  seconda  di- 
sponga il  cuore  alle  verità  pratiche.  Quiudi  è  che  ì^kh, 
costume,  ebbe  presso  i  Greci  significato  amplìssimo, 
come  fra  noi  la  parola  cimila,  comprendente  tutta  la 
scienza  dell'uomo  nel  civile  consorzio,  ne' suoi  rap- 
porti eoo  Dio,  co'  suoi  simili,  con  se  stessa.  Anche  i 
nostri  vecchi  presero  in  questo  senso  la  parola  costu- 
me: e  dissero  costumale  le  genti  che  noi  chiamiamo  cv- 
vilÌEiate-,  e  mandarono  i  Ggliuoli  alle  corti  perchè  v'ap> 
prendesser  costume  ;  e  uomo  scostumato  o  senza  co- 
stume chiamarono  colui  che  chiamiamo  adesso  inci- 
vile. Quindi  è  che  i  retori  antichi,  quando  dissero  che 
nel!'  inventare  bisognava  aver  riguardo  agli  argomenti, 
ai  costumi,  alle  passioni  ;  vollero  per  i  costumi  inten- 
dere gli  studi  morali  e  politici,  non  meno  che  le  pifa  mi- 
nute osservazioni  sopra  i  caratteri  vari  degli  uomini,  da 
voi  accennati  colla  buona  scorta  di  Teofrasto  e  d' Ora- 
zio, il  più  sottile  osservatwe  fra  gli  antichi. 

Suona  il  campanello.  Un'  altra  volta  vi  scriverò  il 
resto.  Addio.  Amale 

il  vostro  affezionati  uimo  amico. 
Dal  Collegio  Cicognini,  IB  dicembre  IBfil. 


i.=rtNGoogle 
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XXII. 

All'abate  Giovanni  Battami.  —  Volterra. 

Pregi  a  tis  Simo  signore, 

Le  sono  veraraeate  grato  del  gentile  pensiero  d' in- 
viarmi quest'anacreontica.  Io  1'  ho  letta  con  molt«  pia- 
cere, e  me  ne  congratulo  con  lei,  che  avevo  già  aono- 
verato  da  gran  tempo  fra'  pochi  magnaDimi  sostenitori 
delie  buone  lettere  antiche. 

Anch'  io  mi  compiaccio  di  tradurmì  in  greco  e  ia  la- 
tino :  esercizio  utile  molto  e  dilettevole,  e  che  vorrei 
fosse  fatto  in  special  modo  da'  giovani.  Ha  i  giovaai  di 
o^idl  stimano  sì  fatti  esercisi  pedanterie,  e  (quel  che  è 
peg^o)  vi  sono  anche  certi  maestri  che  gli  secondano. 

Ella  intanto  mi  continui  la  sua  benevoleaia,  e  mi 
abbia  sempre  quale  mi  pregio  d'essere 

suo  devotlasimo  obbligatissimo. 
Prato,  2  gennaio  isai. 


XXllI. 
Al  cav.  prof.  FnANCESco  Bonaini.  —  Firenze. 


La  tua  letterina  mi  ricompensa  del  dispiacere  di  non 
averti  trovato  in  casa,  or  sono  otto  giorni.  Le  cose  del- 
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l'Accademia  '  non  potevano  essere  raccomandate  a  per- 
sone più  zelanti  e  più  abili.  Accostandomi  a  voi  (al  ca- 
valier  Montalvi  ed  a  te),  non  ho  cercato  di  crearmi  un 
migliore  slato  :  io  son  contento  del  mio:  ma  di  essere 
utile  il  più  che  potessi  ad  un  istituto  a  cui  mi  onoro 
d' appartenere. 

Io  fui  nominato,  direttamente  dal  Prìncipe  nostro, 
maestro  dì  lingua  greca  con  venerato  rescritto  del  ìì 
giugno  1832.  Nel  4834,  con  approvazione  della  real  Se- 
greteria di  Stato,  cominciai  a  fare  la  rettorìca,  e  fui 
confermato  in  quel  posto  da  un  altro  rescritto  del  33 
giugno  1838.  Dirai  al  signor  cavalier  Montalvi,  che  in 
questo  Collegio  fino  da  Ketro  Leopoldo  sono  nominati 
direttamente  dal  Prìncipe  tanto  ìi  Rettore  quanto  i  pro- 
fessori e  maestri.  Se  si  volesse  copia  de'  due  rescritti  in 
favor  mio,  non  devi  far  altro  che  cbiedermegli.  Al  22 
del  prossimo  futuro  giugno  finiscono  vent'anni  da  che 
servo  il  Governo.  Non  ho  chiesto  mai  nulla,  contento 
d'esercitare  l'arte  mia  il  meglio  che  per  me  si  po- 
tesse. 

Lodo  !o  zelo  nel  promovere  le  lezioni  di  turno. 
Anderebbero  restaurate  solennemente  con  decreto  ac- 
cademico nei  comizi  di  marzo,'  e  proporre  di  fare  un 
giornale  letterario  quale  manca  fra  noi.  Perchè  la  De- 
putazione nuova  possa  corrispondere  all'ometto  per 
cui  vico  creata,  bisogna  che  si  spartisca  il  lavoro. 
Venti  sono  le  lettere  ;  ne  toccano  cinque  per  ciasche- 
duno. Cosi  in  cinque  anni  il  Dizionario  è  fatto;  in  altri 
cinque,  alla  più  lunga,  stampato.  Non  sarìi  il  migliore 


'  Parla  della  Crusca,  nella  quale  venivano  circa  a  questi  tempi 
ordinate  due  deputaiianl  che  quotidianamente  si  occupassero  p«r  sei 
ore  del  Vocabolario.  A  uua  di  queste  de[iutaiioal  venne  cbiamato  F  Ai- 
cangeli. 

'  È  l'adunanza  in  cui  annualmeate  la  Crusca  rìnnuora  gli  utTIci. 
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de' dizionari  possibili;  ina  sarà  il  migliore  cerlamente 
stampalo  fin  qui.  E  ciò  non  basta  per  l' ouor  nostro?  ' 
Verrò  cost^  venerdì,  giacché  la  vacanza  d' ogff  to- 
glie quella  di  diman  l' altro.  Addio  dunque  a  venerdì 
alle  dodici. 

JI  tuo  aDéiLonaUssImo  amico. 


XXIV. 

Al  canonico  Enrico  Bimm.  —  Pistoia. 

Carissimo  amico, 

Ti  scrivo  un  rigo  col  più  profondo  dolore,  annuo- 
standoti  la  morte  qua»i  improvvisa  del  vicerettore 
Cassigolì.*  lo  l'ho  amato  e  reverito  come  on  padre  per 
i  vent'anni  che  sono  stato  con  lui.  Eccomi  qui  solo:  tutti 
0  morti,  o  fuggiti  !  Non  ti  so  dire  quanto  io  senta  pro- 
fondamente la  solitudine.  Ho  bisogno  di  avvicinarmi 
agli  amici,  ed  a  te  che  tengo  e  terrò  sempre  fra  ■  pri- 
missimi. Togliti  dal  pensiero  che  io  mi  sia  avuto  a 
male  della  tua  ultima  lettera.  Io  l'ho  letta  e  meditata 
profondamente,  e  ammirato  quello  che  tu  nji  dici.  Ti 
scriverò  più  a  lungo.  Scrivimi  intanto  tu;  dammi 
questa  consolazione,  ora  che  ho   più  che  mai  bisogno 


'  Su  tal  praposiio  può  vedeisi  la  leiioue  buI  modo  più  spedita  dì 
compilare  il  Vacaliolsno.  Volunie  II,  a  pag,  U% 

'  Giuseppe  CasBigoli  fu  vicereltore  per  molti  anni  nel  Collegio  Cì- 
cagDlnl  di  Prato;  aacerdote  di  («mpllci  ed  amabili  costami. 
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de' buoni  amici,  quale  tu  sei.  Scrìvimi  subilo;  sicché 
io  trovi  qui  una  tua  lettera  dimani  sera  ritornando  da 
Firenze,  ove  sono  slato  anche  quest'  oggi.  Addio. 


Prato,  B  Febbraio  1853. 


XXV. 

At  CANONICO  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 

Carìssimo  amico, 

La  sollecitudine  colla  quale  ti  rispondo,  ti  provi 
quanto  mi  è  caro  il  trattenermi  con  te.  Anch'io  bo 
mille  impicci  di  scuola,  di  stampe,  ed  anche  di  Crusca; 
ma  da  queste  noie  mi  riposo  appunto  scrivendo  il  più 
che  posso  agli  amici.  Ultimo  scrìssi  a  te,  ed  era  ragione 
che  (u  mi  riscrivessi,  come  hai  fatto  quest'oggi.  Maso 
Cini  '  mi  è  sempre  fitto  nella  memoria,  e  non  so  darmi 
pace  di  tanta  perdita.  Ho  accettato  l' invito  di  scrivere 
qualche  parola  di  lui.  Una  lettera  di  Meo  Cini  mi  ha 
rìnnuovato  il  dolore.  Ho  veduto  Pietro:  uno  scoppio  di 
pianto  ci  ha  chiuso  la  parola,  e  cisiam  separati  senta 
dirsi  nulla. 

Ti  mando  le  Canzoni  del  Pucci  con  due  varianti,  o 
ineglio  correzioni  buonissime  dell' E(rwna. 

Addio  a  San  Iacopo. 

Il  tuo  sITezionstissimo  amico. 
Prato,  Il  luglio  1»Sì. 


'  DI  Tommaso  Cini  vedasi  Del  tomo  secondo,  a  pag,  U3. 
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XXVI. 

All'  Ada  Benini  ne'  Costantini.  —  Pralo. 

Carissima  Ada, 

Ho  Ietto  coD  trasporto  la  tua  letterina,  ed  ho  par- 
tecipato alle  Ricci  i  tuoi  sentimenti-  le  quali  te  ne  rin- 
graziano e  K^  ne  ricambiauo,  salutandoti  caramente  e 
desiderando,  quando  che  sìa,  di  vederti.  Fai  benissimo 
ad  occuparti  dell'  inglese,  come  di  qualunque  altro  stu- 
dio che  serva  ad  aggiunger  nuova  cultura  allo  spinto, 
ed  occupare  il  cuore  del  nobile  culto  della  sapienza. 
Sarebbero  queste  frasi  troppo  alte  scrivendo  a  donna, 
ma  non  a  le,  che  sei  capacissima  di  sollevarti  in  alto, 
e  che  nella  sventura  che  ti  ha  colpita,'  ti  sei  mostrata 
tanto  maggiore  del  sesso  e  dell'  et^.  Mi  sento  prendere 
a  tal  pensiero  da  grande  ammirazione  per  te,  e  mi  si 
empion  gli  occhi  di  lacrime.  Forse  Iddio  ha  voluto  melr- 
lerti  a  questa  prova  perchè,  giovanissima,  tu  vegga  il 
vano  delle  cose  mortali,  che  si  vede  dai  più  troppo  tardi. 

Addio,  Ada.  Abbimi  sempre 

tuo  iffezianaliuimo. 
FlreoH,  16  aprila  1S83. 
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XXVU. 

Al  canonico  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 
Caris^mo  amico, 

Eccoti  il  tuo  ariìcolo,  che  veramente  è  il  modicum  et 
bonum.  Doveva  essere  stampato  venerdì.  Vedrai  in  gue- 
st' altro  numero  un  cenno  di  Lorenzo  Selva  '  sopra  uno 
sproposito  apposto  a  Dante,  e  messo  in  marmo  sotto  gli 
U6zi.  [  Fiorentini  hanno  fatto  la  statua  a  Francesco 
d'Accursio,  levandolo  dall'  Inferno  ove  lo  pone  Dante 
io  compagnia  di  ser  Brunetto,  e  pensarono  di  onorare 
l' Accursio  padre  di  quel  disonesto,  che  i  commentatorE 
moderni,  dopo  il  Venturi,  hanno  messo  nell' Inferno,^ 
Vorrei  che  si  facesse  un  po'  di  giustizia  a  Dante  e  al- 
l' Accursio,  e  si  rimediasse  allo  sproposito  de'  commen- 
tatori e  de'  moderni  Fiorentini,  tanto  insoSerenlì  di 
studi  da  mettere  uno  sproposito  in  marmo  nel  punto 
più  cospicuo  della  città,  per  non  durar  la  fatica  di 
aprire  il  Hazzuchelli,  il  Moreni  ed  il  Bayle. 

Firenze,  17  aprile  1853. 


'  Questo  era  il  pseudonimo  del  Padre  Evangelista  da  San  Marcello; 
'  Arcangeli  se  l' appropriò  scriveado  nei  giornali.  Vedi  la  lettera  al 
re  Pendola  del  SS  luglio  1S53. 
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Al  conte  Osteiuiann  Tolstoy. 


Mon  General, 

C'étail  peadaiil  les  (éles  de  la  PentecAte  de  1836  qu? 
j'ai  eu  l'honneur  de  vous  étre  préseolé  ìi  Floreoce  par 
monsieur  le  docfeur  Slialti,  et  c'est  précisément  dans 
les  méraes  fétcs  de  1853  que  j'apprends  enEn  vos  nou- 
velles.  Celle  circoostaoce  vous  donnera  la  raisoQ  de  la 
leLlre  que  je  vous  adresse  pour  vous  fémoigncr  les  sen- 
limeuls  les  plus  sìocères  de  mon  affectiou  et  de  ma  re- 
cODuaissance  pour  lout  ce  qu'à  celle  epoque  vous  avez 
fait  b  mon  égard.  Je  vous  assure,  mon  General,  que  je 
n'oublierai  jamais  l'encouragement  que  vous  avez  don- 
ne ò  mes  premiers  degrés  dans  les  lellres,  en  accueil- 
lant  avec  bonlé  les  vers  que  j'avais  dedié  à  la  me- 
moire  d'un  bomme  tei  que  Pacchiani.' 

Je  suis  reste  à  Pralo  jusqa'à  l'année  dernière  pro- 
fesseur  d'eJoquence,  comme  je  l'élais  depuis  1832;  mais 
en  1848  je  fus  élu  académicien  de  la  Crusca,  et  je  viens 
d'èlre  appelé  h  Florence  pour  compiler  le  grand  Diction- 
naìre  de  la  Languc  ilalienne.  A  vrai  dire,  nous  avons 
tout  &  refairc  jusqu'ìi  la  langue,  après  les  ruines  des 
dernières  révolutions;  parce  que  nous  avoos  chaogé  la 
signifìcation  de  beaucoup  de  mols,  appellant  libarle  la 
licence,' 

Voici  mon  bisloire.  Je  suis  très  content  de  ma  posi- 
tion.  Je  travaille  six  beures  par  jour  à  l'Académie:  puis 

'  Vedi  i)  discorso  aulla  vita  e  le  opere  dell'  Arcangeli,  premesso  al 
presente  volume. 

'  Ouesl' ultimo  periodo  è  cassato  Dsila  bona,  da  cui  «bbiam  tratto 
la  presente  lettera. 
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m'en  vais  me  promener  sur  le  délicieuses  cdlìnes  de 
Fiesole,  en  lisant  le  Daate  et  l'Arioste. 

J'ai  la  coDsolattoQ  d'appreudre  que  les  malbears 
n'oDl  point  abattu  votre  courage,  el  que  vous  vive» 
faeareux  chez  M"'  Agrippine,  l'ange  consolateur  que  le 
ciel  vous  a  laissé  pour  charmer  volre  noble  veillesse. 

J'achève  cettalettre  avec  une  prière  bien  empressée  ; 
c'est  de  me  taire  répondre  par  une  seule  ligne  qui 
puisse  m'assurer  que  vous  n'avez  point  oublié 

votre  très-BffectioQDÉ  serriteur. 


XXIX. 

Al  padeie  Tommaso  Pendola,  delle  Scuole  Pie, 

Rettore  del  Collegio  Tolomei  di  Siena. 
Chiarissimo  signore, 

lo  sapeva  gi^  che  il  padre  Pendola  era  fiore  di  cor- 
tesia :  ma  quando  non  lo  avessi  sapulo  da  quanti  lo  co- 
noscono (e  sono  moltissimi),  me  lo  direbbe  ora  e  la  gen- 
tilissima lettera,  e  il  grazioso  dono  del  suo  magnifico 
Elogio  del.  Laudi,  lo  la  ringrazio  quanto  so  e  posso,  e 
Oli  congratulo  coli'  clogianto  e  coli'  elogialo,  al  quale  h 
toccato  morendo  l'onore  che  Plinio  invidiava  a  Virginio 
Rufo,  d'esser  lodalo  da  scrittore  lodatissirao. 

La  prego  de'  miei  affetluosi  saluti  al  padre  Della 
Latta,  che  penso  tornalo  costà  dal  suo  viaggio;  come 
pure  al  mio  buon  Giuliani,'  a  cui  risponderò  dimattina. 

'  Il  padre  Giovambatlst»  Giuliani  somuco,  cbe  si  trovava  di  quel 
tempo  la  #lena  presso  gli  Scolapi. 

AlClKGBLI.    —  1,  t7 
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Non  la  -pregiì  d«llo  stesso  favore  per  il  prafesnre  Osa- 
nam,  perchè  credo  sarà  partito  per  Livemo.  Oh  volesse 
Iddio  che  trovasse  sul  mar  tirreno  la  cara  salute  !  Se 
scrive  a  queir  f^regio,  gii  ranmienti  il  mio  povero  no- 
me, e  gli  dica  che  e^  ha  lasciato  caro  e  mesto  dewl&' 
rio  di  sé  in  quanti  lo  videro  e  l'udirono. 
'  Ella  intanto  mi  creda  sempre 

tuo  derotùaltao  e  aSeiioiutjBflqio  serTitora. 


XXX. 

Al  padre  Tommaso  Pendola.  - 


Carissimo  e  pregiatissimo  Froressore, 

Lorenzo  Selva  è  un  dmninò,  in  cui  mi  piace  d'im- 
bacuccarmi quando  sono  invitato  a  passe^are  per  la 
platea,  noo  sempre  pulita,  del  giornalismo.  Eccole  sve- 
lato r  arcano  sull'  articolo  peir  egregia  Bon-Brenzoni, 
della  quale  avrei  valuto  parlare  più  degnamente  e  più 
lungamente  per  amore  delle  lettere  nostre.  Ho  preso 
quel  pseudonimo  per  reverenza  al  padre  Evangelista 
Marcellino,  mio  compatriotta,  che  col  nome  appunto  di 
torenzo  Selva  scrisse,  sulla  fine  del  secolo  XVI,  un  ro- 
manzo, degno  per  la  bontJi  dello  stile  di  essere  messo 
accanto  alle  novelle  del  Firenzuola,  lo  ho  rinfrescata  la 
fama  di  quel  blion  frate,  e  fattone  un  cenno  biografico, 
che  il  Guerrazzi  ba  messo  nelle  note  della  ìiabelta  Or-, 
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gmi,  come  ella  potrà  vedere  nella  seconda  edizione  dì 
quel  romando. 

U  padre  Giuliani  passò  di  qaa  precipitosamente, 
dicendomi,  che  avea  trovati  qui  gli  opuscoletti  per  lei 
e  pel  padre  Della  Latta,  che  subitamente  gli  avea  man- 
dali a  Siena  per  occasioae.  Mi  duole  del  Callimaco,  di 
cui  non  so  di  avere  altre  copie:  le  altre  due  scritture 
trecentistiche  le  ìnvlerò  quanto  prima  o,  meglio,  la  pcH^ 
terò  meco  nella  prima  gita  che  potrò  lare  cosl^-  Le  va- 
canze autonnali  si  avvicinano,  ed  io  mi  struggo  dì  vo- 
glia di  vedere  11  gran  traforo  della  viaferrata  senese, 
che  vidi  sol  cominciato. 

La  prego  de'  miei  ossequi  all'  egregio  padre  Della 
Latta,  ed  agli  altri  suoi  cooperatori  magnanimi  nell'  edu- 
cazione e  nella  istruzione  di  codesto  fiorente  Collegio. 

Hi  creda  con  grandissima  e  affettuosa  stima 

suo  devotisainio. 
Firenze,  SS  luglio  1SS3. 


XXXL 

Al  canonico  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 

Carissimo  amico, 

Avrai  saputo  a  quest'  ora  la  morte  dell'  Ozanam, 
avvenuta  in  Harsilia  il  di  8.  È  morto  come  un 
patriarca,  benedicendo  Iddìo,  e  accompagnando  colla 
Toce  morente  la  preghiera  de'  sacerdoti.  Ne  dirò  qual- 
che parola  nella  solenne  adunanza,  della  Crusca,  fi»- 
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sala  pel  28.*  lotaoto  ieri  nominammo  a  successore  dei 
Balbo  il  Rosmini.  Questi  giorni  abbiamo  avuto  fra  n^ 
il  professor  Carlo  Witte,  che  ha  recato  alia  Crusca  ud 
libretto  a  lei  dedicato,'  nel  quale  si  contengono  alcune 
lezioni  varie  di  alcuni  passi  delle  Pcesie  minori  di  Dan- 
te, delia  Monarchia,  e  del  Volgare  eloquio.  Il  barone 
Beumont  ha  presentato  una  relazione  in  tedesco  dei 
più  cospicui  Accademici  della  Crusca  dalla  fondazione 
fino  ai  tempi  presenti.' 

11  Basi  sta  meglio,  e  prepara  l^logio  dello  Slrocchi 
per  leggerloalt'adunanza  solenne.  11  Targioni  prepara 
quello  del  Gazzeri. 

Saluta,  e  credimi 


tuo  aireiiODaUsajnio  ai 


Al  padre  Eustachio  Della  Latta,  delle  Scuole  Pie, 

nel  CoUegio  Tolomei  di  Siena. 

Carissimo  amico, 

Per  un  foglietto  appiccicato  alla  copertina  di  un  li- 
bro ricevo  due  graditissime  sue.  Ella  mi  ricompensa 

'  Vedati  Del  volume  seconda,  a  pag.  BO. 

'  Cento  >  pJi  coTTiziaai  al  Uslo  delle  Opere  niitinrì  di  Dani»  AUghàri, 
profoili  agli  illuilri  tignorì  Aaademici  dilla  Cruica  da  un  (oro  Socio  cor- 
rtii]K)TKl<n(e  ;  Halle,  I8B3. 

•  Il  barone  Alfredo  Beumont  lesse  alla  Crusca  tiaa  laiiene  IMI*  r»- 
lazionf  JeHa  ItUeTalura  ifoliana  con  queUa  di  Gtrmania,  stampata  poi 
dalla  Oillleiena  nel  tSSS. 
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largamente  del  silenzio  non  ìaurbano  e  molto  meno 
colpevole,  come  ella,  cosciensa  dignitosa  e  netta,  vuole 
a  tulio  coslo  rimproverarsi.  Eocomi  a  riscriverle  pili 
luDgamenle  che  posso,  per  ringraziarla  dei  felici  auguri 
dell'  anno  nuovo,  e  pregarla  ad  accettarli  e  rendergli  io 
nome  mio  centuplicali  agli  ottimi  suoi  collcghi,  e  prima 
d' ogni  altro  al  geatilissimo  padre  Pendola.  Oh  quante 
cose  ho'ds  dir  loro  da  parte  del  padre  Giuliani'.  Il 
quate  mi  scrive  da  Genova  [rispondendo  alla  lunga, 
lettera  ch'io  gli  scrìssi  appena  tornato  da  Siena),  che 
nulla  più  desidera  che  di  rilornare  costb,  a  cos>  doloe 
affetto,  ai  vivere  s^  lieto,  al  riposato,  si  compagnevole, 
A  giorui  sark  pubblicato  quel  suo  saggio  di  commento 
Du^esco,'  ed  io  sono  incaricato  di  naandarne  copia  agli 
amici.  Allora  ci  unirò  Un  mio  opuscoleUo  sul  Verraz- 
zaoo,  pubblicalo  nell'  ultima  dispensa  dell'  Archivia 
Storico. 

Firenie,  31  dicembre  Ì9SS. 


XXXIII. 

Ad  Aurelio  Gotti.  —  Siena. 

Pregiatissimo  signore, 

Che  dir^  dì  me,  che  ho  tardato  tanto  a  rispondere 
alla  gentilissima  sua  ?  Dirk,  spero,  che  ho  molle  cose 
da  fare,  e  che  volendo  rispondere  non,  come  più  comu- 
nemente si  fa,  con  una  lettera  di  complimento,  ho  vo- 

'  Il  padre  Giuliani  lo  dedicava  al  oostro  Arcangeli. 


ut  LStTBHB  PllilL[AI>I. 

luto  trovare  aa  buon  ritaglio  di  t«mpo  per  leggere  il 
SDO  libretto,'  e  dirle  qualcosa  di  pib  del  solito  La  rm- 
grasio.  La  cosa  va  precÌBanieiit«  cosi.  Ho  letto  quella 
sua  letterina,  Boritta  eoa  sapore  verameote  toscano  ;  poi 
la  letterona,  ove  sono  inzeppati  ^b  che  distesi  tanti 
proverbi;  finalmeate i  proverbi  stessi,  lasciati  (e  quanti 
ancora  ne  rimangono  indietro)  dal  Giusti  e  dal  Capponi: 
e  dopo  aver  letto  ogni  cosa,  le  dico  che  ella  ha  fatto 
un  egregio  lavoro,  di  cui  tuUi  quelli  che  s'intendmo 
di  lingua  toscana  le  dovranno  sBpere  buon  grado.  Oh 
quanto. sarebbe  bene  che  in  tutte  le  parti  d'Italia  si 
facesse  il  medesimo  1  Credo  che  se  ne  ricaverebbe 
frutto  migliore  che  da  tanti  stornelli,  che  sono  stati 
raccolti  e  stampati  da  tanti.  Ne' quali  [e  parlo  solo 
d'alcuni)  sark  da  lodare  la  schietta  e  vivace  favella; 
ma  i  sentimenti  sono  sempre  tanto  meschini,  che  guaì 
a  noi  se  da  quei  canti  si  volesse  giudicare  del  po- 
polo nostro,  come  il  Thierry  ha  fatto  de'  Normanni  e 
degli  Anglo-aassoni.  Che  altro  son  mai  quelli  stoi^ 
nelli  se  non  i  soliti  belati  d'amore?  mai  un  sentimento 
meno  che  volgare,  mai  un  rimpianto  della  gloria  pas- 
sata, mai  un  desiderio,  una  speranza  pel)'  avvenire  ! 
Ne'  proverbi  si,  che  un  alto  spirito  e  molto  pìh  Dobile 
si  manifesta.  Ha  sarei  in6oito  se  volessi  dissertare 
su  ciò;  e  facendolo  con  lei,  giudizioso  raccoglitore  di 
proverbi,  porterei  veramente,  come  dice  il  greco  pro- 
verbio, nottole  ad  Atene. 

La  ringrazio  dunque  del  dono,  e  me  le  dichiaro 


PireoM,  11  ntgi^  18H. 

'  Aggimia  ai  ProvirU  loicani  di  aiatippt  OituH;  Id  Siena,  18». 
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XXXIV. 

Al  padre  Guhbatista  Gidliani,  Somasco, 

ProteBMre  di  Eloquenza  sacra  nel]' Uni  versiti  di  Genova. 

CarÌESimo  e  pr^atiaàBio  amico, 

Scusate  per  cariti  sb  ho  lardato  tanto  a  rispondare 
«Ha  caiÌBsÌElia  vostra;  lo  me  ne  chiamo  in  colpa  anche 
p«-  questo,  che  avevo  tà' commissione  di  ringraziarvi 
a  nome  del  ftarelìài  e  dell'  abate  Casini,  che  al  par  dì 
me  hanno  Ietto  e  ammiralo  il  vostro  bel  discorso.'  È 
questo  in  vero  un  modello  dd lo  siile  oratorio,  laato 
piti  pregiabile,  quanto  à'  dì  nostri  ^hìl  r^ro.  Avendo  alle 
maài  la  stampa  di  Cicerone  de  Oratore  col  mio  nuovo 
commendi,  mi  sono  ricordaio  dì  quanto  dice  il  grande 
Arpiòate  suite  qualitè  d' no-'  wa£Ì<HK  b^  fatta,  e  l' ho 
(rovaU)  nel  vostro  discorso,  scrìtto  proprie,  opte,  ornate. 
E  VàpU  è  quello  che  piti  spesso  manca  agii  oratori  sa- 
cri de*  nostri  giorni,  soliti  a  declataare  adesso  qu^lo 
«he  era  Inmiio  ceni'  anui  fa.  Me  ne  rall^^  con  voi,  e 
pib  me  ne  rallegrerò  quando  avrò  il  piacere  di  rive- 
dervi fra  noi.  1  oomuui  amici  vi  salutano  e  v'  a^tta- 
DO.  lo  vi  abbrac(»o  con  tutta  l'anima,  e  mi  confermo 


Firenze,  10  giugno  18H. 


'  tUattnai  fkiturfUiU  P.  Giutpp»  FirnH  tx-g^iuralt  dt^ahiaiei 
rtgdari  SomoKlU  e  proaiearioiia'archidvxai  *  CeiwM,  Orazioni  di  Oiam- 
baUitta  dultanl  dello  ttata  Untato;  Genova,  tipografia  ds'sordo-mnti, 
15  di  maggio  1SU. 
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XXXV. 

Al  canonico  Enrico  Binw.  —  Kstoia. 

Carissimo  amico, 

NoD  antica,  ma  vecchia  chiamo  la  (uà  infiagardag- 
gine,  per  non  esser  obbligato  a  chiamarla  venerabile. 
Dunque  vecchia,  oxiaia  e  lènta  la  chiamo,  e  la  chia- 
merò, finché  non  l' avrò  ricacciata  Ik  d' onde  uscì 
per  invadere  la  tua  stanza  di  filosofo  e  di  letterato. 
Manco  male  che  li  sei  ricordato  di  me  dopo  quel  di- 
scorsuccio  lisichello  sulle  Betloricfae  di  Cicerone.  De] 
quale  tu  mi  di  tanto  bene,  che  mi  fai  dubitare 
d' averlo  letto;  perchè  presto  e  bene  non  slauno  assie- 
me, ed  io  l' ho  scritto  a  rotta  di  collo,  tanto  per  uscirne 
una  volta.  E  noù  mi  dire  che  Io  slesso  fai  tu,  perchè  tu 
saresti  troppo  bravo  a  fer  presto  nel  modo  che  fai.  Vo- 
glio dire  che  tanta  schietta  eleganza  non  s' improvvis*. 
neppure  dai  sommi.  Ha  lasciamo  di  ciò.  Ho  letto  le  let- 
tere del  Giordani,  Tu  scrivesti  di  quelle  del  Leopardi, 
ohe  gli  editori,  porche  ingrossassero  il  volume,  poco  o 
nulla  pensarono  alla  fama  dell'  autore.  Che  diressi  di 
quesle  che,  a  confronto  delle  altre,  sono,  la  maggior  par- 
te, miseragli  pettegolezzi  ?  E  per  giunta  sono  lardel- 
lale di  tante  e  tante  gentilezze  da  vetturali.  Ohibò  ! 
ohibò  !  Vivo,  fu  creduto  gigante  :  morto,  temo  che  ad- 
divenga un  pimmeo  !  '  Leggendo  questi  volumi,  ho  ripe- 
tuto più  volte:  oh  qu'ils  sont petits-  les  grands  hommesf 
Avrei  una  voglia  di  chiacchierar  teco,  che  mai:  ma 
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ricacéióin  gola  le  mìe  parole,  perchè  lu  noQ  rispondi 
mai.  Dunque, 

Più  non  ti  dico,  e  pliì  non  li  rispondo. 
Sta  sano,  e  ricordali 


Firenze,  1]  agostolS5i. 


XXXVI. 

Al  canonico  Enrico  Bindi.  —  Pistoia. 

Carissimo  amico, 

Ricevo  dall'  Alberghetti  il  secondo  volume  del  Te 
renzio  '  a  tuo  nome,  e  le  ne  ringrazio,  e  mi  rallegro  del 
bel  discorso  sul  teatro  laliuo  che  ci  hai  messo  innanzi. 
^^vendoci  imparato  molle  cose  io,  ce  ne  impareranno 
molte  pih  gli  scolari;  se  pure  avrauoo  la  sofferenza 
di  leggerlo  con  attenzione  da  capo  a  fondo,  come  ho 
fatt'io  con  dilello  grandissimo.  Ma  lo  faranno?  Oramai 
dì  leggere  cose  gravi  non  se  ne  vuole;  perb  si  pensa 
male,  e  si  scrive  pe^o.  Ne  ho  una  prova  recentissima 
in  un'  Accademia  data  ieri  sera  in  questa  Firenze  : 
prose  sullo  stile  dei  Popolano;  poesie  che  rammen- 
tano solamente  l' Achillinì  ed  il  Prati  :  di  Ialino  nep~ 
pure  il  segno.  V'era  il  Ferrucci,  e  qualche  altro  mio 
conoscente  :  non  ti  so  dire  gli  occbiacci  e  te  boc- 
cacce che  facevano  a  tanta  vanith  di  pensieri  e  di 
parole  male  scelto,  mal  collocate,  mal  intese  più.  spes- 
esi Bindi  per  la  SibUottca  prtteae. 


4t6  LBTTBU  PAMiLIlRI. 

80.  Avresti  teatito  ■  progreati  deUa  civiUà  BumtSàle  che 
tvili^jpano  d(U  cosso  delP  idee,  gli  abisti  di  aotlerra,  le 
aure  vuUtutìne  che  indorano  gli  alberi.  Sentii  ricordare 
80lto  voce  la  scuola  del  buon  Silvestri,  e  pronunziato 
qualche  altro  nome,  con  lusinghevole  accenno  anche  al 
mio.  lo  tanta  farra^^ne  dì  prose  e  di  versi,  serVQutesi, 
polimetri,  ballate  ec.,  neppure  una  reminbcensa  dì  Glas- 
sici, neppure  una  frase,  non  che  un  pensiero,  un  affetto. 

Il  Frediani  *  è  a  Sorrento  :  gli  scrissi  ieri,  mandan- 
dogli un  sonetto  in  morte  d' un  napoletano,  che  egli 
aspettava  a  gloria  per  una  raccolta  che  fanno  lo.  Si 
pente  di  non  esser  tornato  prima  che  scoppasse  il  co- 
lera. Racconta  cose  pietose  ed  orribili  di  Napoli,  e  più 
di  Sicilia.  Vedrai  sai  Mmàtore  l'elezione  de' nuovi  ac- 
cademici corrispondenti,*  LambruscMni  e  Troia. 

Addio:  scusa  se  scrivo  lungo:  tu  vendicati  collo 
scrìvere  poco,  o  nulla,  come  mi  dicesti  per  Sau  Iacopo. 
lo  ti  sarò  nonostante 

.'  effèiLonstisBimo  e  loquaciaauno  amico. 


XXXVII. 

Ai  piDHE  EusTACffio  DBLLA  LatJa.  —  Sima. 


Ho  lardato  a  rispondervi  finobè  non  ho  potuto-dirn 
qualcosa  della  tiQdu£Ìòn&' che  mi  diiedevtte.  L'ho  chi»- 

'  Il  padre  Francesco  Frediani,  minore  ouervtnte,  morto  poi  n  Mt- 
nao  presso  Nipoll  il  10  d'agosto  del  1S66. 
>  laModatl  della  Crnoo. 
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sta  adirìttura  al  canonico  Bini  ;■  ed  egli  gentilmente  me 
r  ha  inviata,  ripetendomi  quanto  mi  avea  detto  al  mo- 
mento di  pubblicaria,  che  non  avea  preteso  di  darne 
una  traduzione  fedele,  ma  di  render  toscanamente  le 
massime  di  quel  Santo,  tanto  che  fossero  intese  da'no- 
bili  spo»,  e  meditala  profondamente.  Il  fatto  è,  cbe  il  la- 
voro è  benissimo  fatto;  ed  io  son  lieto  d' invìarvelo  o 
piuttosto  deporlo  alle  Scuole  Pie  col  vostro  indirizzo, 
perchè  vi  sia  mandato  per  occasione.  Vi  unirò  un  li- 
bretto di  poesie  latine  del  Fornaini,*  maestro  d'umanità 
in  questo  Liceo,  e  qualche  altra  novità  letteraria.  An- 
che domenica  tenemmo  adunanza  del  redivivo  Ateneo, 
e  gli  Scolopi  con  grande  soddisfazione  vi  presero  una 
parte  molto  importante.  11  padre  Mauro  Ricci  ci  lesse  un 
discorso  molto  sensata  sulle  epigrafi  latine  e  italiane 
del  Bernardini,  annunziandone  imminente  Ja  stampa. 
Nel  prossimo  numero  dello  Spettatore  vedrete  fatto 
cenno  di  questa  e  delle  altre  letture  dell'adunanza 
suddetta,  lo  grido  a  piena  gola,  che  tutti  questi  maestri 
facciano  qualche  cosa,  imitando  il  Maestro  di  tutti,  che 
prima  d' insegnare  cominciò  a  fare:  caipit  faeere  et  do- 
cere.  Vedrete  dal  libretto  che  v'invio,  come  il  Fomaini 
ha  molta  abilità  nello  scrivere  Ialinamente.  Sarebbe 
pur  bene  che  i  giovani  seguitassero  quest'  esempio.  Per 
ritemprare  lo  stile,  bisognerebbe  imporre  nna  legge 
cbe  obbligasse  gli  scrittori  a  scrìvere,  almen  per  dieci 
anni,  in  latino. 

Ho  gusto  veramente  che  lo  gettatore  vi  jNaccia. 
Pare  anche  a  me  possa  fare  un  gran  bene.  11  Tomma- 
seo ha  promesso  un  articolo  ogni   mese.  l.eggete  nel 


'  Atcant  italtnu  di  San  GioBoanl  Grinilamo,  raccolte  d*1  MOOOico 

Giuseppe  BìdI,  e  pubblicate  in  occasione  di  oabili  noiie  nel  ISM.  , 

'  Furono  pubblicate  dalla  tipografia  Barbere,  Bianchi  e  C.,iieH85*. 
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Giornale  Agrario  la  lezione  del  Lambruscbini  sull'abuso 
che  fanno  gli  scienziati  dei  neologismi. 

Salutatemi  caramente  il  padre  Pendola,  il  Bianchì, 
il  Micheli,  e  il  Frali  compatriotta,  e  quei  carissimi  f^o-. 
viuetl)  che  conservano  memoria  di  me;  e  abbiatemi 

vostro  an^zioBaliKsimo  amico. 

Pireoie,  *7  febbraio  1855. 


XXXVIII. 

Al  cavaliere  Amadeo  Digerini-Nuti, 

flonroloniete  di  [>ietrasant3. 

Uonto  in  groppa  al  cavallo  Pegaseo, 

E  scrìvo  quattro  righe  in  poesia 

Hispondendo  alia  tna,  caro  Amadeo. 
Oh  caro  schermo  I  amabile  armonia  l  ' 

Come  corre  il  tuo  verso  agile  e  snello  ! 

Che  faville  d'ingegno  e  d'allegrìa  I 
Si  vede  che  tornando  al  patrio  osleiro 

La  tua  Musa  ritrovi,  al  modo  slesso 

Cbe  la  mia  ritrovavo  a  San  Marcelli^ 
Ma  quel  cte  un  tempo  io  fui  non  sono  adesso  : 

È  torpido  l'ingegno,  è  freddo  il  core 

Da  mille  cure  infastidito,  oppresso. 
Pur  si  ridesta  In  me  I'  antico  ardore 

Quando  son  teco,  quando  sento  i  tuoi 

Tersi  ispirati  da*si  lieto  umore. 

Il  cavaller  Digerini-Nuti,  avendo  ricevuto  dall'  Arcangeli  la  aolì- 
e  r Ateneo  l'aveva  nominata  locio  ordinario,  ei  era  Fatto  i  ri- 
graiiositsimi  versi-  A'  quelli  riapooda  il 
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Vedo  ben  quanto  senti  e  quanto  puoi 
Nella  gentile  arte  de'  carmi,  e  spero 
Cbe  Tarai  qualche  cosa  snelle  per  noi 

Membri  dell'Ateneo,  che  con  sincero 
Affetto  t'abhiam  messo  nel  registro 
De' nostri  soci,  e  vi  stai  ben  davvero. 

Io  come  segretario,  anTii  ministro 
Dei  P-residenle,  feci  la  proposta 
Applaudila  dall' Oronte  ail'Islro. 

Dunque  che  é  ?  Hi  sembri  fatto  a  posta 
Per  esser  nostro  socio,  e  socio  urbano. 
Ergo,  sia  per  il  sì  la  tua  risposta. 
'  No,  cbe  non  è,  come  tu  dici,  strano 

,  Cbe  un  cavalier  sìa  delle  Muse  amico, 
Sebben  gonfaloniere  e  ciambellano. 

Tu  ne' moderni  tempi  hai  core  antico: 
Yo'  dir  che  ami  le  Muse  e  le  Belle  Arlì, 
Ed' altre  borie  non  ti  curi  un  fico. 

E  qui  m'accaderebbe  di  lodarti 

Anche  pel  ben  che  bai  fatto  e  vai  facendo, 
Singolarmente  per  codeste  parti. 

Ogni  tua  lode  in  questo  dir  comprendo  : 
T'ama  ciascun  ;  ciascun  di  te  si  loda  : 
Se  dico  più,  la  tua  modestia  offendo. 

Dunque  silenzio  1  e  se  tu  vuoi  eh'  io  goda 
Qualche  momeaio  di  consci  azione, 
F.ìi  che  il  tuo  canto  qui  più  spesso  s' oda  : 

Qui  nel  (émpio  dei  classico  Frnilone,- 

.   Dove  sto  fra  la  Crusca  seppellito, 
Come  il  tonchio  :  ti  garba  il  paragone? 

Qui  mi  giunse  il  tuo  foglio  si  gradilo; 
Di  qui  li  scrivo,  e  prego  che  il  mio  cantai 
Caro  ti  giunga  nel  castello- avito. 

Ha  risaluta  la  Crezina  intanto, 
Drqino/ Giovannino,  angioli  vetì, 
Che  mi  par  di  veder  scherzarti  accanto. 

Io  vedo  sempre  quegli  occhietti  neri 
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Simili  a  quelli  della  Laurina , 

Che  nella  cima  sia  de'  mìei  peosìeri. 
Somigliaote  alla  rosa  porporina 

Che  nel  cespo  natio  vìve  nascosa, 

Veggo  sempre  l'angelica  bambioa. 
Angelica  davver  ;  che  mortai  cosa 

Certo  non  parmi,  e  a  lei  pensa  odo' esclamo  : 

Babbo  Felice  1  mamma  avventurosa  ! 
Ha  questa  tiritera  ornai  Goiamo  : 

Finisce  il  foglio.  Salve,  amico  saio. 

Firenn  :  a  di . . .  per  bacco  1  a  quanti  siamo? 
Siamo  di  marzo  a' di  ventuno  .  .  .  Addio. 


XXXIX. 

Al  CANONICO  Enrico  Bisdi. — Rstoia. 


Carissimo  amico, 

So  in  qaesto  momento,  e  non  dal  GuMt!  ehe  vidi 
ieri,  la  morte  del  tuo  ottimo  padre,  e  ti  sodo  nel  cuore 
la  questi  momenti  di  tristezza,  che  so  per  prova  quanto 
sono  crudeli.  Se  le  parole  dell'  amicizia  potessero  con- 
solare, io  vorrei  qui  profonderle  tutte  ;  e  credi,  sarei 
eloquente  dicendo 'quello  cbe  sento.  Ma  queste  parole 
poco  o  ouUa  dicono  a  chi  soffre  :  dice  per&  nmltissimo 
la  religione  ;  e  tu  sei  familiarìssimo  a  lei,  e  ne  avrai 
avuti  di  gi^  i  sovrumani  conforti-  E  primo  d'ogni  al- 
tro è  il  sapere  che  l'amatissimo  padre  fu  profonda- 
mentecristiano,  e  che  la  sua  morte  è  stato Sne  condono 
d' una  vita  ben  cominciata  e  per  molU  anni  (non  tanti 
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(jaanti  avresti  desiderato)  santaflienle  oontìnaata.  Ha 
lo  sai  tutto  questo,  o  mio  buon  amico  ;  e  sono  uno 
stolto  a  rìpeterìo  a  te,  buono  di  verabontb.  pensami 
dunque,  e  coadonaki  all'  amicisia. 

Se  questo  fosse  il  lempò  di  altri  discerà,  ti  direi 
che  mi  ha  scrìtto  Pietro  Zambelli,  dicendomi  mille  cose 
di  te  e  de'  tuoi  lavori  da  lui  studiati  e  apprezzati.  Ha 
piti  lungameufe  in  altra  occasione.  Ora  tì  Tpte^  a  ri* 
scrivermi,  e  dirmi  che  stai  più  tranquillo;  o  meglio, 
venir  qua,  et  verat  audire  et  redderp  voces.  Addio. 


XL. 

Al  padre  Eustachio  della  Latti.  —  Siena. 

Carissimo  amico, 

Ricevei  la  visita  graditissima  del  ^vaue  **';  e  ve- 
dute le  parole  nella  lettera  scritta  a  lui,  mi  apparec- 
cèiavo  a  rispondervi,  eosìccbè  la  vostra  carìaÉima  lette- 
rina mi  suona  quanto  un  rimprovero.  Eccomi  dunqne  a 
farlo,  ed  abbiatemi  per  iscusato,  distratto  c<»ne  sono  da 
tante  faccende.  Fate  benissimo  a  pubblicare  gli  opuscoli 
che  mi  dite:  niente  di  più  utile  che  riaccendere  l'amor 
pei  Classici,  massime  pei  sommi  Greci,  nei  tempi  nostri.  11 
Le  Honnier  avrh  in  quello  che  m' accennale  ottima  ma- 
teria per  un  bel  volume.  Se  parlando  delle  commedie 
di  Aristofane,  volete  vedere  il  discorso  premesso  alla 
traduzione  che  ne  ha  fatta  Domenico  Capellina]  io  ve 
la  posso  mandare.  A  me  pare  un  discorso  molto  note- 
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vole,  come  ogni  cosa  che  esce  dalle  maai  di  quel  gio- 
vane egregio.  De  discorsi  d'Ampère  sulla  Grecia  io  feci, 
DOD  so  bene  se  devo  dire-  uà  estratto  o  un  raffazzo- 
namento bizzarro  per  la  Bivistd;  e  mi  fa  meraviglia  che 
voi  saponate  dì  tjiielle  scritture  gettate  Ife  per  morire, 
il  giorno  stesso  del  loro  aascere,  sui  tavolini  dei  caffet- 
tieri. Io  non  li  ho,  e  avendoli  non  li  manderei;  pudor 
vetat  et  operis  lev. 

Vidi  il  carissimo  nostro  padre  Checcucoi  prima  che 
andasse  ai  bagni  Oh  I  potessi  dar  con  lui  uua  scappata 
costà!  E  il  padre  Giuliani  è  morto  o  vivo?  Promise  d'es- 
sere a  Firenze  nel  luglio  :  siamo  ad  agosti  inoltralo,  e 
non  si  vede.  Forse  crederb  che  come  i  contorni,  qui  si 
muoia  a  centinaia,  a  migliaia  di  colera.  Sia  coraggio  o 
spensierataggine,  qui  si  vive  come  negli  altri  tempi:  il 
medesimo  scarrozzare  per  le  strade;  i  medesimi  pas- 
seggi alle  Cascine;  i  medesimi  fiori;  le  medesime  armo- 
nie musicali. 

I  Dunque  cbe  è?  perchè,  perchè  ristai?  > 

Così  dirò  dantescamente  al  dantesco  Giuliani:  così  dirò 
a  voi,  nel  caso  che  aveste  paura. 

E  il  padre  Pendola  come  sta  a  questi  giorni?  Salu- 
tatelo carissimamente,  come  pure  gli  altri  vostri  c6a- 
fratellì,  dei  qiiali  non  dimentico  le  gentili  accoglienze  a 
Santa  Colomba  ed  in  Siena.  Addìo,  addio:  slate  lieto, 
e  leggete  Orazio:  Tktne  qucesièrislscire  nefai)quem  mihi 
quem  UH. 

Firenze, '11  agosto  IS55. 
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XLI. 

Al  canonico  Enbico  Bimdi.  —  Pistoia. 
Carissinio  amico, 

L^^  per  commissione  del  Beaini  la  tua  lettera, 
piena  di  crlsliani  soavissimi  senlimenti.  Te  ne  ringra- 
zio a  nome  dell'  infelice  amico,  che  anche  in  questa  do- 
lorosa occasione  non  ha  smentito  se  stesso.  Sono  più  di 
venti  anni  che  lo  conosco,  e  sono  innamorato  di  quel 
suo  nobile  carattere,  che  lo  rende  superiore  ai  colpi  de- 
gli uomini  e  della  fortuna.  Giunsi  ieri  al  momento  che 
il  nostro  angiolo  *  volava  al  paradiso  ;  ho  pianto  e  piango 
con  lui,  e  piangendo  e  chiamando  a  nome  Testiate,  sen- 
tiamo meno  la  nostra  disgrazia.  Dimattina  dovrò  tornare 
a  Firenze  :  scrivimi  lungaoiente,  e  dammi  le  tue  nuove, 
lo  non  so  se  veglio  o  se  dormo:  sono  stupidito  dal 
dolore,  dall'  insonnia.  Addio.  Ama  il 

tuo  affeiionatiaBimo  amico. 
Prato,  Il  agosto  18S5. 


XLII. 

All'  abate  Giuseppe  Tigbi.  —  Pistoia. 

Carissimo  amico. 

Avevo  veduto  l'articolo  del  Gai^llina,  e  volevo  scri- 
verti per  rallegrarmene  teco.  Laudari  a  kmdato  inro 

'  L'Ebe  Benini. 
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sumtna  laut  ett.  IÌ  Cappellias  h  grecista  fra'  primi,  co- 
me lo  mostrano  le  sue  traduzioni  di  Aristofane  e  d' Esio- 
do, che  adesso  ho  sotto  gli  occhi.  È  anche  verseggiatore 
leggiadro.  Se  gli  scrivi,  rammentami  a  lui,  dicendogli  ebe 
ho  un  obbligo  grande,  di  cui  mi  sdebiterò  quando  potrò 
liberarmi  da  tante  faccende.  Leggerai  nello  Spettatore 
quello  che  penso  anch'io  dello  Zani  o  Zanni  dei  Dantofili. 

Ti  ringrazia  iVerum  atque  rferum  della  cura  che  hai 
mostrato  di  me  in  questa  dolorosa  occasioue.  La  mia 
forte  natura  ha  sostenuto  l' anima  mìa,  facendo  il  ro- 
vescio di  quel  che  suole  :  il  corpo  fortissimo  ha  soste- 
nuto l'anima  inferma,  nel  modo  appunto  che  l'anima 
invittissima  del  Benini  ha  sostenuto  e  sostiene  quel  suo 
debole  corpo.  Ho  composto  tre  sonetti  che  stamperò: 
l'Agomja  —  LA  Morte  —  lì  Gloria.  Gli  ho  scritti 
piangendo,  e  le  anime  che  sentono  gti  l^geranno  pian- 
gendo.' Tu  fra'  primi,  e  chi  conobbe  queir  angiolo  di 
bellezza  e  di  viriti  singolari. 

Le  lodi  del  Cappellina  ti  diano  animo  al  lavoro  dei 
Conti  toscani,  aspettati  da  tutti,  e  annunziati  dalla  Cro- 
naca contemporanea,  ov'è  l'articolo  che  mi  mandi.  Qui 
pure  sono  le  solite  vergogne  delle  lettere  postume.  11  Can- 
tit  ha  stampato  alcune  lettere  del  Resini,  che  vituperano 
la  fama  del  Monti,  e  di  altri  famosi,  peggio  che  il  vani- 
toso vecchio  non  facesse  nel  suo  articolo  sull' £^uto/am 
del  Cesarotti  e  del  Monti,  da  me  riprovato  sullo  Statuto. 
Ti  ricorderai  delle  ire  Bosiniane  contro  di  me,  e  delle 
paci  fatte  prò  forma,  colla  mediazione  del  Basi.  Toc- 
cherò anche  di  queste  nell'elogio  o  commemorazione  che 
farò  di  lui  nell'  adunanza  solenne.* 

Tornando  a'  Conti   toscani,  il  Barbèra  vuol  comin- 


'  Vedasi  In  questo  TOlume  alle  pagloe  1BT-6S. 

'  Di  quest'elogio  noe  scrisse  l'ArBWgetiche  una  parte,  e  questa  ne 

Ile  un  primo  getto  di  penna. 
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ciarne  la  slampa,  -bì  più  lardi,  in  ottobre.'  Àfiretta  dun- 
que il  lavoro  :  e  sii  diligente  nel  disporre,  guardandoti 
dalle  ripetizioni.  Credimi 


Sac.  ViNCENTio  De-Vit,  et  Sac.  Francisco  Paoli 

lOBBracs  Abcjuigelids  in  Alhenso  Italico  a  secretls. 


Qiue  scripta  nobis  misislis  ad  instar  commentarioli 
de  vilaetoperibusÀnloaiiBosiniQl  philosophi  prsestan- 
lissimi,  ea,  io  concione  nostra  vii  kal.  septembris  habi- 
ta,  omnibus  intensissime  aiidientibus,  religione  qua- 
dam  erga  illum  collegam  nostrum  cl8rissimuDi,legimus, 
ac  in  tabularlo  huiusce  Àthencei,iuxta  menlem  claroriiin 
tanti  mag^strì  discipulorum,  reponenda  curavimus.  Quae 
vero  nobis  vix  dum  atligistis  de  variis  crìminibus  in 
saDctissiraum  virum  ab  iniquorum  fraudo  coaieclìs,  ea 
(dico  quod  sentio)  multum  mihi  doloris  attulerunt,  admi- 
ralionis  parum  -,  nam  hac  conditione,  ut  scilicel  a  per- 
ditorum  bominum  insania  vexareatur,  summi  viri 
omnium  temporum  revera  sapìentes  sanctìssimas  veri- 
tates,  quibus  homìoes  meliores  fierent,  voce,  scriptis, 
tolius  vjtfe  exempUs,  totis  denique  viribus  prtedica- 
veruDt. 

Hffic  vobis,  clarissimi  viri,  respondenda  putavimus. 


'  Il  Tigri  pnbbllcA  poi  «olo  quMtl  CanU  net  segueDle  anao. 

'  Questa  e  la  seguente  lettera  [iirooo  pubblicate  a  pa^  109  dei  Cenni 
hicgra/iei  di  Anioitìo  RamUni  ec.  raamUi  dai  laeerioli  delt' IilìMo  dtUa 
Carila  di  StTua;  HiUno,  Boni  ardi -PogliBai,  1SBS. 
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Ut  Btudium  nostrum  atqae  obserrantiam  wga  vos 
vestraque  demonetraremuB,  ihhi  solum  meo  sed  etiam 
Domine  Eequitis  Àttilìi  Zuccagoi  Ch'landìni,  pneàtUs  do- 
slri  provìdentissimi. 


XLIV. 
Al  BEVEBENDO  SACERDOTE  D.  VINCENZIO  De-ViT.  — Stresa. 

Cbìa rissimo  signore, 

Aftpeoa  ricevuta  la  pregiatissima  sua,  il  signor  Ar- 
cieonsolo  di  questa  Accademia  ordfoava  che  fosse  letto, 
come  fa  Terameate  nell'  adonanza  di  ieri,  il  cenno  ae- 
crologico  latino  dell*  illustre  nostro  collega,  che  Italia 
tutta  piange  da  poche  settimane  perdnto.  E  più  d' ogni 
altra  Accademia  dee  dolersi  la  Crusca,  che  vede  tanto 
suo  ornamenta)  mancargli  sutrilamenle,  non  compiti  an- 
oora  dieci  m^  da  ohe  l' aveva,  come  successore  a  Ce- 
sare Balbo,  annoverato  tra'  suoi. 

Di  questa  breve  necrdogia,  eome  d'  (^i  altra  lode 
d(A  sommo  filosofo  stampata  in  Italia  e  fuori,  sark  fatto 
menzione  nell'  adnnaaza  pubblica  del  settembre. 

Tanto  io  era  in  oti^ligo  di  rispondere  a  Vostra  Si- 
gnoria cbiarìBSima  a  nome  dtiV  Arciconsolo  e  dei  Colle- 
ghi, co'  quali  le  faccio  reverenza,  sanandomi  osseqniosa- 
mentfi  di  Vostra  Signoria  cbiariseima 


za,  diiu  resldeau  accademiGa,  li  a9agoMo186& 
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XLV. 

Al  PÀSiM.  Eustachio  delu  Latta.  —  Siena. 


Voi  mi  dimaodate  Dotlzie  che  avete  io  maggior  co- 
[na  di  quelle  eh'  io  potessi  darvi  nell'  atto.  Mi  pare  che 
Schoell  dovesse  bastare  per  Lutti,  essendo  il  pib  esteso 
fra  quanti  hc  ho  conosciuti.  Ma  volete  che  ve  la  dica? 
La  migliore  storia  letteraria  è  quella  che  facciamo  da 
noi,  leggendo  e  meditando  gli  scrittori  che  si  voglìon  co- 
noscere. Queste  storie  letterarie  son  buone  e  belle  scor- 
ciatoie per  prendere  un'idea  d'una  letteratura  qualun- 
que ;  ma  per  queste  scorciatoie  sonosi  trascurate  le  vie 
maestre,  più  lunghe  è  vero,  ma  pit  profittevoli  per  chi 
vuol  camminare  colle  sue  gambe,  perchè  lungo  di  quelle 
vie  molte  sono  le  cose  che  ci  fanno  arrestare  il  passo 
a  considerarle  e  studiarle.  Storia,  per  gli  antichi  volea 
dir  narrazione  di  fatti  gloriosi  -,  le  lettere  son  pensiero 
ed  affetto,  però  non  soggetto  di  storia,  ma  storia  di  se 
medesime.  Pensare,  sentire  Omero,  Virgilio  e  Dante,  vuol 
dire  saper  l'istoria  d'Omero,  di  Virgilio,  di  Dante.  Gli 
storici  loro  hanno  cominciato  a  leggerli,  poi  bau  raccon- 
tato quel  che  han  sentito.  È  la  storia  dì  lor  medesimi, 
non  degli  autori  che  lessero.  Chi  si  txmtenta  di  legger 
le  storie  letterarie,  si  rimette  al  giudizio  altrui,  non 
n'emette  uno  proprio.  Dite  però  al  vostro  giovane,  che 
il  Ficker  e  il  Bàbr  bastano  per  guidarlo  nel  cammino  che 
vuole  intraprendere.  Meglio  dì  loro,  la  Biblioteca  latina 
e  greca  del  Fabrizio,  indice  vasto  degli  autori  e  dei  loro 
interpreti.  Il  resto  faccia  tutto  da  stt.  Volendo  viaggiare 
per  l' arduo  cammino  delle  lettere  adagiato  su  quelle 
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.  carrozze,  impoltronirh  tanto  da  perder  l' uso  delie  sae 
gaipbe.  Gli  antichi  erao  più  dotti  di  noi,  perchè  noB 
avevano  i  taati  sussidi  che  uomini  laborìosissiDaì  bau 
dato  agli  stadi. 

Perdonate  la  chiacchierata  imperlinentissima  ;  ma 
intendetela  con  discrezione,  e  con  maggior  discrezione 
usatene. 

Salutatemi  il  padre  Pendola  e  gli  altri  vostri  colle- 
gbi,  e  il  buon  padre  Checcucci.  Cura  ut  valeas. 

Vostrisslmo. 
Firenze,  31  igoato  tSBS. 


XLVI. 

A  Cesìhe  Guasti.  —  Firenze. 

Carissimo  Cesare, 

Sono  a  Prato  col  colera.  Non  si  spaventi:  è  cosa 
molto  benigna.  Le  mando  la  chiave  del  mio  cassetto 
alla  Crusca,  per  preodere  il  processo  verbale,  e  far  le 
mie  parti  all'  adunanza  di  stamani.  Faccia  le  mie  scuse 
coli'  Arcicousolo  e  co'  Colleghi.  La  chiave  la  rìtengn 
presso  di  sé.  Le  scrìverò  più  lungamente  poi.' 


Prato,  11  settembre  188B,  ore  7. 

'  Ha  turon  queste  le  ultime  parole  cbe  ECriue  l'egregia  ui 
Fine  del  volume  primo. 
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